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Refurettione,&Afcen(Ione  al  Cielo,  Sr 
e venuta  dello  Spirito  Santo. 

^ Dei  P,  P.  F.  Benedetto  da  Scandriglia  S* 


Predicatore  Ca-piicino . 

All’/’lliiflrifs.  Signora»  e Pad  Colendifs 
LA  SIGNORA 


-^.Marchefe  Coftaguti , e Serlupi,  e 
CoDteffa  Vidman. 

~ V ,/y,  JK.'S* 


O.  MDCLXI 


za  da'  Suo  e riori 


> 
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SIC  NORA 


1LLVSTRISSI M A. 

R A le  marauiglie  deli'arte* 
ammirate  da  fecali  pattati» 
e preferiti,  io  r/trouo,  cba* 
tré  fingolarmente  arreco» 
ronomai  fempreftuporeà 
qualunque  più  eleuato  ingegno,  La  prima 
è il  Tefchio  fabricato  dal  grande  Alberto 
mirabile  mueftigatore  de  più  reconditi 
Arcani  della  natura , il  quale  quali  che  fot 
fe  informato  d’ Anima  ragioneuole , difìio-. 
temente  articolaua d'accenti . La  feconda: 
è quella  antica  lucerna, che  per  mille  fette* 
cento , e più  anni  fen2a  eftinguere  la  fiato* 
ma  nel  fuo  feno  nutrì,  E la  terza,  è lo  fpec- 
chio  famofo  d’Archimede  òiracufano,  phe 
al  rifletto  de’ raggi  folari  puotè  , benché  di 
lungi  accendere  il  fuoco  ne' legni  dell’efr 
fercito  Romano.  Quelli  tré  prodigij  io 
miro , & ammiro, llluttrittima  Signora, nel-: 
la  fua  nobili  Ili  ma  cafa , nella  quale  fi  vede* 
primieramente  il  Tefchio  beo  formato 

del- 


dellfpenetofe  jtf tjonl  ,è  oaagnattfmfito- 
prefe  ae  fuoi  Antenati,  “fche  del  cbntiauo 
fauelia  à j^pfterj  < infognando  loro  quello  , 
che  deuono  fare  per  renderli  ogn'hora  più 
' «gìoriofi  a’ fecali  futuri.  Secondariamente 
fi  fcorge  vnaiucernaaccefa  c^bietàì  €h*i» 
ftiana»  che  fènza  punto  eftingi^ff  nel  gìèp 
di  tanti  luftri  ùprò  de*  prodi  mi, lem pr  e più 
arde , e sfauilla:  e finalmente  itì  efla  fi  rau u 
fa  vn  fpe c chtedidctcidifE mocrjftallo  » che  i 
co'l  nflefladeL  raggidblari  accende  il  fuocor 
della  carica  anco  ne’  cuori più  fieri  -w  id  più, 
crudi  d .Delche fi 4 come  fommàmen te  oc# 
godo » così  maggiormente  me  nerallegro  si 
fcorgendo  ^uefte  doti  più  al  viua  campeggi 
giare  n ella  Perfetti  di  V- S*  Uiuftrifs.  doue# 
come  in  Epiloga  fi  cedono  ynite  tutto*, 
qtt  elle  gl  0 r ie^cfae  è é fuoi  Àoteeetìòri  fpar-i 
fe  fi  rimirano*  óQja odi  vedefijEormato  ih 
Tefchfo,  eh  e£oo  lingua  facon  da  c eie  bra* 
franata  benignità  e cortefia. di  V.  & lllu- 
ftrifsima  Quindi faccela lucerna*che  con- 
tinuamente arde»'  e sfauilla  verfo  di  tutti 
raggi  di  Ghrifiiana  pietà  : ma  Gngolarraen- 
te  ?erfo da  noftra  Religione  Capuana*  » 

men- 


menti*  tempre  più,  pronta  fi  dfabftra  in- 
hondràrìa , riuerirla,  e beneficarla  ; e final» 
mente  quindi  fi  rauifa  lo  fpecchio  d’Ar- 
chitnede , con  il  quale  viene  ad  accendere 
in  noi  vn  fuoco,  che  di  continuo  ci  fprona 
à tenerne  memoria  nelle  noftré  Orationi  » 
cperò  non  v’èchi  non  retti  à pieno  capa* 
ce  in  vedere  confecrati  alle  fue  glorie  que- 
lli miei  fogli:  ettendo  più  che  vero,  che  è 
molto picciola  quefta,  e qualunq;  altra de- 
moftratiooe',  che  con  la  perfona  di  V.S  II* 
luftrifiìma  fi  fà  in  rifguardo  al  molto , ch’io 
con  tutta  la  Religione  le  profefTo . Retta 
folo,  che  V.S.  llluflrifs.  rifguardando  piji 
allagrauiià  della  materia,  che  portano  feccr 
quefte  carti,  che  alla  qualità  della  formai , 

“ che  accidentalmente  hanno  da  me  riceuu* 
ta,ne  facci  quella  ttima  di  cui  è meriteuole 
il  foggetto , e pregandole  dal  Signore  ogni 
maggior  bene  defiderabile  , le  fòhumihfs. 
riuereo2a.  Viterbo  li  20-  Settembre  166 1#. 

Di  V.S.  Illuftrifs. 

: Seruo  hiimilifs.  & obligatife.  v ♦ 

F. Benedetta  da  Scandrigluì 
Fred . Ciucino , 
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Al  Benigno  Lettore . ; 

ON  fu  mai  mia  interitione  (beni- 
gno Lettore)  di por  legge  allo  Spiri - 
to  Santo  nella  dijpofitione  9 ehe^ 
fiorgerai  nelle  preferiti  meditatio - 

^ ni ;e però  fe  dopò  le eonfideratìoni 

dtmojiro  la  gr atte  zza  del  peccato  , la grandezza 
del  Benefitio , V eccellenza  della  Bontà , e le  vir- 
tù y che  rifplendono  nel  punto , che  fi  propone  à 
meditare  ; ciò  non  bò fatto fe  non  per  infignar t>_  • 
con  la  pratica  à ( empiici  quel  modo  d'orare  , che 
fecondo  il  mio  parere  è più  proportionato  alla  lo- 
ro capacità } lafciando  a' /piriti più  elettati  i fen - 
timenti  profondi , & i Sacramenti  nafcofli  nella 
cauerna  della  mifìica  Pietra  C brillo  Giesù, 
m E per quefl'iflefia  ragione  ciafcuna  Medita- 
itone  bà  due  eonfideratìoni  , & bò  procurato  di 
porle  più  piene  di  ftoria  che  fia  Plato pofiìbile , Ie- 
ttando ogni  fuperfluttà  , tanto  nelle  parole,quan- 
to  nelle fentenze  de  Padri  % che  con  facilità  vi  fi 
poteuano  inferire  » acciò fe  ad  alcuno  non  piace  fi 
fero  le  rifie filoni  % cheinefie  fi  pongano J)abbia~* 
materia  da  poterle  da  f e JleJfo  cauare . Attenen- 
do in  oltre,  che  il fine,  per  il  quale  bò  fatta  quefì * 
opera , non  è flato , perche  de  Jimili libri  non  ve 
nefiano  in  quantità ; ma  perche  efiindo  fiato  fan - 
t amente  ordinato  da  nqfiri  Superiori , che  nel 

prin- 
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principio  deir  or  atione  f legga  qualche  libro  di- 
uoto  t che  tratti  della  Vita , e P affiori  e del  Sana- 
tore, e trouandojt , che  alcuni  fono  troppo  lunghi 
nelle  confderationi  ; altri » che fono  troppo  breui , 
altri  che  non  danno  vna  minima  inflruttione  a 9 
femplici  del  frutto , che fe  ne  deue  cauareperfor- 
_ mare  vna  lettura  al propofto  per  lo  fpa tio  <?vn 
mezzo  quarto  d'hora>doue fiano , e conf  deratio - 
ni  » e riflejjioni , ho  intraprefa  U prefente  fatica , 
quale  te  Pojferifco , con  pregarti  à ricordarti  di 
me  nelle  tue  orattoni. 
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Nos  F.  Simplwanus  a M.ediola- 

. f}V. 

■’-'Y  no  Ord.FF.Min.S.  Fran-  ':*■* 
v i cijfci Capile. Genera-  ■ ’ 

-,  ,•  lis  jfiiritjìer . fi  * ' *r;  *• 
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CVm  opus  hoc  Sacrarurn  Meditatio* 
numa  R.P  F.  Bgnedidlo  à Scaptinea 
noftrae  Relig.olimSac.Theoidgiae  Prasle* 

1 diore,  & Definitore  compofitum  Patres 
iHi,  quibus  id  comnaifimus  recognouerint, 
ac  cum  iuramento  io  lucem  edi  polle  prò-  , 
bauerint,  facukatem  concedimus,  vtfer- 
uatis  feruandis  typis  mandetur;in  quorum 
fidem  6cc.  Dat.Romse  30,  die  Iunij , An- 
no 166 1. 
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/>/  Nafcimento  del  Piglio.  ; 
di  Dio  . " ' ' ? 

■ ».'  ■ ■ , . a.  » ‘«.irònici 

^Onfìdera.che  venuta  la  pie* 
nezza  del  tempo,  nel  quale? 
il  Figli uol  di  Dio » già  fatto? 
huomc  nel  ventre  puritfn 
mo  di  Maria,  voleua  vkìce; 
alla  luce  del  Mondo  : il  Santo  Giofeppef 
con  la  fua  cara  Spofa  per  vbidire  aH’Irope* 
ratore  terreno»  òc  adépire  il  Configgo 
•J  A ,ui- 
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* MEDTT.  DELLA  VITA 
fimo , Bel  Soiftìtio  dei  Verno , se  n'andò  in 
Bettelcmme  ; doue  non  ricrouando  Alber- 
go! pouerini  ; furono  corretti  ritirarli  iiu 
vn  a grotta,  vicino  alle  Mura  della  Città» 
nella  gusle  ( dice  ^Serafico  Dottore  ) iiu 
occafione  de  cattiui  tempi  fi  ricoueraua- 
noì  paftori,  e patta ggieri  : Quiui  entrati 
vedendola  poco  atta  à diffenderli  dall’in- 
giurie  di  fi  fredda  ftaggione , Qiofeppe# 
procurò  d’agiuftarla  al  meglio  chè  potè», 
chiudendo  quei  forami,  eh  erano  per  ap- 
portargli maggior  faftidio,  e la  Vergine» 
prefe  alcuni  fterpi , Óc  vnitili  infieme,  con 
effi  cominciò  à feopare  d pauimento . Ri- 
dotto quel  pouero  luogo,  habitabile  ; ri* 
tornò  il  Sant'huomo alla  Città,  per  pren- 
dete qualche  cola  da  mangiare  > e procac- 
ciata anco  vn  poco  di  paglia , della  quale» 
parte  ne  pofe  nel  prefepio , e parte  n’ado- 
prò  per  fare  vn  letticiudlo  alla  Vergine»  » 
acciò  in  quella  notte  poteife  prendere# 
qualche  ripofo  : reficiatifi  alquanto  » 
dice  ve  deuoto  contemplatiuo,  che  Gio- 
feppe  fi  ritirò  in  vn  Caotonciao  $ e q ui*. 
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DI  M SIG.  GIESV  CRISTO.  % 
pi  con  lagrime  dimandaua  perdono  à Dio 
dihauer  condotta  la  fua  Santa  Madre  ìil, 
luogo  fi  miferabile.  Nonfine  lacrymis  dixit 
Domine  Deus  farce  mibi , qui  in  tam  vili  loco 
collocassi  Matrem  tuam  « Ne  poteua  Confo* 
larfiper  iltrauaglio,  che  quella  pura  Ver- 
ginella patir  vi  doueua,  > 

2 Confiderà,  ch’eflendo  vicino  alle  fette 
hore  di  notte , nella  feconda  vigilia , fi  vid- 
de  vngran  fplendore,  e fi  vdi  vnacelefte* 
melodia  di  Spiriti  Beati , che  cantauano 
dolcemente*  Ecceveniet  defideratus  cunSlit 
gentibus , & replebitur gloria  Domus  Domini . 

Arriuata  poi  la  meza  notte,  venne  dal  Cie- 
lo vna  luce  grandiflìma,  che  ricopi!  Gio- 
feppe,  e la  fua  Spofa  Sadtifliipa , & illu- 
minò tutti  quelli  contorni , e fubito  in  for- 
ma humana  ( dice  il  deuoto  Bernardino 
del  Bufto)  comparuevn  ftuolo  innume* 
rabile  d’Angeli  della  terza  Gerarchia*  , 
quali  cantando  ancb'eflì  diceuano  « Ape- 
rittur  terra , & germtnet  Saluatorem.  E 

Vergine  folleuata  in  altifsima  contempla- 
tione , ed’ineffabile  confolatione  ripiena- , 

* £ A 2 tutta 


Mtf&fT.  DELLA  VttH  '? 
tutta  «Aorta  nelle  dhiine  grandezze  péf 
leccéfsiuo  ftupore  di  fi  alto  miftero » alza- 
te le  marnai  Gielo , ecco , che  con  vn  noi \ 
Ito  modo , come  frutto  maturo  » che  fenza  j 
forza  alcuna  A fiacca , e quali  raggio  , cha#  ? 
penetrando  il  criftallo  lo  lafcia  intiero»  lo 
Spofo  Gèlefte  fe  n'efce  daf  fuo  panisi  mot  • 

fend  ,*>  Tamquam  Sponjus  Dominus procederi* 
de  tbalamo  fuo . 

*.-»  E qut  vedi  adempite  le  profetie > fodis- 
fatto  alle  promette  de  Santi  Padri , già  ve- 
nuto il  desiderato  da  tutte  le  genti.e  nato  il 
Saluatòr  del  mondo  ; Onde  hai  gran  ra-»j 
gione  di  rallegrarti  ; mà  mirandolo  dentro.^ 
vna  vilifeima  Ralla  » tutto  tremante  di  fred-  ; 
do»  collocato  fopra  la  terra»  non  poi  far1 
di  meno  di  non  mifchiare  il  gaudio  con  il  £ 
pianto  » tanto  più  » che  fai , che  i tuoi  pec- . ■ . 
cati  l’hanno  condotto  in  tanta  viltà  » la  tua 
fpperbia  l’hà  fatto  nafeere  con  tanta  baf-r 
fez??»  la  tua  auaritia  lo  fa  Gare  ignudo  fo- 
pia  vp  ruuido  fieno  ; la  tua  Accidia  l’hà  ri- 
dotto trà  due  bruti  animali  ; la  tua  ira  » Se 
inuidia  lo fanno  tremar  di  freddo  »e.la  tua-. 

. ,*j  v A gola» 
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DI  N.SIG.GIEStr  CRISTO.  5 
gola , e libidine  l'hanno  fatto  berfaglio  di  (i 
eftreme  miferie  : e però  protrato  alla  fua-, 
prefenza,  penfa,  ch’egli  ti  dica:  Ecco  co* 
me  per  amor  tuo  mi  ritrouo, guarda  feme- 
' 20  migliore  pigliar  poteuoperfodisfare  al 
tuo  debito  : e pon  gran  fentimento  dimani 
dagli  perdono  di  tante  offefe , che  gl’hai 
fatte , con  vn  fermo  proponimenta  di  vo  » 
Ter  più  pretto  mille  volte  morire,  che  far 
cofasche  nellauuenire  gli  difpiaCcia . 

Ringratialo  con  tutto  1 affettp  del  cor 
tuo  di  quefto  fegnalato  benefido,  ch'è  il 
maggiore,  che  fin’horat'habbi  fatto,  e di- 
mandagli grada  di  cornfpondere  con  gi’ef. 
fetti  alla  dimoftranza  di  vn  tant'amore . 

Celebra  la  fua  bontà  mentre  egli  per 
folleuarti  s abbatta , per  inalzarti  s’auiiifce , 
e fi  humilia  per  honorard . 

Fà  riflessione  alle  Virtù,  che  quello  gran 
Maeftro  t’ìnfcgna  nella  capanna  di  fìecce- 
lemme , particolarmente  alfaufterità,  co  la 
quale  tratta  il  Tuo  corpo  nella  prima  coro* 
palla àquefta luce  del  mondo;  non  con- 
cedendogli altro, che  vn  poco  di  paglia  fo- 
*.*  A 3 pra 


t f rMEDTT.  DELLA  VVtA\ 

jprt  la  nuda  terra  > 6eal  difprezzo  di  tuttèfe 
©ommodità  terrene;  e procura  d’impò» 
inerti  bene  quefta  dottrinai  che  quanto 
maggiore  farà  il  profitto  » che  in  efla  farai 
in  quèfta*ita  $ tanto  piò  auantaggiato  farà 
ilpremio,  che  riceueroi  nel  Paradifo  • op* 

jr.ii ■j.'ir.  . ,'.<■■)  3v::./ò  «.  A..  , :!•:«!»  . 

Come  la  Vergine  Madre  raccolte 

*T  i <V  *1  > «t  w / •*<»..  , . J 

U • A f | • é f 

'tacente  m ter-  ->•> 


7"  ? radete  lo frinfe  al  'finte*:* 

. I’  6:!,J  ,«?•-/  J J J ,b  et;, 
-c*  r , or  :i  ! li  vi  i « SIOÌhvau: 

*’i'3  t.OO  . !3<,  iiO*u  ! ••->■>  io  ./  - V.'  ÌÌ^i.ò>.‘t;Qu 

t V^Onfidera,  che  vedendola  Vergi- 
V i ne  il  Bambino  nato  » fubito  coil.* 
profonda  riuerenza  l'adorò  » dicendo, fiate  V 
per  Tempre  lodato , e benedetto  caro  Si- 
gnor mio  : Ecco  ch’io  v’adoro , e ringratio* 
che  per  la  falate  mia  * e di  tutti  gFhuomini  . 
fete  voluto  venire  in  quefta  valle  di  mife- 
fìa;  e contemplando  la  fua  fuprema  Mae- 
ftà  * e come  effò  era  quel  Dio , adorato  da 
gl’Angdi , feruito  da  grhuomini , e temuto 

da’ 
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ni  NSIG.GlESr  CRISTO.  7 
da'  Demonij  ; non  ardiua  di  toccarlo;  Ma 
Porgendolo  ignudo  in  slefiremo  freddo» 
fopra  vn  poco  di  paglia  fe  gli  ftruggeiiaU 
cuore:  Onde  defiderando  coprirlo  eoo  i 
pannicelli)  che  feco  haueua  portati,  e di 
ftringerfelo  al  feno,  lo  rimiraua  fidamente; 
e con  le  mani  giunte  genuflr  fifa , lo  prega* 
ua  à dimoftrargli , che  cofa  douefle  fare.  » 
parendogli  ogo’hora  xniU'anni  di  dargli 
dolciumi  baci  « 

2 Confiderà , che  bramando  il  Bambino 
Giesù  d andare  nelle  braccia  della  Madre  , 
conifuoi  piedini,  emanine  pareua,  che# 
la  pregate  à volerlo  riceuere  nel  fuo feno; 
Il  che  vedendo  la  Vergine  con  gran  riue* 
renza,  e tenerezza  gli  dite  • Già  che»  Fi* 
gliol  mio , mi  dai  chiari  fegni  della  brama* 
c’hai  di  venire  nelle  mie  braccia,  e ripo- 
sarti nel  mio  grembo,  con  quella  confi* 
denzadi  Madre,  che  t'hò  portato  noue# 
mefinel  ventre,  ti  ftringerò  al  mio  petto» 
E prefolo  con  gran  riuerenza , le  lo  ftrinfe 
* al  feno , e gli  diede  dolcifsimi  baci , e coa- 
le guancie , e con  il  petto , (dice  Santa  Bri* 

A 4 gida 
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gida)*  procuraua  di  ribaldarlo,  fentcndo 

8 uel  maggior  gufto , econfòlatiòiie,  che# 
può  immaginare  da  creatura  humanjLj  * 
Cum  maxi  Ha  $ Ò*  pe  flore  caìefaciebai  ettm  i ctìm 
magna  làtìtia . Et  il  dolce  Bambino  ftèfh* 
dendo  le  fue  braccine  fopra  il  collo  dello* 
fua  Genitrice  dolcemente  la  ftringeua , 3e 
accodando  la  bocca  à quella  della  Madre  » 
tjìiuia  legni  di  volerla  baciare*'  ; ' 

Qui  inalza  gl’occhi  detti  tua  mente,  e 
dediche queiloi cBe  ccirEmpireo  rifiede 
itì  mezzo  delle  Diuineperfone,  tutto  lié- 
tò;>  giocondo,  circondato,  & adorato 
da  fchiere  d’innumerabili  Spiriti  Celefti  • 
bora  fé  ne  ftà  in  braccio  di  vna  pouera_. 
Donzella  ignudo,  trémante  di  freddo  , e 
priuo  d’ogni  fuffidio  humano;  é vergogna- 
ti della  tua  grande  Ipocrifia,  che  facendo 
profeffione  di  feguire  le  fue  pedate , tanto 
poco  procuri  d imitarlo  ; onde  hai  gran* 
ragione  di  dubitare»  di  non  hauer  parte  fe- 
co  nell’altra  vita, perche  s*è  certo,  che  Gie* 
sù  è quella  fapienza  eterna  , di  cui  difler 
H*  Profetai'»  chesà  eleggere  il  bene,  e ri* 


prò- 
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protrare  il  male*  mentre  egli  s'appiglia^  * 
volendo  nafcere , ad  vn  a panerà  caia , po- 
: uera  Madre , & elegge  tfffa$agione  sì  hor* 
rida , bifognadire . che  quefte  fiano  le  co- 
fe  meglio» , e non  ietèn&necojnmodità  i 
ricchez»#)ii«fcctìltà . -• . ^ : 

Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefitij , che  t’ha,  fatti,  e particolarmente 
d'hauer  dato  principio  alla  tua  Redentìo- 
ne  con  tanta  aufteritàvè  tndrrifrcat!óè*#t 
c’hauendo  fatto  il  diuortio  con  Qgn’af- 
tra  delicatezza  , fole  le  braccia  della  ma* 
dre  hà  eletto  per  Tuo  ripofò  ,c  diletto . 

Ammira  la  fua  Diuina  Bontà  , mentre* 
potendo  elfer  feruito  da  gli  Angeli»  eh© 
fenza  numero  ftauaoo  alia  fua  px&fenzsu 
nondimeno  hà  voluto  peraamor  tuo  pri- 
u a rlkiVgpfofte  q ui  o,  e tr attarda  Ja  a petfoi  , 
ut,  come  foffe  il  più  miferabilehuiomo  del 
iuofecolo.  r - ^ , ii;v5 ni  : : 

Fà  riflefftone  alle  virtù > cheto  quefto 
fatto  ti  dimagra  ; e firigol armerie  allupa; 
tienza  in*  tanti  di  (aggi , che  ioftieoe  >aila* 
ptmcrtà^cnkdità,  ficaiia-p riuadooe  4'M 
-k.  gai 
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gai  commodi tà  ; e poni  ogni  (Indio  per 
imitarlo*  che  effendo  quefte  virtù  i miglio- 
ri meni  % che  fi  poffaoo  prendere  per  arri»  ri 
«are  sili' 'altezze  dei J Cielo,  temendotene»  *' 
peli»  prtfeote>viu  iterai  (icuro  dopo  mor»  f 
te  di  godere  i piaceri  dei  Paradifo . 

\\  l\ '■  ; : * ••  •;  • rj.  ; 

Còme  la  V erg.  inuolfe  in  tarmiti  \ 
'Bambino  GiesuyMedit.j(n. 

j m i •*  ' '.ì  'I*.? 

OoGdera  $ che  raccolto  » cheb- 

. y_  a be  la  Vergine  il  fuo  figliuolino 
giacente  in  terra , dopo  hauergli  fatti  mol- 
ti vezzi  » c carezze  « ( dice  S.  Bonauentura  ) 
ch’inftructa  dallo  Spirito  Santo  con  il  fuo 
latte  lo  cominciò  àlauare.  Capi*  lattar^  , 

. fu  Unire  ìùfumper  totum  cum  latte  fuo • E po- 

A fiali  à federe fopra  la  paglia,  dato  di  mano 
alli  pannicelli  , che  feco  haueua  portati, li 
dirtele  nelle  fue  ginocchia  ; e coricandola 
fopra  il  fuo  dolce  Pargoletto,  riflettendo 
ella  fopra  quelle  membra,  che  nelle  fue  vi- 
fcere  erano  rtace  formate  ; da  vna  parti» 
ic  ica- 
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fentiua  liquefarli  il  cuore  di  dolcezza*  dj  ' 
dall’altra  » fapendo  * conforme  c’hanno  la* 
fciato  fcritto  i Profeti  > che  quelle  mani 
dopo  32.  anni  doueuano  elfère  da  duri 
chiodi  trafitte  ; quelli  piedi  dopo  lunghi  * 
e fatiCofì  Viaggi  per  acque  , e per  neui  do- 
ueuano  ellere  da  vn  grotto  ferrò  forati* 
quel  petto  dopo  vna  longa  flagellatiorte# 
trapalato  da  vna  landa  Crudele»  e quel 
capo»  ch’era  la  bellezza  de  gl* Angeli  da-, 
pungentiflime  fpine  ferito  , e finalmente, 
tutto  quel  corpicciolo  diftefo  Con  graru 
vituperio,  e vergogna  (ignudo)in  Vna  ero* 
ce  in  mezo  à due  ladri;  era  fi  grande  il  cor- 
doglio» che  non  poteua  ritenere  le  (agri* 
me , e poco  mancaua  ( dice  Santa  Brigida) 
che  non  fe  gli  fpezzatte  il  cuore  per  il  do* 
lore. 

2 Confiderà,  ch’inuolto  in  fafee  il  Barn* 
bino  dalla  Madre,  fe  lo  pofe  alle  mamell* 
per  dargli  il  latte  » & egli  dolcemente  mi- 
randola ; con  il  capo  gli  toccaua  di  quan- 
do, in  quando  le  poppe,  quafi  pregan- 
dola à dentiere  dal  pianto,  e Occhiando  il 

latte 
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latte  con  grand'allegrezza  adatta  legno  del 
gufto.che  fcntiua  io, prendere  quel  celefie 
liquore»  vr;>  . -.?• u3*rt24  .• 
j.uEqui  vedi  quanto  intenfa  deuc£0ere  là 
contrmone , che  deuì  hauere  de  tuoi  pec- 
cati, mentre  per  efli  rimiri  legato  in  poue- 
re  falce  il  tuo  Signore»  eia  Vergine  Madre 
piangere  dirottamente  per  lafola  preuifio* 
ne  de  tormenti,  che  il  Tuo  Figliolo  doueua* 
patire;  perche  cflendp  vera  la  mafsiqia  del 
Fitafofo . Propter  quod  vnumquodque  tale* 
fcillud  magii , Effe  n do  tu  datala  cauta  dei 


fuo  dolore,  al  certo  , che  quello  ha  da  ef- 
fere  in  te  molto  maggiore  » e mentre  egli 
s’èlafciato  legare  per  fodisfareal  tuo  de~ 
hito;  tù  ancora  deui  lafciarti  legare  da  chi 
tiene  il  fuo  luogo  in  terra , efeguendo  pun- 
tualmente quanto  ti  viene  ordinato . Pen- 
fa  vd  poco  come  ti  Tei  portato  per  il  paflb* 
to , e trouando  c’hai  dimoffrato  gran  repu-‘ 
gnanza  neli’vbidire , vergognati  della  tua- 
poca  mortificatiode , e proponi  per  laue^ 
aire  vna  vera  emendatiooe.  ; S 
* Ringratia  Sua  JDiuina  Maeftà  di  taDti  be- 

nefi- 


» 


■ 
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cefitij,  che  t’hà  fatti , e particolarmente* 
cThauerti  infognato  il  modo,  con  il  quale* 
puoi  riparare  al  danno,  che  ti  hà  caulato  la 
colpa,  e render  meritorie  le  tue  anioni , 
che  non  è altro , che  il  legarti  alle  leggi  de* 
tuoi  maggiori , e prontamente  vbidire  à 
tuoi  fuperiori. 

Loda  la  fua  gran  bontà , ch’elfendo  quel 
Signore,  ch'èfatietàdel  Cielo,  e della  Ter- 
ra ; che  à tutti  dà,  e da  niuno  riceue,  hà  vo- 
luto, che  la  fua  Madre  no  hauelfe  vn  tàtino 
d’acqua  per  iauare  il  fuo  parto,  ma  che  fi* 
fiata  coftretta  à prédere  del  fuo  latte, acciò 
anco  di  quello nicchiandolo  con  téperan* 
za,  non  ne  hauelfe  copia,  & abbondanza^ 
: Fà  rifledìone  alle  virtù»  ch’efercita  il 
Bambino  Giesù  nel  grembo  della  Madre» 
particolarmente  all’vbidienza  in  lafciarfi 
legare,  e reftringere  in  pouere  falde , ÓC 
alla  temperanza  in  prendere  il  latte , e pro- 
cura ancor  tù  di  praticarle  • che  quanto 
più  frequenti  faranno  gl'atti  di  quelle^ 
virtù  nella  prelente  vita  » tanto  maggio** 
ze  farà  la  gloria  c’^aiterai  in  Par  adifo  -f\ 

Co - 
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a .dT^Oofidera^cbe  lattato  * c’hebbe*  : 
la  cara  Madre  il  fuo  dolce  Par* 
goletto,  prefe lo  fchtfo del  Prefepio*  y ac*y 

commodò  dentro  vn  poco  di  fieno , &iu| 

per  mancamento  di  luogo  migliore  collo*  ^ 
cò  il  fuo  tenero  Fanciullino  * intto  yì 
Quante  di  freddo . Reclinanti  cum  inprtfepio, 
quia  non  eratfj  focus  in  diuerjorfo , Dice  1 n* 
uangelifta  $.  luca  ) chi  non  fi  ftupifee  iiu  \ 
quelio  fatto  # chi  ooti  inarca  le  ciglia  per  « ; 

marauiglia  ? ( 0 mira  Paupertas  Chwfli  na-  i 
fanti!  ) O pouertà  ammirabile  del  Figliuól  v. 
di  Dio  ì ( dice  il  dinoto  Bernardo . Fihm  ; ■ 
pattarti  wftitur  » & et  ttifcìnus  fubtternitur , • 

Ecco  che  nafee  vn  figliuolo  divnpouera  t 
Pallore , e fubito  fi  troua  letto  al  propoli^ 

%q  per  collocarlo*  nafee  il  Figliuol  di  Dio»# 
c la  Madre  è sforzata  à riporlo  fopra  viu 
poco  di  fieoo  oei  Preiepio*  Fì/jm  dterui 

Ri* 
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Regisnafcitur^etin  preefepio  fuper  duro  fono  col - 
locatur . . ,C  4 . o 

2 Confiderà  » che  vedendo  l'Afinello,  & 
il  Bue»  che  la  Vergine  haueua  prefo  lo  Schi- 
fo nel  prefepio , lafciato  fubito  di  mangia* 
re»  fi  voltarono  à mirarla  con  molta  atten* 
tione , tenendo  erte  f orécchie,  e fcorgen* 
do  che  pigliato  del  fieno  è poftoui  foprai 
vn  pannicello , iui  riposò  il  fuo  Figlio , fa- 
lciarono il  pollo»  doueftauano,  (dice il* 
Serafico  Dottore)  e s accodarono  al  Barn- 
bino  * B quafi  haueflero  hauuto  l’vfo  di  tèP 
gione,  piegate  ambe  le  gin  occhia' à terrn. , 
pofero  la  bocca  fopra  il  Fanciullino  • TnW 
/tfinus , & Bos  flexis  gerùhus  pofuermt  Ora 

per  prafipium,  £ cominciarono  à cauar  fuo- 
ri à gran  forza  il  fiato  dalle  Narici , (dice  $; 
Bonauentura)  come  haueflero  conofciu* 
to,  che  quel  Pargoletto , sì  poueramentd# 
coperto  in  vna  Cagione  fi  fredda , haueflb 
bi  fogno  d*eflerrifca!dato . Flantes  per  no* 
res  *acfi  ratio  aè  vtentes  cognofcerenty  quod  puer 
fic  panperrimèconte&us , calefazione  tempori 
tanti  jri&rtiwdifrbat.  .;  % :sz\^à%£iil&vJl 

E qui 
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\ E qui  apprendi,  fe  con  ragione  tutto 
ammirato , diceua  il  Profeta  . Domine  au - 
ditti  auditum  tùum\  r Ò*  timui  y confideraut 
Opera  tua , & expaui  in  medio  duorum  ani- 
mali ftm  ; $ fe  fi  può  tremare  miferia  maggio- 
re di  quella,  che  feorgi  praticata  nella  per- 
fona  delFigliuól  di  Dio,  mentre JaMadre^ 
è cofttetta  togliere  in  prfeftodalPréfepio 
vn  fafeietto  di  fieno  per  fargli  vn  lettici  uo- 
lo,  e per  rjfc  al  darlo  riceuere  dall' Afino,  cj 
dal  Bue  vn  poca  dffiato  .?fi  vedi  , fe  con., 
que.ft'atto , egli  prefo  mezo  cqnuenieo- 

te  per  infegnarti  vna  perfetta  raflegnaiione 
nelle  mani  diÒjo  tper  qualfiuogha  cofìL. , 
che  voglt  far  di  te  , e qualunque  fiato  mi. 
ferale  * al  quale  ti  vogli  ridurre , & anco 
ad  eflfer  fottoraeffo  alle  più  vili  creature» 
dei  naòdo, e quanta  ragione  hai  di  confon. 
derti , mentre/corgi  A poco  profitto,  che 
fai  meli  a fua  fcola  ngo  tro^afidofi  altro 
in  te , che  defiderij  vani  di  dominare  • 
Cppraftare  à tuoi  compagni  .^Ricpnofci 
fioggi  il  tuo  poco  fpirkè#  e detefta  la  tua 
fuperbia,  facendo  vn  fermo  proponiìnen- 
itty  1 to 
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to  , diraffegnarti  tutto  nelle  mani  di  fuau 
Diuina  Madia  » per  qualfiuoglia  flato,  nel 
9 quale  egli.ti  porrà . r'::;  \ , t 

Riogratia  il  Signore  di  tanti  Benefitij*, 
& che  t’bà  fatti ,.  e iingolarmente  in  procu- 
rare  la  tua  redebticme  con  tant* affetta 
' feruore,che  non,  folo  s’è  voluto  fotta  met- 
tere al  fetore  della  flaJla  per  amor  tuo  ; 
ma  anco  renderli  bifognofo  dell’alito  di 
t vn  A fino,  e dVn  Bue. 
t . Ammira  la  fua  bópi# , mentre  effe  odo 
rhuomo  per  il  peccato  diuenuto  vna  be- 
flia,  & andando  dietro  a beftiali  dilètti  * 
C otnparatus  efi  iurruntisygtjìmilis fa&us  efi  iihn 
per ricrouarlò  égli  nafee  in  vna  flaUa*  tu 
vien  dalla  Madre  collocato  trà  le  befliefc»< 
Fà  rifleflione  alle  virtù,  ch'in  queflo» 
fatta  praticai^  Figlio!  di  Dio , particolare 
mente  alla,  perfetta  rafiegnatione  nelta 
mani  del  fuo  eterno  Padre , , & alla  iùaQ 
eftrema  pouertà , effendo  collocato  dal* 
la  Madreper  mancamento  di  luogo  mi», 
gliore  io  vo  prefepio,  e poni  ogni  ftudioi 
per  acquiflarle , che  quanto  più  rifplendfiu 

B v rai 


* i*  MTzDir.mtiAFìm  ^ 
di- in  effe  ; tanto  maggior  abbondanza  di 
gratiaxiceu^rai  in  quella  vita , e neli'altrà 
più  copiofa  gloria  nel  Paradifo..  , 
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Come  la  V ergine il  Santo  Gio ? 
teppe  adorarono  il  Bambi-  - - 

t 'J !» T ' .*  , » * • ~ — j,  . . 
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Cf  j^vOn  fiderà,  thè  ripoftoil  fanciul- 
-:sd  lino  dalla  Madre  nelprefepio* 
proffrata  alla  fila  prefenzà»  l'adorò  la  le* 
tónda  volta  con  il  Santo  Giofeppe , ftan* 
dofempre  più  ammirata  della  gran  raifeq 
riamila  quale  il  Dio  della  Maeftà  per  amor 
deirbuomo  Vera  voluto  fotto mettere,  e 
come  va  contemplando  il  di  uoto  Bernard 
dino  del  Buffo , non  lenza  lagrime  gli  diffe» 
O C4K>  figliuol  mio , quanto  grande  è fiat 
tifò  voftra  pietà  verfo  il  genere  hunsano  ? 
mentre  effendo  voi  impaflibile*  òc  im- 
mortale , onnipotente , deeterno  » vi  fece 
fatto  pafsibile , e morule , de  effendo  rie* 

ctiilsi* 
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chifsimo , vi  fete  fatto  pouero , di  Creato- 
re , Creatura,  e di  Monarca  dcll’vniuerfo , 
Rè  de  Reggi  * e Signore  de  Signori , feruo 
vilifsirao;  ecco  ch’io  v’adoro,  e vi  ringra- 
tio  , c’babbiate  voluto  eleggermi  perVo- 
ftra  Madre . Son  certa, che  non  mancaua* 
no  à voi  Donne  megliori  di  me  ; ma  la  vo- 
tira  infinita  mifericordia,  mi  hà  voluto  fol- 
ieuare  à quell'altezza  , della  quale  più 
d’ogn’altra mi conofco indegna,  & vfcen- 
dogli  da  gl’occhi  vn  profluuio  di  lagrime# 
di  tenerezza , cefsò  di  parlare , e reftò  con 
gl’occhi  fiifi  mirando  il  fuo  diuino  Pargo- 
letto^- riV 

2 Confiderà,  chafforto  il  Santo Giofep- 
pe  da  tante  marauiglie , che  finall’hora- 
haueuà  vedute , ftaua  con  le  ginocchia  in», 
terra , ne  ardi  ua  d’ alzarli  per  la  riuerènzaS 
& accoft  atifi  à i piedi  del  Bambino  i l’ado- 
rò, eringratiò,  che  rhaueffe  fatto spetta- 
tore di  fi  alto  miftero , e tutto  CQgitfthQf)? 
do , fe  neftaua  ri  [guardando  quel  caro  pe. 
gnoi/i&era  tanto  il  giubilo, :x  contento 
che  ambedue  ientiuaoo  ( dice  Salita  Bri- 

B 2 gida 
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«gìda)Te  gli  ftrugeua  il  cuore  di  dolcezxa-  » 
4ie  fapeuano  doue  ftauano , fé  in  Cielo  » 6 
io  Terra  ì.i  Onde  afferma  Sant’Antonino , 
che  fé:  bene  fi  trouauano  in  vn  luogo  fi 
iniferabilevpouérameiite  veftiti,  priui  d'o* 
gmsfuflidio  fiumano  ^iirvna  ftaggione  fi 
fiorrida  ; ogn’afp  rezza  era  fuperata  da  1. guf- 
ilo, c&c  prendeuano  dalla  villa  del  caro 
Figliuolipo,  Se  il  SantaGiofeppe  veden- 
do, che  la  fua  Ipofa  ad  altro’ noni  attende» 
«ai  ch'à  rimirarlo  ( dice  il  Serafico  Dotto- 
re J-cfieprefa  la  fella  deirAfinello  ? ne  ca- 
nò  il  cufcinetto,  ekxpofe  vicinò  al  prefe- 
pio , acciò  ella  appoggiandoli  alla  fella;  e 
fedendo nel  cufcinetto  , lo,  porcile  con- 
templare con  maggior  quiete, e caletta.  j 
w.r  5 qui  vedi  anima  diuota  quello V che* 
<feui  farcele  brano»  riempire  l’ A aima  tua-, 
di  gràtie*e  ftuori , de  effer  fatta  partecipe 
d^e-C^leftréonfolationi  p de  è che  te# 
tìe-vadi^alla  Capanna  diBettclemnne , •'  Se 
Hftltì  Compagnia  del  Santo  Giofeppe  » e# 
k MadrefaDwffima  adori  con  profonda^ 
riverenza , de  bumUeà  il  Funcmllioo  Gie- 

ì>mi^  A ù.  SU, 
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ferie , minutamente  offerita  ad  vnaad<y<fe* 
Ogni  còfa , e penfa  / che  i tuoi  peccati  fo& 
flati  laxagione  dcllidifaggi , chepatifc#v 
e per  caufa  tua  egH  iì  crotìa  in  luogo 
le, tutte*  tremante  di  freddo?  onde  fe  vuol; 
che  la  tua  adorati  òne  gli  fia  accetta  ac-i 
compagnala  con  lagrime , e fofpiri,  e con 
?n  vero  dolore , e pentimento  domanda 
gh perdono.  v;  - , 

Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefiti  j > che  t’hà  fatti#  e particolarmen- 
te di  hauerti  dato  tempo  di  riconofcere  il 
tuo  fallo,  e concerta  gratia  di  poterlo  ado- 
rare; riuerire  /eringratiare . ' tO  * x 
«Celebra  la  fua  gfan  Bontà , mentre  ha- 
uendolotà  tante  volte  offe  io , « difprez^ 
zato  le  lue  fante  infoirationi , egli^lenfftJ! 
gufto‘,  che  coroparifchi  alia  Tua  prefeoziu. 
ne  fi  fdegna  delle  tue  adorati uni  l'td  3 r •>:  ri 
Fa  rifleffìone  alle  irartù , che 
ma  Madre  / con.  ih  Salito  Giofeppe  pratU' 
canom  queftO  fatto  ^adorando  con  untò; 

B 3 fen» 
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fencimeDto,e  riuerenza  il  FanciulHno  Gie« 
sù  i e poni  ogni  diligenza  per  imitarli , fa* 
ce n do  le  tue  adorationi , e proftrationi 
con  raccoglimento  • e riuerenza  auanti  la 
fua  prefenza  facramentale,  acciò  quella-, 
virtft  di  Religione,  che  procuri  dofferua* 
recon  perfettionérn quella  vita,  meliti  di 
praticarla  nella  glorierei  Paradifo . , 


j t * 

Come  gli  Angeli  adorarono  il 
i ? : - : Eancìutlino  G f E S ‘ * 

«r.'i.Vii'c,'  * • b'M  *'•  * * ì *•  . 


i /confiderà*  ch’è  opinione  di  mol- 
d tiriottoril,  che  due  volte  foflTe  il 
Strobilo  Giesù  adorato  da  gli  Angeli , la# 
prima  nel  primo  infrante  della  loro  crea- 
tone , mentre>  effendoli  ftata  riueJata  IV- 
nione  hipoftatica  della  natura  humana* 
con  il  verbo  diuino  » gFAageli  buoni  Tubi- 
to  Indorarono  » c fumo  premiati  con  1 su 
gloria,  doue Lucifero,  e fuoi compagni 
^ u fti- 


• * 
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filmando  cofa  indegna  adorare  vn’huomo, 
ricufando  di  farlo,  fumo  condennati  all’in- 
ferno , e di  quella  adoratione  parla  Saiu 
Paolo , quando  dice  à gl’Hebrei  ; Et  cnm^ 

iterum  introduciti*  rimogenitum  in  orbem  terx<*% 
dictti  adorent  eum  omncs  Angeli  Dei  • '<■>  ^ 

2 Confiderà,  che  nato  iJ  Verbo  eterno 
nella  capanna  di  Bettelemme  • Diceiì  Se- 
rafico Dottore , che  gli  Angeli  * che  ftaua- 
po  iui  prefenti  fubito  Adorarono , e poi  fe 
pandorono  in  Cielo  con  gran  fretta  à 
darla nuoua  à gl'altri  della  nafcita  tempo- 
rale del lor  Signore,  del  che  fecero  tutti 
grand'allegrezza,  e ftabilirono  d'andare  ad 
adorarlo  ; Attendi , e come  folli  prefente- 
vedi , come  s'inuiano  fecondo  l'ordine  del- 
le !pro  Gerarchie  verfo  la  Città  di  Bette- 
lemme, & entrati  nel  tugurio,  con  graiL. 
riuerenza  adorano  il  Pargoletto  ; ne  vi  è 
alcuoo  ( dice  San  Bonauentura  ) che  nonu 
venghi  à renderli  quefto  debito  ; delchc# 
fente  la  Vergine  con  il  Santo  Giofeppe* 
tanto  contento , che  fe  non  fofiero  da  vir- 
tù Diuina  confortati,  non  farebbe  polfibi- 

B 4 le 
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le  il  fofFrirlo  fènza  morire*  e tanto  più; 
quanto7  adorato c-hantìo 1 gl1  Angeli  Sant! 
il^antiuliino  :riaoIgand,i  (dice  il  Serali- 
co  Dottore  yfrriaerire  1*  Madre  , ’ ralle- 
grandofi  feco,c’habbia  partorito  il  Salua- 
tor  del  mondo;  } ' ^ ' v . 

f * 

E da  qui  raccogli  , quanta  occafìone  hai 
di  magnificare  la  Diuio  a Clemenza,  me  zi- 
treni  tèndi  i che  il  tuo  Signore  fi  rigorofo 
s’èdimoftrato  con  gli  Angeli,  che  pervna* 
fol  Vòlta , che  nòti  fhanno  voluto  adorare# 


gli  hà  pro fonda tideirabiffo  delflnferno  ; 
e tu , che  tante  volte,;  moh  fòlononThai 

Adorato,  e refo  il  domito  offequio  : ma* 

„ . ««  . ... . - . * - .* 


2ài  c data  anco  tommodità  di  potérla  fa- 
re:  Vedi  quanta  ligio  zi  e hai  di  confufio- 
he  , e vergogna  , e di  douer  odiare  il  pec- 
cato, che  al  reato  di  tanti  mali  t’hà  con- 
donato# e però  adeffo  c’hai  tempo , eoa 
iTm  aggi  or  dolore,  che  polli  vfcire  da  vil, 
cuore  contrito  , demanda  perdóno  à Dio; 
cón  yn  fermo : piópommentò  di  voler 
ci  * u emen- 
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emendar  la  tua  vita. 

Ringraria  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefitij  ftheYhà  fatti,  e particolarmen- 
te , c’haueDdo  tu  tante  volte  imitato  Luci- 
fero , in  non  volere  adorare  il  tuo  Signore , 
non  t*hà  caftigato  come  lui,ch’vna  foi  vol- 
ta l’hà  ricufato  . 

‘ Celebra  la  Diuina  Bontà,  mentre  con- 
cede fpatio  di  penitenza  ad  vna  creatura  fi 
miferabile,  e vana  come  fei  tu , e l’hà  nega- 
to al  più  bel  Angelo,  che  fia  vfcito  dalle# 
fue  mani . 

»-*-Fà  rifleffione  alle  virtù,  ch'efercitano 
gli  Angeli  in  adorare  il  Bambino  Giesù , e 
particolarmente  airbumiltàin  riconofcer- 
„ lo  per  loro  Signore,  & alla  prontezza  nell’ 
offequij  diuini , e procura  cf imitarli  , mo- 
ftrandoti  Tempre  pronto  nelle  cofe  perti- 
nenti al  feruitio  <Tel  cero  Dio , : ch’eflfendo 
loro feguace  in  quella  vita*  gli  farai  anco 
compagno  nella  gloria  del  Paradìfo . . . ab 
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I ..  : i. 

t ► * * 

fatila  nuoua  data  a P afori  del 
' nafcìmento  del  Saldatore . • t 

v . Meditatione  VII . . . 

- * • ^ 

. <*v 

I ✓"^OnGdera,  che  nato  il  Bambino 
1,  y i Giesù  nella  Capanna  di  Bette.* 
lemme  » dopo  d’hauerlo  gli  Angeli  adora»* 
to , (dice  il  Serafico  Dottore  ) andarono  à 
dar  la  nuoua  à Pallori  che  ftauanovnmu 
glio  lontano  » vegliando  alla  guardia  della^ 
gregge;  onde  nella  quarta  vigilia  della  not- 
te; 4’Arcaogelo/Gabriele,  Capitano  di 
quella  {quadra , ai  fè  vedere  auanti  à tutti 
con  vna  velie  bianca»  e rifplendente , e# 
con  tanta  chiarezza  » che  la  notte  era  di*? 
ueouta  giorno  > Sclera  fi  grande  la  Maellà  » 
che  rellarono  tutti  fpauentati  in  riguar- 
darlo ; Et  timuerunt  timore  magno . L’Arcan- 
gelo vedendo  i Pallori  atterriti  per  lafua^ 
prefenza, facendoli  animo,  gli  dille,  che* 
non  haueuano  ragione  ditemere,  perche 
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lui  era  nuntio  d'allegrezza , e portaua  buo- 
na noua  per  loro,  e per  tutto  il  popolo. 
Ecce  euangelizo  vobis gaudium  magnum , quod 
erit  omni  populo^ffendo  apunto  in  quell’ho- 
ra  nato  il  Saluatore  » & il  Media  afpettato 
dal  Popolo  Hebreo  • ut  a natus  eji  vobis  ho - 
die  Saluator  mundi . Penfa  il  contento  di 
quelli  Pallori  io  vdire,  ch'era  già  venuto 
quello  , che  tanto  haueuano  afpettato  i 
Patriarchi , predetto  i Profeti,  e defiderato 
da  tutte  le  genti,  e che  abbondanza  di  giu* 
bilo  gli  fopraprele,  infentire,  che  quello 
era  nato  per  loro  ; Quia  natus  ejl  vobis  hodie „ 
Comel’vn  l’altrp  s’interrogauano,  le  ha- 
ueuano intefo  quelle  parole  » tenendo  per 
certo , che  preilo  douelìe  leuargli  da  quel- 
le miferie,  nelle  quali  lì  trouauano,  e farli 
partecipi  de  tefori  del  cielo . 

£ Confiderà  il  gullo  crebbero  quelli  Pa- 
llori in  rimirare  quelli  Spiriti  Beati,  fi  va* 
ghi , e rifplendenti , ripartici  in  tante  fchie- 
re  ; Afultìtudo  militi a Calejììs  - Con  fi  bel-  v 
l’ordine,  e con  tante  varie foggie,  ediui- 
fe;  dicevndiuoto  contemplatiuo,  che* 


. 
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furono  rapiti  fuor  de'  fenfiy  ;&■  occupati? 
da  tali  eccelli  mentali  ì che  non  penfau*. 

• co  più  alla  gregge,  nè  ad  altro  affare . mar- 
iolo la  loro  brama  era,  di  vedete  il  nato 
Bambino  , che  da  vn  Perfonaggio  fi  mac- 
ftofo,  con  Vna  tal  comitiua  gl’era  flato’ 
tóanifeftato  ; e detto  > che  per  loro,  era- 

^ * * **»  "*■  * . k . • « < « a k 

nato.  ' ; . ' . . 

' E qui  vedi,*  che  (i  come  l’Angelo  diede 
nuouaà  Paftori,  Che  per  loro  era  nato  il 
Saluator  del  Mondo; Quia natus eft vobis ho - 
die  Saluator  Mundi  Così  Thè  data  à tèìeflen- 
dó  per  te  nato  il  Bambino  Giesù,  per  te» 
di  (cefo  il  Verbo  Diuino  dal  ferid  del  Pa- 
dre, per  tela  fapienzadel  Cielo diuenuta 
muta,  ronnipoteote  debiley l’immenfo li*; 
mitaco,  e l’eterno  temporale  .*  Pondera* 
bene  tutto  quefto.  e proftratoalla  fuapre- 
feo2a  digli , per  me  Signore , per  me  fetfe» 
venutoìn  quefta  Vaile  di  lagrime  ; per  m è» 
hauetc  lafciare  lé  delitie  delPÈmpireo , e vi 

feie  fottomelfo  alle  miferie  della  noftra* 

• * » * | 

Carne.  Etioingrato,  io  véce' d’arnàrmV 
v'hò  ofFefo  ; Se  in  cambio  di  lodarui  v’hò 

di£» 
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deprezzato;  Ecco»  che ricooofco hoggi 
i commetti  errori, e mi  doglio  de  miei  pec<* 
c a ti,  promettendo  per  Tauuenire  vna  vera 
emendatione*  io*  ; .«  v * Jt 

. Riogratia  Sua  Diuina  Maeftà  de  i Bene,, 
fiti j,  che  t'hà  fatti,  e particolarmente  d'ha* 
uerti  manifcftato  fubito  nato , il  fine,  per  il 
quale  è venuto,  ch’èlafalute  dell'anima^ 
tua , acciò  hàueffi  à cooperare  con  ardo» 
re,  e diligenza;  procurando  di  far  frutti  de- 
gni di  penitenza . “ V*  v \ \ • 

Celebra  la  Diuina  Bontà , mentre  ette  ri- 
do venuto  al  mondo  per  arrichirci  delle*  . 
fuegratie,  non  le  tiene  celate,  ma  egli 
fletto c’inuìta per  mezzo  dell'Angelo,  c# 
c infegna  quello  xhé  dobbiamo  fare , per 
poterlo  fènza  intoppo  ritrouare . 

- , Fà:  rifleffione  alle  virtù  di.  tjuefti  Pa* 
fiori , per  le  quali  fi  refero  degni , che  pri- 
ma di  qualfiuoglaltro  gli  foifè  Annunciata 
k nafeita  del  Saluatore , e particolarmente 
alla  (impliciti,  & innocenza  & alla  dili- 
genza , e. vigilanza  nelloffirio loro . Erant 
vigilantes Jkper/gregew jttumy:  fifre  fono.du? 

0 ..4  cofe 
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cofe  > che  grandemente  piacciano  à Dio  * 
e molto  neceflarie  per  riceuere  gratie  da—» 
Sua  Diuina  Maeftà , e procura  d'acquìftafr 
le,  che  feruendo  al  Signor  eoo  vigilanza*^ 
e purità  di  cofcienza  io  quella  vita,  non., 
farai  defraudato,  dopo  morte 'delia  gloria 
del  Parodilo  , ' ~ * ■;  > • 

J)e  finniche  diede  f Angelo  ‘a  Pa- 

s-  : 


fiori  per  ntrouare.  fi, 

1 ciullirio  G IP  S V. 

C ^ / # 


. 5 1 


: ti  ^^OnGdera*  che  pale  lata  bNafcita 
V ^ del  Bambino  Giesù^dall'  Angelo  £ 
Pallori,  non glrnuitò»  nègrefcrBò,  ch’an- 
daflero  à ri cr.ouarlo,  perche  fapeua  benif- 
(Imo , che  effendo  perfone  pie , ediuote , 
e fi  bramofe  del  rimedio  del  mondo,  che. 


nuòua  più  felice  non  fe  li.poteua  darò  „ 
quanto  effergli  detto,' ch'era  venuto  il 
Meffia,  afpeuato  dal  Popolo  Hebreo ; fu. 

bito 
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bito  fi  farebbono  motti  per  andare  à ve- 
derlo ; mà  acciò  non  errattero , gli  diede 
alcuni  contrafegni , e ditte  loro , che  iui 
ftaua , doue  hauettero  trouato  vn^Bambi- 
no  inuolto  in  fafcie,  e pofto  nel  Prefepio. 
lnuenietis  I nf  'antem  , pannis  intiolutum , & 
pofitum  in  Pr  afepio . E poffibile , che  la  dal- 
la, & il  Prefepio  ; le  fafcie,  e legami;  Ijl, 
fanciullezza , e picciolezza  fiano  contra- 
legni proportionati  per  ritrouareil  Signo- 
re della  Maettà?  sì,  diceildiuoto  Bernar- 
do, quelli  fono  i veri  contrafegni  di  quel 
Dio , ch’è  attòluto  Padrone  del  Cielo , gl» 
della  Terra:  Hoc  vobis  Jìgnum\  perche  dal 
non  hauer  bifogno  delle  cofe  no  lire , fi  co- 
nofce  la  ricchezza  Diuina,  e però  efclama 
- il  Santo*  Agnofo  certi , agnafco  Iefum>  Sa- 
cerdotem magnum  indutum  vejìibus  fordidis  : 
exem\>lum  enim  dedit  nobis , vt  nos  eadem facia - 
mus ; e vuol  dire,  che  con  quello  molto 
bene  ci  hà  infegnato , qual  fia  la  vera  felici- 
tà, e che’l  dilprezzo  delle  cofe  del  mondo 
(hoc  vobis  fignum  inuenietis  infanterai)  e il  Ve- . 
ro  contrafegno  della  Diuioità  • 


Con- 
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X Confiderà,  che  poteua  quello  Cele- 
fte  Bambino  venire  con  grandezza,  e mae- 
ftà,  ma  hauerebbe  moflrato  d’hauer  bifo- 
gno  di  qucfle  cole  per  efler  riueritor,  ÓC 
adorato;  hora  per  far  conofcere  , ch'era* 
veramente  Dio,  e Signore  del  tutto,  fe  ne 
Viene  con  tant'hùmiltà*  epouertà,  che* 
nafce  di  vna  Madre  pouera.  e ridotta  a- 
tantà  mi  feria , che  non  hà  altro  ietto  da  ri* 
pofare  il  fuo  Parto , che  vn  poco  di  fieno, 
se  altro  guanciale  da  porgli  fotto  il  capo 
(dice  Landolfo  Cartufiano)  chVna  pie- 
tra* nè  altro  luogo  daricòuerarfiin  vnìL. 
Ragione  fi  horrida,  ch’vna  vili  dima  Ralla . 
Heclinauit  eum  in  Pr afepio , quìa  non  erat  ei  lo* 
tus  in  diuerforio . > r.v.' 'i  • v : . \\  n 

E qui  impara  à conofcere  di  quanto  pé- 
fo  fiano  Rati  appretto  à Dio  i tuoi  pecca* 
ti  .-mentre  per  iodisfarli , è Rato  necefla- 
rio,  che  fi  trafmutaffe  fonnipotente  iiu. 
picciolo  Bambino . Intanfetis  Infanterà  \ 
L’immenfo  fi  rifiringette  inpcueri  panni  ; 
Pannis  inuolutum . E finalmente  quello, 
chefià  in  Cielo  foprai  Cherubini,  e ca* 

mina 
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mina  fopra  le  piume  de  venti , non  ha- 
uefle  altro  letto,  ch*vn  poco  di  fieno . Po- 
Jitum  in  Prajepio . E vedi  quello , che  tu  fei 
obligato  à fare  per  corrilpondere , coope- 
rare alla  tua  redentione , che  non  è altro» 
che  bramare  poueraftanza , poueri panni» 
e più  tofto  vbbidire , che  commandare^  ; 
penfa  bene  à tutto  quello , e guarda  come 
tifai  portato  per  il  pattato,  e trouando, 
c’hai  tempre  bramato  pofti  honoreuoli , e 
fei  andato  procacciando  il  meglio, e quan* 
do  non  l’hai  hauto  ti  fei  ben  lamentato» 
piangi  con  vn  vero  fentimento  la  tua  mife- 
ria , che  in  vece  di  cercare  Giesù  nelle# 
tue  attioni , cerchi  te  dettò  » e proponi  per 
l'auuenire  di  fuggire  ogni  proprio  iute- 
rette . 

Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefitij,  che  t’hà  fatti,  e particolarmen- 
te d’hauerti  infegnaco  il  modo , che  deui 
tenere  per  ritrouarlò,  e d’hauerti  dato  fi 
buoni  contrafegni*  e pregalo  con  grand* 
iattanza , che  ti  dia  gratia  di  cercarlo  cctu 
{cruore,  e vigilanza. 

T."-  C Am. 
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a Confiderà,  che  poteua  quello  Celeà 
fte  Bambino  venire  con  grandezza,  e maé*\ 
(là , ma  hauerebbe  moftrato  d’hauer  bifo* 
gno  di  quelle  cole  per  effer  riuerito,  dt 
adorato  ; horaper  far  conofcere , ch’ersu 
veramente  Dio,  e Signore  del  tutto,  fe  ne 
Viene  con  tant'h umiltà , epouertà,  che# 
calce  di  voà  Madre  pòuera  , e ridotta  a* 
tantà  mi  feria , che  non  hà  altro  letto  da  ri* 
polare  il  fuo  Parto , che  vn  poco  di  fieno, 
ne  altro  guanciale  da  porgli  lotto  il  capo 
( dice  Lamdolfo  Cartufiano  ) eh’ vna  pie- 
tra , nè  altro  luogo  da  rieduérarfi  in  vnai 
libagione  fi  horrida , ch’vna  vili  (lima  fialla  ^ 
Heclinauit  eurrt  in  Prafepio , quia  non  e rat  ei  lo* 
Busindiuerforio . .*  i : •**. 

.E  qui  impara  à conofcere  di  quanto  pe- 
lo fiaDo  fiati  appretto  à Dio  i tuoi  pecca* 
ti:  mentre  per  fodisfarli , è fiato  necefla- 
rio,  che  fi  trafmutatte  l'onnipotente  ìil. 
picciolo  Bambino.  Inmnuùs Infanterà \ 
L’immenfo  fi  riflringette  in  pcueri  panni  ; 
Panni*  inuolutum . E finalmente  quello  , 
cheftà  in  Cielo  (oprai  Cherubini,  e ca* . 

mina 
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mina  fopra  le  piume  de  venti , non  Ita* 
uefle  altro  letto,  ch'vn  poco  di  fieno . Po-t 
Jìtum  in  Prajepio . E vedi  quello , che  tu  fei 
obligato  à fare  per  corriipondere,  coope- 
rare alla  tua  reden  rione , che  non  è altro  » 
che  bramare  pouera  ftanza , poueri panni, 
e più  tofto  vbbidire , che  commandart,  ; 
penfa  bene  à tutto  quello , e guarda  come 
ti  fei  portato  per  il  pattata,  e trouando, 
c’hai  Tempre  bramato  pòfti  honoreuoli , e 
fei  andato  procacciando  il  meglio, e quan* 
do  non  l’hai  ha uto  ti  fei  ben  lamentato, 
piangi  con  vn  vero  fentimento  la  tua  mi  fe- 
ria , che  in  vece  di  cercare  Giesù  nelle, 
tue  attioni , cerchi  te  (tettò,  e proponi  per 
Tauuenire  di  fuggire  t>gni  proprio  inte- 
rette . • 

Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefitij,  che  t’hà  fatti,  e particolarmen- 
te d’hauerti  infegnato  il  modo , che  deui 
tenere  per  ritrouar lo,  e d’hauerti  dato  fi 
buoni  contrafegni,  e pregalo  con  grand* 
iattanza , che  ti  dia  gratta  di  cercarlo  cotu  * 
feruore,  e vigilanza. 

T C Àm- 


Digitized  by  Google 


t MEDTT;  DELLA  VITA  ' 

► Ammira  la  fua  gran  bontà , mentre  quel 
Dio,  . che  non  è collocato  perla  fua im- 
menfitàin  predicameoto  veruno , ne  fi 
troua  figurar  che  iopoffirapprefentare*  » 
per  amor  tuo  s’è  talmente  auuiiito  \ che  va 
Prefepioi  poueri  pannicelli  , dcilgiro  di 
poche  falce , fon  legni  {ufficienti  da  efler 
ritrouato,e  conofciuto.  , , »n  ».*"— 

, Fa  rifleffìone  alle  virtù  , dalle  quali  il 
Saluatondel  mondo  vuol  effere  raffigurato 
da*  Paftori  : Inuenietis  Inf antem . Cioè , hu-f 
mikà,  e {implicita;  Pannis  muolutum\  Pron- 
ta vbbidienza  ; EP pofitum  in  Prtfepio  ; Di- 
fprezzo  del  mondo , e poni  ogni  Audio  per 
acquifiarle  » che  quanto  più  ti  fegnalerai 
io  efle  nella  prefente  vita;  tanto  maggior*! 
abbondanza  di  gloria  haucrai  nel  Para*-, 
difo*  1*  i-r  !-V  y’  m.-  (,  /'  * •.isM'iii 
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il  I A^Onfidcra,  che  fé  grande  fùtallé* 
ito  gre22a  de  Pallori  in  vdiieiti  Mi 

lo»  ce  noueJla  della  Nafcita  del  Metfìa , alpe®* 

)D*  tato  dal  Popolo  Hebreo , e grande  il  con* 

Di*  tento  incedere  quelle  fobie  re  Angeliche* 

)cr  tanto  beile  ; e rifpieiuiéori , e finalmente- 
rai  grande  il  giubilo  in  ette*  Certificati  i che  il 
oì  Fanciullo  già  nato  > era  Dio , e venuto  al 
ra«  Mondo  per  la  fatate  loro  : nondimeno  gra- 
di (limo  fu  il  gufto,  che  fentironò , mentre 
facendo  ritorno  al  Cielo  quelli  Spiriti  Bea» 
ti  intonò  Gabriele  quel  gloriofo  Cantico  « 
Gloria  in  altìffimis  Deo%i&tn  terra  paxfiomi- 
ninuj  bona  voluntatis  ; £ feguitando  tutti  gli 
altri pon  iòauifsima armonia,  ringratiaro-  * 
no  Dio  per  quello  fegnalatp  beneficio  r t 
r C 2 pa* 
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palefarono  la  grand’vti.lità  , che  da  eflb  ri- 
fyltauà  à gli  huomini  di  bona  volontà.  On- 
de ripieni  quelli  Paftorelli  per  tanti  prodi- 
gi j di ftupore , e marauiglìa;  & ebrij  dice- 
lefte  dolcezza , s’eflortauaqo  l’vn  l’altro  di 
andare  à Vedere  quanto  prima  il  Bambino» 
nato  inBettalemme . Traiifeamus  vfii  Be» 
theleem<>&  vide  arma  hoc  V erbum,quod  faÓium 
tR  Domini*'  oftendit  «pl/V  ,f$timando»che 
Dio  gli  baueffe  fatto  gran  fauore»  come# 
veramente  era ,in notificare à loro  « eoo» 
ad  altri  là  venuta  del  fuo  Figliolo  al  moa* 
do , e però  fi  conofceuanoobligati  à cor- 
rifpondere , & andare  con  preftezza  à ve- 
dere il  Verbo,  fatto  carnè* f;  ; 

2.  Confiderà»  i ragionamenti»  che  face* 
uano peri]  viaggio;  chi  difcorreaa  delle# 

. qualità  del  Mefsia;  chi  de*  benefitij  gran- 
di, che  do  ueu*  apportare  al  Popolo  he- 
breó  i chi  de  fegoi , che  i* Angelo gfhaueua 
dati  tanto  differenti,  e repugnanti  alle# 
grandezze  dei  Personaggio,  eh  andauano  à 
vedere  ; chi  delle  bellezze  di  quelli  Spiriti 
bqati»  e del  gran  numero»  & ordinanza* 

U * loro; 
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loro  ; chi  del  Cantico  > c’haueuano  vdito  ; 
e tutti  allegri,  gli  parcuaogn’hor  mill’anni 
di  vedere  quel  Ceiefte  Pargoletto , e però 
caminauano  con  gran  fretta,  portando 
ciafcuno  ; chi  vn'AgneJetco , chi  vna  ce- 
#eJladilatte,cchidel  calcio i & alcreco- 
feil e pe r prefen tare  ai  Bambino,  & alla- 
«Madre. 

E qui  impara,  che  difcorfi deui  tenere 
•Jie'tuoi  viaggi,  & iJ  modo,  nel  quale  ti  de- 

portare  con  i tuoi  fratelli  ; incitandogli 
Tempre  àviuere  virtuofamente , & elbr- 
tan  dogli  per  quanto  ti  è poflibile  al  bene, 
comefaceuano  quefti  Pallori,  che  i’viu 
l’altro s'ioanimauano ad  andare à ritroua- 
re  il  Fanciullino  Giesù  • Tranfeamus*vfque 
■£ ethelecm , & Toùkamus  hoc  V'erbti?nìquodfa - 
ftumeft.  Vedi  fe  mai  hai  ritirato  alcuno 
dal  ben  fare  con  parole , e con  fatti  * noiu 
dandogli  quel  buon’esempio , che  fi  con~ 
4ieniua  > e penfa,  oltre  il  danno  caufato 
nel  profilino , l’iDgiuria  grande , c’hai  fac- 
t’à  Dio,  operando  tutto  il  contrario  di 
quello  che  t?hà  commandato  ; onde  hai 
• i: . C 3 gran 
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rgran  ragione  di  piaogere  con  lacrime di 
vera  contrizione  il  tuo  peccato,con  pro- 
porre per  rauuenire  vna  Vera  emenda- 
«alone ■ ...  «*»  ••  m*)  * . » • * 

-—Impara  ancora  à;  corriSpondere  coik» 
prefiezza  alle  Diuine>  infpiratiQni,  imi- 
tando quelli  poueri  Paftont*  qualicono- 
fcendo  » ch’à  loro  era  data  manifeftata  la* 
;NafcitadelSaluatore  ,;  e non  à Scribi»  e, 
-Farifei  ,fi  teneuano  obligai!  più  dogo  al- 
tro ad  andare  » quanto  prima  à ritrouarlo  ; 
Guarda  come  corrifpondiàgr  inciti,  chfe 
.continuamente  Sua  Dininsf  Maeftà  ti  fà. 
Ài  te  ndere  à maggior  perfezione,  e vede- 
rai,che  più  delle  volte  per  non  fcomodaiv 
ti  » e .mortificarti  vn  tantino > non  ne  fai 


conto,  t poco  ti  curi  di  porre  iq  elee  utio« 
me  quanto  Dio  ricerca; da  tfi , & babbi  do- 
Jote  ài  -quella  tua  pigrit ir,:*  peri  k qpitata 
tieni btioCj talenti,  che  còb tanta  libertà 
ti  fono  fiati  dati  p e ! vieni  à;  commettere» 
•tanti  mancamenti  iiuigaiì « oa* o-tr  h\ 
i'  R ingrati  a il  SignDtedLtaqti  benefitij, 
: chct’hàfatti*,  é^ardcoiarmiénccide.doc^ 


re  io 


mea. 


Digitized  by  Google 


DI  N.SIG.GIESr  CRISTO,  c 39 
menti,  che  ti  viene  à dare  per  mezzo  di 
quefti  Paftori,  dpmandaftdogli  con  grand' 
ìltan2a  gratia  di  poterli  praticare . 

Loda  la  Tua  boutà , mentre , acciò  non 
habbi  fcula  di  non  poter  fare  quello,  che  ti 
-commanda,  te  lo  dimoftra  tanto  facile, qhe 
anco  da  poueri  paftori  lo  vedi  operare . 

Fà  rifleffrone  alle  virtù  ammirabili  ; chQj 
campeggiano  in  quefti.  deuociPaftorellK 
fìngolarmente  alla  diligenza,  e follecitu- 
dine, che  moftràno  d'andare  àritrouare  il 
Bambino  Giesù  r;Àf  zelo  # c’haopo , che 
da  tutti  fia  riuerito,  incitandoli  ivo  1 altro, 
& alla  gratitudine  pejr;  effer  flati  prima  de* 
glaltriinuitati,  e procura  d'imitar  li , cbz* 
operando  conforme  al  prefcritto  di  que- 
lle virtù  nella  prefente  vita , farai  ficuro  di 
riceuere  nell’altra  il  premio  della  gloria  dei 
Paradifo,  ::  imdrthft 
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ìùkn  : i 
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'vrìàlPre/èpm 
Medi  fattone  £.  ; . - 


jJP^Onfiderarcliauenda  i deuoti  Pa- 
- j dori  cantinato  va  buon  fpatio  di 
4£?ada  viddero  vu  gran  Splendore  in  va* 
i pòggio  vicina  alla  Città  di  Betrelemc  ; do- 
fapeuano  elfer  vna  caletta  mezza  du 
toccata-,  de  imagfoaudofc,T  ch’iui  do* 
oe&eflfere  il  Santo  Bambino;  fu&to  leuan* 
*do  in  alto  le  palme  per  allegrezza  , de  ai» 
-Zaodo  anco  le  voci  > cominciarono  a dite 
4vb  l'altro  ; vedete,  vedete,  dcinchinatifi 
con  diuotione , eriuerenza  al  luogo  * driz- 
zarono i pa(K  a quella  volta,  «ell’accoftarfi 
^fiaugutpentò  talmente  il  lume?  die  raf- 
fembraua  vn  ardente  fornace;  fcintiilando 
dalle  fiflure  alcuni  raggi , come  fiaccole» 
accefe,  de  arriuati  più  vicino , glipareusu 
di  vedere  vna  gran  moltitudine  di  Spiriti 
Beati , che  circondauano  tutta  quella  ha* 
bitatione  ; onde  ammiraci , Se  iafieme  fpa* 
^ ? uea- 
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uedtati  confricarono  tra  loro , che  cofjL* 
doueuano  fare  > fe  tornare  indietro , one- 
ro feguitare  il  camino  5 alcuni  diceuano, 
che  non  fi  douefse  palliare  più  auanti , per- 
che eflendo loro poueri  Pallori»  non  ha- 
ueuano  metodo  ad  introdurli  a ragionare 
alla  prefenza  di  tanti  Cortegiani  f coiu 
vnSigaor  li  grande;  altri  erano  di  parere 
d'andare  auanti  » perche  diceuano  » fe  non 
hauefle  voluto»  che  foflìmo  andati  a tro- 
ttarlo» non  hauerebbe  mandato  l'Angelo 
a notificarci  la  fua  Nafcita , e dati  concrafe* 
jgnì  per  ritrouarlo  » & a quello  detto  tutti 
appigliandoli , li  fecero  animo  » & arduo- 
tono  al  Tugurio. 

% Confiderà,  che  accodandoli  pian  pia- 
no con  gran  timore  » e riuerenza  alla  Ca- 
panna quelli  diuoti  Pallori  lì  pofero  ingi» 
nocchioni  » ne  fapeuano  loro  ideili  doue 
ftauano,  fe  io  Cieló»  ò in  Terra  per  lo 
fplendore  » che  gli  abbagliaua  la  villa,  e per 
la  fraganza  de  gl’odori , che  fentiuano  ; ma 
' veduti  dalla  Vergiae  benignamente  gl'in- 
uitò  ad  entrar  dentro  » & elfi  con  tutta  la-. 
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« fòrzadeirinterno  loro  humiliandoG,  ca* 
«amando  con  le  ginocchia  per  corra,  arri* 
« caro  no  ai  Prefepio  , & iui  in  mezzo  d*vna_. 

* fornace  di  fuoco  di  lumia  oltraggi,  videro 
-si Bambinello , inuolto  in  pannile  ripollo 

lopca^vn  poco  di  fieno . Inuenerunt  Ma- 
•.rÌ0W,£n  lofepbi&inf antem  pofìtum  in  Pr<ejìpip, 
E fugale  il  contento,  che  gl  occupò  il  cuo- 
iai n rimirare  quel  Diuino  Pargoletto,  che 
beffarono  tutti  attòniti  lènza  poter  formar 
-parola, e pareuano  più  prello  imagini  feoi- 
'~pite  » che  figure  viue  * elfendo  auuenuto  à 
/loro  quello»  che  fuol'accadere  ad  alcune 
*•  perfone  vili, ma  pie , e deuote,  quando  al- 
l’improuifo  vengono  fopragiunte  da  qual- 
che fupremo  Peifonaggio,  che  mutandoli 
"di  colore  nel  volto,  reiiano  fenza  voce,  ne 
'•fanno  loro  llelE  dice»  che  cofa  gli  fia  auue- 
v nuta , vn  ' v.  « • ' .:C;t 

E qui  apprendi  il  modo , che  deui  tene- 

* re  » fe  defideri  erpn  preftezza  efTer  intro- 
dotto alla  dolce  «cònuerlatione  del  Barn* 

* bino  Giesò  , & è di  ritrouare,come  fecero 

quelli  Pallori , prima  d’ogn’srftra  *àofa  la- 

- 1 
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Vergine  > & il  Santo  Giofeppe . Inuene- 
runt  Mariam , lofepb . Con  etter  loro  de- 

uoto,  perche  da  eiìifubito  farai  ammetto 
alla  Diuinaconuerfjitione  : pondera  bene 
' tutto  quello,  e vedi  con  che  affetto  perii 
pattato  gl*  hai  riueriti , e venerati , e tro. 
uando , che  fei  flato  molto  tepido , e ri- 
inetto,  piangi  con  amare  lagrime  il  tuo  po- 
co fpirito , e procura  per  l’auuenire  deife- 
.re  molto  diuoto  della  gran  Madre  di  Dio  » 
e del  luo  Santi  (lìmo  Spofo  ; acciò  per 
mezzo  loro  polli  godere  delle  diuine  con* 
efolationi  in  quella  vita.»  e dopo  morte  di 
celefte ripolo*  ^ 

Ringratia  Sua  Diuina  Maeìlà  di  tanti 
beneficij  che t’hà  fatti,  e particolarmente 
tli  hauerti  Tnfègdato  il  mòdo  pet\meàzo  di 
quelli  Paftoti,  con  il  qtrjile  con  facilità 
puoi  otten£re4e  gratie  dal  tuo  Signore  . 

Stupifci  deilaHua  gran  boetà , mentre» 
tanto  defidera  di  farti  partecipe  de  fuoi  fa- 
sori , ch’egli  fotfTo  tHn legna  31  C&od^d’ot- 
tenerli , ogni  volta  che  vuoi  ^q  * Jr 
7 ir  Fa  rifteilioac:  attentarne  afe  j\\t  Virtù  » 

«è  « 
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che  fi  vedono  in  quefti  S,  Paftorelli  ; par- 
ticolarmente alla  fortezza , che  moftran© 
in  feguitare  il  camino,  dopo  hauer  vitti 
tanti  fogni*  e prodigi j , atti  à fpauentare- 
qmUiuoglia  forte , de  animofo  cuore,  5c 
anco  alla  riuerenza , con  la  quale  entrano 
nella  Gappanna , e proponi  d*imitarlil  ma* 
-Arandoti  forte , é collante  nel  camino  dei- 
la perfettione,  entrando  nel  Sacro  Tear» 
«pio  con  riuerenza,  e diuotione  * accidia 
loro  compagnia  meriti  d’eftcr  introdotta 
eoo  allegrezza  alla  prefenza  defSantifsimo 
iBambinoJJiérù*  per  gratta  in  queftavica-»* 
e nell’altra per  gloria  n el  Paradifo  • j o 

ÌM?1  ’•>  hmsth.  Bfi  .iO  6ìl2  /r  t* 

S^r  '^)i j •».«■.?  '3,l:  ■ f? 

\Ccm  fortaf ero  i JP affari  Mr 

L ' ir  andò  nei  Prefètto  * 

. svi/'  '.t  orr»  . i **50  |AV- /• 

«**■  , L,J\dcdlt»  '2C ’J'm*  \ 

■ . • f j ai*:.»:!  ?r  ■ t 


>i  •»  **  • 


i ! ^^Onfidera , ch’atffineffi  i Deuoti 
V a Pattori  detitroalPrefepio  abba- 
ssi dallo  fplendorer  che  circondarla  i! 

Tifo 
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vifo  del  Diuino  Pargoletto , non  fapeuano 
formar  parola  ; ne  altro  faceuano,  che  vol- 
tarli quà • e là  per  poterlo  fidamente  mira- 
re , de  illuminati  da  viua  fide,  che  gli  haue- 
ua tolto ognombra di fofpetto , credeua- 
no  contr  ogni  raggione  humana  , efTer 
quello  il  lor  Signore , e Creatore , e però 
con  grandidimo  affetto  » e fuifeerata  cor- 
dialità , fe  gli  profeflauano  ferui , de  offerì- 
uanofeftedi,  equant'haueuano,  e potè- 
uano  hauere:  e con  getti  ettrinfeci  del  cor- 
po , e con  l’intrinfeco  del  cuore  humil- 
mente  ladorauano;  e vedendola  Vergi- 
ne, che  iPaftoridefiderauano  di  baciare 
ilfuo  caro  Figliolino,  fi  pofe  con  faccia 
allegra  à rimirarlo , bramando  di  fapere  da 
luife  fi  contentaua,  e feorgendo,  che’l 
Bambino  con  vn  fembiante  feftofoglirif- 
guardaua , e con  fegni  del  volto  al  meglio 
che  poteua  ; pareua  che  dimottralfe  di  vo- 
lere andare  nelle  loro  braccia,  fi  mode  la 
Madre  per  prenderlo,  ma  queftinon  ac- 
confcncirono,  contentandoli  folo  di  ba- 
ciare i Santi  piedi  : Onde  advno,  advno 

sac- 
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s’accottarono  con  grand'affetto  * e deutw 
tiene  & Ohimè  chi  potrà  efprimere  il  gu-v 
fio  i*  che  fenthono  in  quello  atto*  cornea  ‘ 
pareuaalgli  ai  tutto  liquefarli  di  tenerezza  # 
nei  toccare  le  membra  del  Jor  Creatore-» 

• come  fe  gli  apriua  il  cuore  per  la  dolcez-. 
za,  e dallocchi  gl’vfciua  vn  fiume  di  lagri- 
me r*  vedendofi  vna  tolta  vicini  à quel  bea 
ne  i che  tanto  baueuano  defiderato . 

Z Confiderà  la  conlolatione  di  Marisu, 
in  vedere  l'affetto»  e deuotione , che  ma* 
ftrauano  quelli  Fattori  al  foo  Caro  Bambi* 
no  ; come  r ingratiaua  Dio  ; che  fi  pretto 
Thaueife  pafefato , de  il  S.  Giofeppe  fi  fen* 
tiua  riempire  il  cuore  d'allegrezza  fcor« 
gendo , che'l  Saluatore  dei  mondo,  à lui 
per  gratia  {ingoiate  dato  in  cuttodia  ; co- 
minci affé  ad  edere  conofeiuto,  de  adora*» 
lo  > che  gratie  rendeua  à (uà  Diuina  Mae» 
(là  d’vn  tanto  benefitio  ; retta n do  fempre# 
più  ammirato  dita  ntijprodigij,  che  finali* 

bora  haueua  veduti , 

•» 

£ qui  attendi  quanto  fi  a,  fcandalo  fa  la- 
ma fupeibia,- mentre  rimiritt Monarca^ 

* - • « / dei— 
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deUVnmerfo,  il  Rè  de  Reggi,  eSig  de‘j 
Signori , che  fi  benigno  fi  moftra  con  que^ 
fti  poueri  Paftorelli , e non  folo  li  guarda^ 
con  grand'affetto  ; ma  anco  anela  alli  di: 
loroamplefiì;  e tù  vili  (fimo  verme  dellaj 
terra , che  per  la  moltitudine  de  tuoi  pec- 
cati, non  douerefti  hauer’  ardire  d’alzar 
gl’occhi , fiimi  baffezzail  parlare  con  quel 
pouerello,  e non  folo  non  procuri  di  com- 
piacerlo in  quel  che  puoi , mà  anco  lo  de- 
prezzi , e lo  dilegi , e pur  fai , che  tanto  dis- 
piace à Dio , che  lafiima  ingiuria  propria.: 
Pondera  vn  poco  quefto  tuo  modo  di  vi» 
uere  > e vedi  quanta  gran  ragione  hai  di  te- 
mere della  tua  lalute , fe  non  detefti  qcefta 
tua  alterigia , e piangi  con  gran  contrittio- 
ne  il  tuo  peccato  in  quefto  giorno;  prò-' 
mettendo  per  l'auuenire  vna  vera  eraenda- 
tione.  ..  . , 

Ri n grada  il 
che  t’hà<  fatti  ,- 
afficurato  con  l*amoreuolezza , moftrata  à 
quelli  Sfiori, 
cuor  QQtmtQ, 

; 


ch'ogni  volta*  che  condii 
de  cbiwftm  fc  accoderai 

* alia  ' 


Signore  di  tanti  benefici] , 
e fingolarnaente  d’hauerti 
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«Ha  faa  prefenza  vfarà  con  tc  pietà  ,& 
diligenza . •- 

*^fcòda la fua gran  bontà,  mentre  non*, 
«offra  accecatore  di  perfone  ; ma  tu 
con  gran  cordialità  accarezza,  e con  fola." 

Fa  rifielBone  alle  virtù , ch'egli  infegna 
in  quello  fatto,  e particolarmente  alla  fu* 
gran  manfuetudine , & burnii tà  in  gradire»; 
l’affetto  di  quelli  poueri  Pallori  $ e poni 
ogni  Audio  per  imi  tarlo,  ch'effendo  ferie-  ? 
to.  Beati  mttes  quoniam  tpjìpojjìdehunt  terram*  1 
Sarai  Scuro  di  riceuerne  il  poffeflb  per  gra. 
ria  in  quella  vita»  e nell’altra  con  la  gloria 
del  Paradifo  „ . 


I Otiti' doni , che  li  ~Paftori  ojferjero 
■ . alla  V erg,  e della  narratiua^che 
gli  fecero  delle  cofe , che  gl' erano 
occorfe . Jldedit.  XII,  ■■  .1. 

- ’ i , * - » « » » 

- • - • v %. 

* f j^^Onfidera,  Ch’adorato  crebbero 
Vj  1 denoti  Pallori  il . Bambino  Gic- 
4 - . sù, 
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sù , e goduto  per  vn  buon  fpatio  di  tempo 
| della  fua  Diuina  prefenza,  gli  prcfentaro- 
} no  gli  Agnelletti , & altre  cofelle , c'haue- 
uano  portate,  e ringratiarono la  Vergine* 
del  fauore , che  loro  haueua  fatto;  narrane 
dole  minutamente  tutto  quello, c’haueua^ 

• do  vdito , t veduto , & il  motiuo  principa. 
le , c'haueuano  hauuto  di  venire  à vedere-, 
quel  Tuo  Figliuoiino:  e particolarmente^  , 
che  1*  Angelo  gli  haueua  derro  efler  Salua** 
tor  del  Mondo  * e doueua  liberargli  dalla 
feruitu,  nella  quale  fi  trouauanc;la  Vergi# 
ne  gli  afcoltò  con  gran  modeftia  , & at- 
tencione,  e dichiarandogli  il  mifterio  del. 
rincaro  adone  gli  confermò  maggiormen- 
te nella  fede,  c’haueuano  concepita  al  Tuo 
Diurno  Bambino , e tra  falere  cofe , gli  dif. 
fe  ; che  non  doaeuano  marauigliarfì , fe  lo 
«wauano  in  luogo  fi  humile,  e pouero , ri* 
poftQ  fopra  vn  poco  di  fieno  in  vna  man- 
giatoia ; perche  tutto  quello  già  haueua- 
tìopredetto  i Profeti  del  futuro  Meffia_, . 
Attendi , e come  folli  prefente  vedi  coil, 
phe  ateentiofie  quelli  poueri  Paftorelli  la., 

P llao* 
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danno  ascoltando,  dringendofi  lVn  Tal* 
tro  , per  meglio  feocire  le  fue  parole  ; re- 
tando fempre  più  ammiraci  delia  Tua  ino* 
deGia,  gratia , e bellezza , dimando  felici^ 
fimo  il  Santo  Giofeppe,  haueodo  fortico 
voa  moglie  di  fi  rare  qualità»  de  accodatili 
à lui  gli  dimandarono  come  fi  farebbe 
chiamatoti  Bambino  nella  Circoncifione* 
e rifpofe  » che  il  fuo  nome  farebbe  dato 
Giesù  ; e gli  pregò*  eh  andaflero  per  tutto 
predicando»  & annunciando  la  Nafciu 
del  Saluator  del  mondo*  che  per  queda* 
cagióne  erano  dati  fatti  fpettatorì  di  fi  alt* 
mitterij*;  . 

a Confiderà,  che  terminati:  i ragion*? 
menti*  i Padori  adorarono  dinuouo  it 
Bambino  • e con  grand’affetto  „e  tenerez- 
za fi  licentiarono , e come  dice  va  dinoto 
cootemplatiuo,  fe  n’vlcirono  fuori  con-* 
la  medefima  deuotione»  che  fifeorge  io* 
quelli  buoni  huoraini . quali  fi  partono  dal 
Tempio*  dopo  d’hauer  riceuutoil  SantiC 
fimo  Sacramento,  6c  accompagnandogli 
il  Santo  Giofeppe  fino  alfvfcio  della  Ca* 
u.:i  * pan* 
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panna diffe  loro  quello»  che  puotè  dire# 
del/a  fantità  della  Madre,  e della  fuainte* 
grità  ; ma  la  Vergine  hauendo  molto  bene 
attefo  à quanto  gli  haueuano  detto  quei 
Pallori , dopo  la  lor  partita , andana  rumi# 
oando  quanto  baueua  intefo . Maria autem 
conferuabat  omnia  vcrba  bac , confcrem  in  cor - 

de  Juo  ; ereftaua  maggiormente  certificati 
della  Diuinità  del  fuo  Figliuolo , e di  quel* 
lo,  che  di  lui  era  regiftrato  nella  facraicrib 
tura.  ^ -rr  " 'Sy/lS  'i -*>  r*ruil 

- £ qui  vedi, che  offerta  puoi  fare  al  Barn* 
bino  Giesùin  compagnia  di  quelli  Patto, 
ri  » mentre  altro  capitale  non  ti  riero  ui> 
che  peccati , 3c  iroperfettipni , « fai  molto 
bene  ch'egli  non  vuole  ne  oro,  ne  argento, 
elfendo  pouero  volontario  ne  accetta* 
gemme,  ò pietre  pretiofe  > Temendo  que- 
lle più  per  vanità,  che  per  fodisfare  aiUu 
neceffità , ne  tampoco  panni  dà  coprir  fi» 
ne  fuoco  da  rifcaldarfi,  hauendo  prefa., 
carne  humana  per  iaffiigerla  fino  alla  mor* 
te  iil  meglior  partito  che  pupi  prenderei 
ia  più lauta  rifolutione  che  puoi  fare,  fé* 

D a*  vuoi 
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vuoi  dargli  gufto,  è il  prefentargli  i tuoi 
peccati,  de  imperfé  trioni  in  vn  baccile  di 
vn  cuor  contrito,  dolendoti  fopra  tutte, 
le  colè  d’hauerJo  offefo , con  vn  fermo 
proponimento  per  lauuenire  di  mutarvi* 
ta , e d’attendere  alla  mortificatione  delie, 
tue  padìoni  con  fpllicitudine,  fpirito,  e» 
feruore,  ..  . - • Vi  • 

• ^Ringfatia  il  Signore  di  tanti  Benefici j, 
che  t’ha  fatti , e particolarmente  d’hauer* 
ti  dato  tépo  di  pptergli  fare  vna  tal’offe&i 
ta,  pregandolo  con  grànefioftarnsa,  ch’à 
quello  fa  u or  e,  ven'aggiùnga-vn^akro,  ch‘é 
di  ^concederti  grafia  di  poterai  offerire» 
fempre  più  purificato  il  tuo  cuore . 

» Celebra  la  ftià  gran  bontà,  mentre  gode 
dèli  offerta  de^tuoi  peccati , acciò  tu  co- 
nofei  con  quell’atto  maggiormente  la  lo- 
ro  bruttura,  e gli  v^ghi'àdetcftare  con  più 
profondo  fentimento,'e  dolore . 

Fa  rifteflìone  allfc  virtù , che  pratica  ta* 
Vergine  in  parlare  a i Pallori  ; particola» 
mente  alla  fua  modeftia,  6r  humiltà  nel  ra- 
gionare , pattando  con  tanta  manfuetudi- 

ne. 


I 
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ne , t benignità  , de  alla  carità,  inftrueadó- 
gli  ne’  Mifterij  della  Fede,  e procura  d’imi- 
tarla,  che  quanto  più  frequentemente* 
t’eferciterai  negli  atti  di  quelle  virtù,  tan- 
to maggiore  anco  farà  il  merito  nella  pre* 
feste  vita,  e nell’altra  il  premio  della glo« 
riadel  Paradifo , j 

r * * / 

Cerne  i V afiori  diuulgarono  il  , 
N afa  mento  di  Chrifio . 
Medit.XUl. 

l ^v^Onfidera,  ch’vfciti  i PafìoH  dalli 

• V a Capanna  di  Bectelemme,  tinti 
ripieni  di  Spirito  Apoftolico*  ch’à  fattecà 
haueuano  fucchiato  da  quel  caro  Puttino# 
prefero  la  ftrada  verfo  la  città , e fe  n’anda- 
rono alle  cafe  de’  loro  Padroni , e falutatili 
con  gran  fella , & allegrezza , gli  dilferò  * 
buona  noua  Signori  » buona  noua  \ fa  p pi  a-* 
te  ch’è  nato  il  Media,  tanto  afpettato  dai 
Popolo  Hebreo  $ noi  Thabbiamo  rido , & 

D 3 ado- 
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adorato»  e parlato  anco  con  la  Madre*  i 
con  gran  gurto,  e confolatione  dell' Ani- 
me noftre  » Quelli  ammirati  per  vn  auui- 
fo  di. tanto  rilieuo,  gli  cominciarono  ad 
interrogare  di  molte  co  fé  » e particolar- 
mente in  che  luogo  egli  ftaua,  in  che  tem- 
do  era  nato  » e fé  altri  ancora  l'haueuano 
veduto , & elfi  rifpondendo  prontamente 
ad  ogni  loro  dimanda  » gli  raccontarono 
minutamente  tutto  quello»  che  l’Arcan- 
gelo Gabriele  gli  haueua  detto  » lo  fpauen- 
to , c'haueuano  hauuto  io  vederlo  » la  co- 
mitiua,  che  feco  haueua»  e quanto  haue- 
uano  veduto  nel  Prefepio  » la  belle2za  » e* 
modelli» della  Madre»  la  diferetezza,  e* 
fantita  di  Giofeppe;e  (ingolarmente  quan- 
to era  gratiofo , e bello  il  Diuin  Bambinel. 
lo  « quale  nel  nominarlo  » fe  gli  liqueface* 
ua  il  cuore  di  dolcezza  • ne  fapeuano  altro 
dire*  ò quanto  è caro  quel  Puttino  > rapi* 
fee  ramine  con  i Tuoi  bellocchi, e lo  fplen* 
dorè»  ohe  gli  efee  dalla  faccia fà reilare  im- 
mobile chiunque  lo  mira  » * j ,■  t, 

.a  Confiderà»  che  fentendo  quelli  di  ca- 
• ■«*«*»  j'  la 
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fa  la  noua  della  calcita  del  Media,  c’haue- 
uano  portata  i Padori,  s accodarono  an- 
. cor  loro  per  fentir  quello,  chediceuano, 
e con  grad  accuratezza  l’interrogauano  di 
' tutte  le  cofe,  c’haueuano  vide  , e tutti  li 
riempiuanodi  dupore,  e marauiglia  in  vdi- 
re  tali  cofe  da*  Padori . Et  omnes  qui  audie - 
runt  mirati  funt,  (y  de  bis , qua  difi  a erant  d 
Pajìorìbus  adipfos . E concepiuano  graiu 
defiderio  d’andare  à vederlo,  e però  gli 
domandauano  qual  drada  doueuano  preo- 
dere  per  arriuarui  con  facilità  » e predez- 
za,  &i  Padori  facendo  ritorno  alia  greg- 
già, come  quelli  1 eh  erano  infiammati  di 
celede  ardore , fenza  timore  alcuno , cotu 
grand'energia  , e codanza  publicauano 
per  tutti  quelli  contorni  la  nafeita  del  Sal- 
vatore , e procurauano  di  perfuadere  con 
grand’efficacia, che  tutti  andaflero  ad  ado- 
rarlo; onde  dice S.  Ambrogio,  che  molti 
. huomini,  e donne  per  detto  loro  fi  mode- 
ro ad  andare  al  Preièpio,e  nell’entrare  fen- 
tiuanfi  ancor  efii  intenerire  il  cuore  • o 
riempirli  di  celede  confolatione,  e veden- 

1*4.  4 1^  do 

/ 
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do  la  Vergine  con  il  Santo  GiofeppeìiU 
tanta  mi  fé  ri  a , e pouertà  moftrauano  gran*» 
demente  di  compatirli*  e Finuitauano  ad 
andare  aHe  cafe  loro;  ma  quelli  ringratian* 
dogli  dell'affetto  con  grand'humiità,  e mo-» 
deftia  * ricusando  Finuito  diceuano » cho 
per  pochi  giorni  » chrni  s'haueuano  à trat- 
tenere , era  (ufficiente  per  il  loro  bifogno 
quella  picciola  caletta  » e con  gran d’edifi* 
catione,  e confolatione  fe  ne pattinano 
per  far  ritornò  alla  Città  « 

■n  filtri  impara  ad  effer  zelante  della  glo^ 
ria  di  Dio  ; procurando  con  tuoi  ragiona* 
menti , che  da  tutti  da  conofciuto*  amato* 

• riocrito , & babbi  dolore  di  tanti  difcór- 
fi  vani  di  poea,rò  di  ninna  vtilità,  con  i quai 
H più  predo  hai  offefo  il  tuo  Signore,  che* 
glorificato  il  fuo  fan ro  nome. 

• i Impara  ancora  àdhàuer  patied2a;<3tiàiu 
do  per  gl 'accidenti  che  occorrono  non  lei 
prò  ui  fio  del  tuo  bifogno*  e t*è  dato  affai 
meno  di  quello,  che  douerefti  hauéra*  3 
mentre  Tedi  la  gran  Madre  diDior  & ilS* 
Giofeppe  vogliano,  che  gli  manchi  aqco  ii 

^ 7*  a {ie«i 
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hecéflario,fe  bene  con  gran  facilità  lo  poR 
Sano  ottenere.  Deteftacon  vero  doloro* 
tanti  lamenti  c’hai  fatti  * quando  ti  è man- 
cata qualche  cola  * e con  vn  vero  Tenti- 
mento  domanda  perdono  à Dio  ; propo- 
nendo per  l’auuenire  di  contentarti  di 
quello , che  ti  vieti  dato  * e di  fuggire  ogni 
fuperfluità  nel  Vitto,  e veftito , 

Ringratia  Stia  Pàlio*  Maeftà  di  tanti 
benefìci}  che  t'hà fatti,  e particolarmente 
di  fi  belli  documenti,  thè  ti  dà  permeato 
del  Santo  Giofeppe , la  fua  Madre  fanti fs.  é 
Santi  Pallori , e pregalo  con  grand’! franga* 
che  ti  dia  forza  di  porli  in  efrecutione. 
Celebra  là  fua  gran  bontà  è mentre  vedi 
che  fi  contenta , che  poueri  Pallori  publi-* 
cano  la  fua  nafcita , anzi  gradifcé , che  tti 
creatura  ingrata  * che  tante  volte  hai  Con- 
fecrata  la  tua  bocca  al  Demonio , entri  iiu 
parte  con  loro  in  quello •mìhiftetio  i 
•r.Fa  riffe  [fio  ne  aUe  virtù,  che  praticali 
Vergine,  &iil  Santo  Giolepp#  particola^ 
niente  alla  pouertà  di  fpiritbi  priuandofi 

anco  drincccl&rio  ..  Aiwfa  filila  gloria  di 

- . * - - ^ « - 
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Dio  » & alla  carità  verfo  il  prò  (fimo, oliati* 
noi  deuoti  Pallori,  defiderando , che‘1  be- 
ne che  loro  hanno  rìtrouato , anco  gli  altri 
lo  godano , e poni  ogni  fóudio  per  imitarli , 
che  quanto  più  ti  fegoalarai  in  quelle  virtù 
nella  prefente  vita,  tanto  maggior  premiò 
hauerai  in  Paradifo  . 


' NELLA 

CIRCONC1S  IONE  ’ 

DEL  SIGNORE. 

1 • <■ 

Del  dolore , che  fojfrì  il  Signore 
nella  Circoncifione . 

: ‘ Med.XlV,  , 


I ^-^OnGdera»  che  venuto  fottauo 
V j giorno  dopo  la  Nafcita  del  Bam- 
bino Giesù  Mkce  la  Vergine  » con  il  Santo 
Giofeppe  chiamare  il  Sacerdote . e gl'altrl 
Mmiftri,  che  veniifero  & circoncidere  il 
s • a : fi» 
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figliuolino,  quefti  pronti  all  vfficio  loro  # 
fubito  fe  ne  vennero  per  effeguirlo . Qui 
penfa  iJ  dolore  grande  * che  fentì  la  Vergi- 
ne alla  comparla  di  quei  Miniftri,  e nel  ve* 
dere  quel  coltello,  che  doueua  tagliare  le 
tenere  Carni  del  Tuo  Bambinello  ; ohimè# 
che  fe  gli  ftrinfe  talmente  il  petto*  e com* 
mollerò  li  crudelmente  le  vifeere,  che** 
non  potè  formar  parola , & hauendo  dato 
..  affetto  al  meglio  che  potè  al  Tugurio,  do- 
Me  fi  ritrouaua  » & apparecchiato  vn  bian- 
co lino  con  vn  vafo  perriceuere  in  effo  il 
(angue  del  fuo  caro  Pargoletto,  fi  pofe  con 
le  proprie  mani  à fpogliarlo  * e nudo  fopra 
vn  mondo  velo  lo  porfe  al  Sacerdote,  il 
. quale  prefo  nelle  maoiil  coltello,  acco- 
modato à fuo  modo  il  Bambino , effeguì 
con  prefìezza  il  fuo  minifterio , vedi  come 
la  pouera  Madre  lente  i forti , 6c  acuti  va- 
giti, che  dà  il  fuo  tenero  Fanciullino  per 
l'afprezza  del  dolore , e rimira  le  lagrima* 
che  in  gran  copia  le  cleono  da  gli  occhi  # 
onde  intenerita  non  puoi  far  di  meno  di 
«on  piangere  ancor  lei , & affiora  mag- 
4*  gior- 

‘ ^ ' ( 
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glormente , mentre  Affando  gli  occhi  nel* 
la  faccia  del  fuo  Figliuolino  fcorge , chs# 
verfo  di  lei  riuolge  i fuoi  chiari  lumi,  come 
che  domandi  aiuto  in  tanto  trauaglio  ; ri* 
fguarda  il  Santo  Giofeppe,  come  fe  ne  ftà 
tutto  metto , & addolorato,  con  gli  occhi 
lagrimofi,  fentendo  i dolenti  gemiti  del 
'Bambino ferito,  e della  fua  caraSpofa-.* 
compatendo  ad  ambedue  in  tanta  pena  • 

> a Confiderà,  che  circoncifo il Fanciul-  . 
lino , lo  prefe  la  Vergine  nelle  fue  braccia* 
& inuolto  in  fafcie , fe  lo  firinfe  al  feno,  fa* 
cendogli  mille  vezzi , e carezze  per  miti- 
gargli il  dolore,  e vedendo  il  Bambinello 
pianger  la  Madre , (dice  il  Serafico  Dotto- 
re) che  gli  pofe  la  fua  manina  nella  bocca» 
e (oprala  faccia  » effortandola  con  quefti 
gefti  à non  attriftarfi,  e dicendogli  ella, che 
non  haiierebbe  ceffato  di  piangere , men- 
tre haueffe  vdito  i fuoi  vagiti,  s'acquietò  il 
Bambino  * e la  Vergine  con  vn  fuciario  gli 
afciuttò  le  lagrime,  e gli  porfe  le  mam- 
melle. , , . 

• * . v 

£ qui  attendi , eoa  ch^prontezza  y tuo 
* . ■ Si- 
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Signore  fi  fottomette  alla  legge  della  Cir- 
concifione  : non  folo  con  cofto  del  pro- 
prio fabgue  ; ma  anco  con  luo  grandiltìmo 
dolore  ; fi  perla  tenerezza  dell’età , e deli- 
catezza  della  compleffione  ; come  per  Isl, 
pienezza  della  cognitione  , c’haueua  delia 
pena,  che  gli  doueua  apportare  quel  ta- 
glio : e Yedi  come  per  il  pafiato  hai  procu- 
rato d’imitarlo;  e trouando,  che  non  ef- 
fendo  quello , che  t’e  fiato  ordinato  con- 
forme al  tuo  capriccio,  hai  dimoftrata* 
gran  repugnanza , e con  gran  lentezza,an- 
zi  con  querele,  e lamenti  hai  eseguito 
gl’ordini  de’tuoi  maggiori , habbi  dolore* 
del  tuo  poco  fpirito , e detefta  con  amare 
lagrime  latuafuperbia  , proponendo  per 
l'auuenire  vna  vera  emendatione,  e di  cir- 
concidere ogni  moto  di  propria  volontà , 
non  giudicando  mai  finifiramente  l'inten- 
tione  de  tuoi  Superiori . 

Ringratia  Sua  Diuina  Maefià  di  tanti 
Beneficij,  che  t’ha  fatti,  e particolarmen- 
te delio  fpargimento  del  Sangue,  che  fà 
nella  iua  Circoncifione,  e pregalo  coiu 

gran-  ; 
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grand’iftanza  , che  non  fia  (parto  in  vana 
perla  tuaRedentiooe*  >' 

• Stupifci  della  Tua  gran  Bontà , che  vo- 
lendo  abbolire  vn  Sacramento  fi  doloro- 
fo  ; egli  non  fé  ne  fa  eflente , per  dimo 
Ararti,  che  non  laida  occafione,  che  ven- 
ghi  di  patire  per  la  tua  Saluatione . 

Fà  Rifleffione  alle  virtù . che  pratica-, 
la  Vergine  in  ouefto  giorno  ; mentre  ra- 
pendo , che  doqeua  apportare  doloro 
grandiffimo  à lei , 6c  al  Figlio  la  recezio- 
ne dei  Sacramento  della  Circoncifiono , 
nondimeno  per  dfeguire  la  volontà  di 
Dio , pone  dà  parte  ogni  fentimento  car- 
nale, è con  fortezza  grande  l'offerifce  al 
taglio;  infognandoti  con.quefto  à mor- 
tificare il  proprio  parere  , e fuperare  qua- 
lunque tenerezza  carnale , quando  fi  trat- 
ta d'vbidireà  precetti  Diurni,  Approfit- 
tati di  quefta  dottrina , eh’  eflendo  ftatfu 
Tinubidienzail  principio dogni  male,con 
gli  atti  di  quefta  virtù  » ritornerai  alio  ftato 
deirinnocenza,&  acquifterai  ogni  bene 


i 

Digitized  by  Google 


DI  X.  S.GIESy  CRISTO.  6 j 


T)cì£-  H unti Ita  , che  dimojirò  il 
$ Wnore  nella  Circonditene 

:+  u '*  » » J 
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Ohfidera , che  non  fi  contentò  il 
noftro  Saluatore  di  diraoftrarfi 
humile  nella  Nafcita,có  e (Ter  partoritodal. 
la  Madre  in  sì  eftrema  mi  feri  a.  ch’fppena 
bebbe  panni  da  coprirlo,  & vn  prefepio 
dà  poterlo  collocare  ; Ma  pafsòpiù  auan- 
ti , perche  arriuato  all’otta  uo  giorno»  voi  fé 
efler  circoncirp^  coaie  Peccatore»  e da* 
tutti  tenuto  per  tale , e doueneirincarna- 
tiones'pra  fatto huomo.  e nella  Nafcita» 
huomo  potiero,eraeodico;  nella  Circon- 
cisone ha  voluto  dimoftrarfi  huomo  pec- 
catore , e (Tendo  la  Circonpi  fipne  inftituit  a 
per  rimedio  del  peccato  ; e chiunque  à 
quefto  Sacramento  fi  fottometteua » veni- 
va anco  à confettare  » c'haueua  contratto 
il  peccato  iAo*  vedi  fe  fi  trpjug  ifiofo  lauto 

di. 
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dittante  come  Dio,  e Peccato , Saluatore  , 
e peccatore , e poi  ftupifci  delia  grand’hu»  j 
piiltàdei  tuo  Redentore  , I 

2 Confiderà,  che  recceffa  deirhumilti 
' dirooftrata  dal  Figlici  di  Dio  ip  prendere* 
quello  Sacramento  fp  tale , che  maggioro 
qo\  non  ci  pqfnamojm  agi  n ate , ne  s’è  tro- 
vato, nè  fi  tremerà  chilo^bofiS  imitare,  per- 
che fe  la  Vergine , che  fu  la  Creatura  più 
humiie.del  Móndo  dille  , che  il  Signóra# 
nelPingrandirla  haueua  baupto  Tocchi© 
fila  fuahdjmìltà.  Quia  rejpexìt  humiktatem 
yfycilté fa  i'tìoè , ch’effendo  la  minima  di 
tutte  lecerne  dell’  A Itifflrnóy  nondi  menò 
Sua  Dit$Óà  Maeft£ l'hapeua  Voluta  elegge^ 

$e  per  fpa  Madre , non  pè?ò  diflTe  , né  poi 
teua dite," ch’èra nientèybrTil  nóftròSafi 
uàtore  tanto  s*h u pii  b ò rifel hi 1 C iròónc  ifiò* 
pè  ? che  dimofirò  efFer  Piente  j ó n- 

dédiffe  S.Paolo.  E firn,  cfttì  Hbrt  rttàterat  p?i&- 
\hùìri\‘:pró  nòbrs  peccahiÌnìfBi£i~Eaéfiis*prt 
'àdbrs  mnkdìóìum  e però  dice  il  Padre Luigi 
Gf Éffìàta , che  Khumiltà , della  quafe  -h* 
*$itco  moftraii  Saluatore  nella  Gire  onci* 
*:0  . fione, 
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fiotìe  auanza  tatti  gli  atti  d’h umiltà,  che 
egli  efercitò  in  tutto  il  tempo  di  fya  vita_.  ; 
p erche , fé  dimoftrò  humiltà  nel  n afe  e re,  * 
da  voa  Madre  Ipofata  ad  vn  pouero  le* 
gnaiolo,  venendo  con  quello  ad  effcrfti^ 
xnato Figliolo d’vn Fabro,  qui  fi  vide  rif* 

* plendere  qualche  grandezza,  emendo  fat- 
to lolfpofalitio  miracolofamenté,fe  diede* 
fegni  d’humiltà , nafeendo  in  vna  dalla  iru 
eftrema  pouertà , nelPifieflo  tempo  fù  lo- 
dato dagli  Angeli,  riuerito  da  Pallori,  de 
adorato  da*  Maggi  ; fe  fù  prefentato  taei 
Tempio , e rifeattato  tome  peccatore , fui 
fi  trohò  il  Santo  Vecchio  Simeone , che  U? 
eonfefsòper  vero  Sai u a to ré  del  Mondo  V 
fe  fò  battezzato  da  Gio:  Il  Cielo  diede  te# 

t:  v 

ftimonianza  della  fua  innocenza , & il  Pa- 
dre lo  chiamò  fuo  Figliolo  , fenel  corfo 
della  vita  dimodrò  humiltà  in  andatefcal* 
20 , viuere  d’elemofine , & alloggiare  lem- 
pre  in  cafa  altrui  ,vi  furono  i miracoli , che 
lo  dichiararono  vero  Figliuol  di  Dio  ; e fi* 
naPmente  femori  in  vna  Croce,  come  vn* 
infame , le  Creature  fi  rifentirno  nella  fu&* 

£ mori' 
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morte  t & i Crocififfori  fi  partirono , pen- 
titi dettilo  comme  fio.  Percutientes  petto- 
r&fua  reiteri  e bantur;  folo  nella  Circoncifio- 
ne  eflercitò  atti  d’humiltà , fenza  veruna-» 
dinppfirarione  di  grandezza.  \ „ .;0 

£ qui  vedi  quanta  ragione  hai  di  con* 
fonderti,  & humiliarti, mentre  rimiri  il  tuo 
Signore,  ch’eflendo  Saluatore , vuolefier 
{limato  peccatore , & elfendo'quello  ,:che 
regge,  egouernail  tutto,  fi  fa  conoficere* 
per  niepte  ; Pondera  bene  tutto  quello  ; e 
detefta  la  tua  ambinone,  per  la  quale  ad  ai- 
tto  non  gjpiri , che  à grandezze , e maggio» 
ranze , , e poni  tutta  la  tua  diligenza  in  co- 
prire i tuoi  difetti , e mancamenti  ; e (fendo 
certo,  ch'è  vna  grandidima  sfacciataggine, 
cbe’J  feruo  voglia  efler  (limato  doue’l  pa- 
dane tanto  s è h umiliato;  e domanda  per- 
dono  à Dio  pon  vo  vero  fentimento  deli* 
alterigia,  che  fin’hora hai  dimoftrata  nelle 
* lue  anioni*  promettendo  per  lauuenircu 
yeraemendatione.  - - % 

* - ■ - w w 

Ringratia  Sua  Diurna  Maeftà  di  tanti 
benefinj  che  t’hà  fatti*  e partipolarmeqte 

» •.  ■ >!  in 
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in  praticare  vn’atto  tantheroicod’humil- 
tà  per  amor  tuo, e domandagli  gratia  limi- 
tarlo con  ilcuore  in  verità»  vN 

Celebrala  Tua  gran  bontà,  mentre  quel 
Dio  irfimenfo , che  non  hà  termine , noiL. 
lo  lo  s’abbaffa;  ma  anco  s annichila  per 
amor  del  huomoj  6c  elTendo  tutte  le  cole, 
vuol’elTer  {limato  niente  v v 

Fa nfleffiooe  alla  virtù,  che  t’infegnail 
Saluatore  nella  Circoncisone , nella  qual& 
non  hauendo  fattq  coraparfa  d’altro , che* 
d’humiltà  perfetti  (li  ma,,  viene  con  e!Taa*. 
dimoftrarti  » che  Te  vuoi  imitarlo , è riecef- 
fario , che  non  defideri  di  viuere  nel  cuora 

di  creatura  alcuna,  e non  folo  ti  (limi  vile, 

• 

maancotaleibrami  eiler  tenuto  dagli  al- 
tri; procura  dapprofittarti  di  quella  dot- 
trina, che  con  elTa  farai  Scuro  di  godere* 
vna  Tomaia  pace,  nella  prefente  vita,  e* 
nell’altra  la  gloria  del  ParadiTo , 

,sl idillio  r-u^cr  H -,  V.  .-.r 

c**f- : r~ li  t ::  *.£!  U ; 

'SÌfÙ  3>?r.5i.  . .1x0, /ari  -»4 
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roorje,*  & i Crocififfori  fi  partirono , pen- 
tici  rifallo  commcOo . Pércutientes  petto- 
rifui  miertsbantur;  folo  nella  Circoncifio- 
ne  eflercitò  atti  d’humiità , fcnza  veruna—» 
dimpftraiione  di  grandezza.  „ . ‘0 

5 qui  vedi  quanta  ragione  hai  di  con- 
fonderti,  & humiliarti, mentre  rimirili  tuo 
Signore,  ch’effendo  Saluatore , vuoleffer 
(limato  peccatore , & effendo'quello  ,:chp 
regge,  egoueroail  tutto,  fi  fa  conoficcre, 
per  niente  ; Pondera  bene  tutto  quello  ; e 
detella  la  tua  ambitione,  per  la  quale  ad  al- 
tro non  ftfpiri , che  à grandezze , e maggio- 
ranze » c poni  tutta  la  tua  diligenza  in  co- 
prirei tuoi  difetti , e mancamenti  ; effendo 
certo,  ch'è  vna  grandifiìma  sfacciataggine, 
cbe’J  fetucx  voglia  effer. (limato  doue’l  Pa- 
drone Un  tqs'è.h  umiliato*  e domanda  per- 
dono^àr  Dio  qon  vq  vero  fentimento  deli* 
alterigia , che  fin’hora  hai  dimoftrata  nelle 
lue  attieni,  promettendo  per  limuenirc* 
veraemendatione.  ,r  . 

Ringrazia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefitij  che  t’hà  fatti t e partijcolarrpeqte 

in 
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1 praticare  vn’attotant'heroicod*hi>mil- 
ì per  amor  tuo, e domandagli  gratia  d'imi- 
»ria  con  ihcuore  in  verità . 

Cele  bra  (a  fua  gran  bontà , mentre  quei 
Dio  irfcmenfò , che  non  hà  termine , noiL. 
olo  s’abbafla;  ma  anco  s’aonichila  per 
imor  del  huomo;  & eflendo  tutte  le  cole, 
ruoV e(Ter  (limato  niente , 

Fa  riflelliooe  alla  virtù,  che  t’infegnail 
Saluatorc  nella  Cir^pgpjfione  «nella  quale 
non  hauendo  fatto  conoparfa  d'altro , che* 
d’humiUà perfet ti® ma ^ viene  con  eflaa^ 
dimollrarti  ,xbe  fe  vuorj  mi  tarlo , è necef- 
l aiio , che  pan  defideridi  vi  nere  nel  cuore 
di  creatiura^tcuoa*  e non  folo  ti  (limi  vile, 
ma  anco  tal^brami  e (Ter  tenuto  dagli  al- 
tri; procura/d  approfittarti  di  quella  dot- 
trina, che  con  effa farai  Scuro  di  godere* 
vnafommapace»  nella  prefente  vita,  e* 
nell’altra  la  gloria  d<l;Paradifo . 
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Dell'amore , . che  mojlroil  Saltici- 
*'  idre  nella  C ir conc filone , 
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1 ^^Onfidera,  ch’éflendÒ  venuto  ai 
y j Mondai!  boftro  Redentore , ia 
tutte  Io  pere  fue  hà  fatta  pompofa  moftrst* 
dell’amor  grande,  che  porta  alfhuomo  ; 
Ola  s’è  vero  ch’in  due  cole  maggior  mente 
campeggia  lamore  ; nel  bérieficare  Pog- 
getto  amato , e né!  patir^lfaggi , étrauaglt 
per  èffo  ; ben  dobbiamo  dtr$  ehe;grande 
fi  a (Fato  l'amo  r c’hà  dimoftrato  in  effe  r cir- 
concìfo,  perche  con  quello  atto  v . hà  con* 
fermato  le  promeffe  fatte  à gli  antichi  Pa- 
dri ; tolta  ogni  fcufa  à gli  Hebrei  di  nonti- 
ceuerlo  per  loro  Media  ; certificati  noi  al* 
tri  dell’affunta  humanìtà  paffibile,  e mor- 
tale , occultato  al  Demonio  ii  Sagramento 
della  Redentione , e finalmente  infegnato 
quello  » che  dobbiamo  fare  per  arriuare# 
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Senz’intoppo  alla  gloria  » cb’è  di  circonci- 
dere tutte  le  fuperfluità  ; /a  mente  da  cat- 
tiui  pender!,  il  cuore  da  dedderij  carnali  » 
la  lingua  da  parole  otiofè,  i fentimenti  dal- 
Foggetti  vani,  & i membri  del  corpo  da 
ogni  cofa  illecita»  fuggendo  non  folo'ìl 
peccato  ; mà anco loccafione  di  effo . 

. 2 Confiderà  » che  fe  bene  nei  benefido 
fi  dimoftra  lamore  : nondimeno  maggior- 
mente d fcuopre  nei  patire  per  loggetto 
amato»  e però  il  noftro  Saluatore  dopo 
tanti fauori,  e benetìdj  fatti  à noi  nella  fua 
Nafcita  § t’è  voluto  fottomettere  alla  legga 
della  Circoncidone,  legge  d rigorofa  » che 
come  afferma  Giofeppe  Hebreo , molti 
Fanciuilini  eflendo  cìrconcid  per  il  gran* , 
dolore  fe  ne  moriuano  » e con  Tadempi- 
mento  di  quello  precetto  h&  voluto  dare# 
vna  caparra  delie  pene»  e tormenti,  ch’egli 
era  preparato  à fodenere  per  amor  noftro 
in  tutto  il  corfo  della  vita,  e del  fangue,che 
doucua  fpargerenel  tempo  della  Paffione# 
per  mezzo  de  Chiodi , Spine , e flaggelli  : 
Onde  fe  bene  pare  ch'egli  douefle  pren* 

E 3 de  r 
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der  carne  humaoa  dal  Popolo  Gentile » fa* 
pendo  con  la  fua  infinita  fapienza  » che  hù 
gente  Hebrea,  non  folo  non  baueua  da  fcr 
conto  di  quello  beneficio , mà  anco  mo* 
flrarfi  tant’ingrata,  che  per  ricompe&&* 
Thaueua  à crocifigere  » comViriofame  in 
vnaCtoce  : nondimeno  prendè  carne  hui- 
«iana  dal  Popolo  Hebreo  % non  per  altro  * 
{dice  S.  Ireneo  ) perche  quello  haueua  il 
precetto  della  Girconcifione*  per  mezzo 
del  quale  nel  bel  principio  della  vita  veni- 
ca  ad  infanguinare  la  lua  carne  ;<^e  douei 
cella  N'afcita  $’ era  fatto  feruo  per  amor 
dell  huomo  • Semètipfum  ertinamuìt, forrtyarrt 
feriti  accipiens  • Nella  Circoncifìóne  fi*di- 
moftralìe  fchiauo,  e fchiauo  marchiato; 
offendo  appunto  la  Circoncifiohe  vnaL. 
marchia , con  la  quale  erano  concici utii 
figliuoli  d’Àbramo  dall  altre  nationi  « * 

£ qui  pondera  attentamente  quanto 
grande  fia  la  tua  ingratitudine^  menerei 
tanto  poco  hai corrifpofto  allampre,  che*l 
Sartore  t’hà  portato  v che  *dotfegli  V$ 
moftrato  prodigo  del  fao  fangùeì  anco  ne* 

ù primi 
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aprimi  anni  di  fua  vita  ; tu  ti  Tei  moftrato 
pronto  in  offenderlo, & hauendo  egli  con- 
fecrato  i primi  bollori  per  caparra  della» 
tua  Redentioce  ; tu  ingrato  gli  hai  dati  per 
caparra  si  Demonio  di  tante  fenfualità  , 
che  nel  corfo  della  vita  hai  commetta 
piangi  alterabile,  che  fei,  le  tue  federa gU 
ni,  e vedi  come  fia  flato  potàbile,  che"! 
tuo  Dio  tantanni  t'habbia fopportato, po- 
tendoti cento , e mille  volte  profondarci* 
ceirabiifo  dell  inferno , e nondimeno  ao* 
cot'afpetta , ti  chiama*  e ti  da  lume  dico* 
nofcereIatuapaz2Ìa;  fi  hoggi  vo  fermo 
proponimento  d’emendarti , acciò  conil 
nuouo  anno  dij  principio  anco  ànuoua-, 
vita. 

Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti  be- 
nefitij,  che  t*hà  fatti,  e particolarmente» 
dell'amore  che  t’hà  moftrato , e d’hauerti 
fin’hora  afpettatoà  penitenza,  e pregalo 
con  grand’inftanza,  che  ti  dia  grada  di  non 
abufare  la  Diuina  clemenza. 

Celebrala  fua  gran  boati  : mentre  non 
hauendo  ip  lafciato  vna  minima  commo 
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dità  per  amor  del  tuo  Dio  ; eglihà  voluto 
non  folo  fcommodarG , venendo  dal  Cie* 
lo  in  terra,  ma  anco  nel  bel  principio  della 
vita  fparger  (angue  perla  tua  falute  . 

Fà  rifleflione  alle  virtù, che  pratica  il  tuo 
Sig.  e particolarmente  alla  carità,  che  tan- 
to chiaramente  ti  dimoierà  in  quello  fatto 
della  CirconciGone,  e poni  ogni  Audio 
per  imitarlo,  inoltrandoti  pronto  ancoà 
fparger  fangue  fe  veniffe  il  bifogno , per 
amor  del  tuo  prolGmo , che  quanto  più  ri- 
Jplenderai  in  quella  virtù  nella  prefente* 
vita , tanto  più  vantaggiofo  farà  il  premio  » 
c’hauerai  nella  gloria  del  Paradifo . 

j Del  Santi/}.  nome  di  G testi . Co- 
me quefio  Santtjfimo  nome  e 
Luce.  Med.XVIL 

I OnGdera , che  arriuato  Tottauo 
\j  giorno  dopo  la  Nafcita  tempora- 
1 fe  del  Figlio  di  Dio  (dice  l’Euangelilta  Saiu 

mU— 


Digitiz^d  by  Google 


JD7  N.SIG.GIESr  CRISTO.  7* 

Luca  ) che  fù  circoncifo  il  Bambino  » e gli 
fù  pofto  nome  Giesù  , V oc atum  eft  nomen 
€ius  Iefus . Nome(dice  S.Piecro  Grifologo) 
che  dà  il  vedere  a ciechi,  l’vdire  à Tordi, 
Fandare  alli  zoppi , il  parlare  à muti , e la~. 
vita  à morti , à cui  i Demoni) , gli  huomìni, 
e gli  Angeli  fanno  riuereoza , e rendano 
fedele  vaflallaggio  ; nome  ch'è  luce,  cibo, e 
medicina;  luce  ch’illumina,  Scinfegoail 
modo  di  caminare  fenza  intoppo  per  la-, 
{brada  del  Cielo  ; infegna  à conofcere  iiu 
che  maniera  polliamo  con  facilità  ottener 
gratie  da  Dio , e ci  palefa  l’Antidoto  per 
conferuarci  nell’amicitia  di  Sua  Diurna- 
JMaeftà,  onde  con  ragione  eflendo  flato  il 
Saluatore  Crocili  fio , ordinò  il  Prefidento* 
Pilato , che  fofTe  pollo  il  titolo  fopra  la* 
Croce  1 1.  N.  R.  I.  PoJuiu&  Pthtus  titulum • 
Perche  fi  come  dal  titolo  del  libro  fi  rac- 
coglie di  che  materia  in  elfo  fi  tratti , così 
dal  Titolo , che  Pilato  pofe  fopra  la  Croce 
xlt  Chnilo  ci  vien  manifelìata  la  caufa , per 
la  quale  il  Saluatore  fù  Crocifilfo,  e fù, 
eh  eflendo  egli  Giesù , ch'illumina , & in- 
* —t* 
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legna  la  ftrada  del  Paradifo  ; con  la  Croce* 
e con  efler  lui  Crocififfo  ci  la  viene  molto 
\benead  infegnare. 

2 Confiderà,  che  non  folo  queftofan- 
.tiflìmoNome è luce, ch’illumina,  &infe- 
gna la  ftrada  del  Cielo,  ma  anco  fà  cono- 
scere in  che  maniera  polliamo  con  facilità 
ottener  da  Dio  quello , che  defideriamo , 
e però  leggiamo  nel  facro  Euangelio  eh  o- 
gni  volta,  che  se  domandata  la  grada,  c* 
nella  fupplica  non  è flato  pofto  quefto 
Santiffimo  Nome , mai  non  s’è  ottenuta^  ; 
onde  Giacomo,  e Giouanni  hauendo  ri- 
chiedo per  mezzo  della  Madre  luogo  ho- 
; norato  nel  Regno  del  Saluatore»  non  ot- 
tennero altra  rifpofta , folo  che  la  loro  do- 
\ manda  non  era  ragioneuole , NefcitU , quid 
petatis , Et  vn’altra  volta  hauendo  ricerca- 
to il  Signore , le  fi  contentaua,  che  faceflfe- 
ro  feendere  il  fuoco  dal  Cielo  per  caliga- 
re alcuni  Samaritani , che  non  haueuano 
voluto  riceuergli , fatico  gli  fh  detto  ; Ne* 
fittis cui us  Sb'tritus c fi t*\  L'ifteftb  auuenne  à 
•Scribi , e Farifei , quali  hauendo  fatto  ia- 
ttanza 
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ftanza  ^vedere  fegni  ; v„i„musà  trZl„* 
mkUfei  promettendo  poi  di  conuertirfl, 
non  ottennero*  altro*  che  etfer  chiamati 
gente  maligna,  è penarla  . Generatio  prati  a, 
& adultera^  e la  medefima  rifpofta  ^li  fà 
ratta,  quando  domandarono  configlio  i 
s erano  obligati  à dare  il  tributoà  Celare  J 
UCet  Cètfuin  dare  Cafari.an  non * etfetìdo 
chiamati  Hippocriti.*  Quid  me  tentatis  Hi - 
pvcriu  , Ètuttc^queftov  perche  nella  Aio- 

plica  non  haueuano  intetpofto  il  fuo  Sati* 

n 111  mo  Nome  * il  che  haciende  ofleroato  il 
Cieco  Barfimeo  pregandoli  Redentore,* 
che  git  reftituiflè  Javifla.  Itfu  Piti  DàuU 
X{.Z  **f"Sub,e®  & compiaciutoci^. 
J l <J,eGl;  LtpfàG  > battendo  fupp Beato 
tlier  mondati  J Iefu  pracepior  miferere  nò- 

« gli  ordinò , eh  àndalTero  à prefentarfi 

VSSlZ**  feditili  itènt  mundati  fanti  aD2Ì 

1 ifte  iU  Demoni  j precedendo  * che  doue* 
uano  elfer r icacciati  da  alcuni  olfeffi , hai 
uendo domandato  d’entrare  in  voa  man. 
«a  d Ammali  immondi . Ufu  Fi/iDauid ,Jt 
mi> mtte *». npttm., Subito  furono 

eoa. 


•» 
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.confolati , e non  per  altro  ( drceS.Bernar- 
do  ) perche  nella  fupplica , che  porfero  al 
Signore,  fecero  mentionedel  Santiflìmo 
NomediGiesù;  è però  conclude  S.  Ber* 
nardi  no  da  Siena  • Lege  totam  fcripturamy  in 
tota  Situa  Eu  tinge  tic  a > nullum  reperies  inuo - 
t antem  hoc  N omeri  Iefus  , recepijfe  repulfam  , 
Ma  non  fololuce,  che  t'infegnalaftradjL. 
del  Cielo,  & il  modo  per  ottenere  gratin 
da  Sua  Diuina  Maeftà,ma  anco  luce,  che  ci 
pai  e fa  il  rimedio  per  conferuarci  nella  fua 
amicida,  onde  S.  Bernardo  parlando  con 
l'anima  fua,  leflorta  à nominarlo  fpeflb* 
perche  in  elforitrouerà  vn'  elettuariofalu- 
tifero  per  mantenerli  vnita  con  Dio . Hoc 
Cibi  elcEluarium  babesyò  anima  mea,reconditum 
in  vafculo  vocabuli  huius , quod  eji  Iefus , fatti* 
tiferum  certe , quod  nulli  vnquam  pefti  tua  in * 
uenietur  inefficax . Et  afferma  il  Santo , che 
le  fi  trouade  alcuno  in  peccato  mortala  » 
quale  poco  penfiero  fi  prendeffe  di  rifor- 
gere dalla  fua catdua  vita,  s’egli  nominerà 
con  deuodone  quello  Santi  (fimo  nomo, 
ritrouerà  in  effe  rimedio  per  il  fuo  pecca* 

to 
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tO,  e ritornerà  àll’anricitia  di  Dio . Latita K 
quis  in  erimen , cUrrìtad  laqùeum  morti s di  fi  ed 
randa  9 quid  fi  innoeet  nomen  vita  ì confejìim  «r 
rejpirabitadvitam • [[  j , q • 

E qtri  vedi  quanto  profonda  fia  fiata  per 
il  paflato  la  tua  fonnolenza,  mentre  fapeiW 
do»  ©he  fi  conferua in  quefto  Santifsimo* 
some  vn  antidoto  fi  buono  $ nondimeno* 
tantopoco  te  nè  fei  feruito , *e  con  tanou  v 
poca  riuerenzdi’hat  nominami,  che  più 
pretto  ne  hai  riportato  danno»  che  giotra- 
mento  ; pondera  bene  tutto  quatto  » Se 
hàbbi  dolore  del  poco  rifpetto»  che  gli  hai 
portato;  proponendo  per  lauuenire  da 
nominarlo  con  fentimento , fpirito  » c de- 
notfone*  - • .« / ' io  . • .\\j^ 

Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  urni 
ben  efitij , che  t’hà  fatti  » e particolarmen- 
te d’hauerti  prouifto  di  vna  fiaccola  fi  lu- 
minofà»  acciò  fenza  errore  te  ne  camini 
nel  viaggio  delucido,  e maggiormente# 
t’auanzi  nelle  fue  gratie , e fauori  » 

Celebra  la  fua gran  bontà»  che  non  ri- 
ceucndo  vtile  veruno  dal  nottro  amore  ; 
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nondimeno ci hà prouifto d’yoaotìdoto  fi , 
buono;  acciò  perfeuerando  in  amarlo , f 
maggiormente  ci  ftabiliamo  nel  Cernirlo  . 

Fa  riffe  Olone  alle  virtù  • che  rifplendo* 
n© in  quello  Santiffimo  Noipe,  f>9kXtìco^ 

^miièìicordu  in  ill«- 

minare,  e richiamare  il  Peccatore  alla  Ora-  > 
da  della  fai ute  » e procura  di  praticarle, illu- 
minando , inftrueqdo , «Ssammoocndo  U 
tuo  prcffinao  in  rutto  quello  , che  oonofci 
bauerne  bi/9gU0»ich Wenda  queftavna* 
<feli ’operc.deftiioifftricqrdiat  che  ricerca* 
rài 1 (^iud^e&pj^ma  nel  giorni  deli  Gi\ki 
ém  ne’ Tuoi  Eletti  * ritrouandofi  ella  in  te^ 
ferai  ficurp  eff^rripofto  im  queftò  numero  j 
nella  prefentc  vita,  e dopo  morte-àccues 
tcilpolfcirodWPaiadifo, 


**  *.  *ì.  | ^ C(J"t 


. i » i*q  à « *i i . >,  ì-ì  1 • j(  i.ii,'.  s *5 

•id  ff  1-C  &ft  mi  Ih  OÌrMOìr\  b . ••  j i 

* - ».->*»  . - ix*y 

i-.  b . r.r;  , 

n - iOi,**:  li  < !viJ.  tihiì 

' h *i ■; *:  v L:  .u: fin 7 cui i «d,*,u  I :> 

I .'ìu;ì  *1  ^7^7::’  ìs«  Ci#fcj-.iV  3»OY  cbo^y?7> : 


DI  N.SIG.GIESV  CRISTO . -j» 

■ ' ' ; 

Come  il  Santi  fimo  Nome  di  Gie-, 

su  e cibo, che  nudrìfcej  con-  'z 

**  . « 

fola  l Anima fedele . 

" Me  d.  XV III.  . • 


* 

V 


I OnGdera,che  fi  come  il  cibo  cor-* 
Parale , hà proprietà Rapporta** 
regufto  al  palata,  cosi  è proprio  del  San# 
tiffimo  Nome  di  Giesù  ( dice  $.  Bernardo) 
il  confolare  le  menti,,  afflitte  * qualubque 
volta  fé  ne  ricordano . r A»  non  toties  confila* 
ris  y quotiesrecordaris . Et  afferma  il  Santo 
hauer  in  fé  ileffo  efperimencato , che  non 
vi  è cofa , ch’apporti  tanto  riftoro , e con- 
tento a nofìri  lenii , ci  rendi  fi  forti , e cor- 
raggtofi  nel  camino  della  virtù;  ci  facci  au* 
uantaggiare  ne*  buoni-qoftumi,  e purifichi 
fi  perfettamente  ogni  noftr’affetto  , quan- 
to la  ricordanza  di  quello  Santifllmo  No- 
me, e perp  ogo'altro  pafoójo»  che  diamo 
all  anima  nollrariefce  arido»  e fecco,  io 
-.1  non 
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So  MED  rr.  DELLA  VITA  . 
non  è mollificato  con  queft ’oglio  Diuino , 
ogni  cibo  infipido , e difguftofo  , fé  non  è 
condito  con  quello  Tale „ Aridus  & omnis 
anima  cibus  ,fi non  oleóijìo  ìnfunditur;injìpidus 
Jì non  hoc  fale  conditura ,•  Giesù  mele  al  palato; 
foaue  armonìa  all’orecchie , e giubilo , e 
gioia  al  cuore.  Iefus  m?l  tn  ore  , ( dice  S.  Ber- 
nardo) in  aure  melos  , in  Corde  Iubilus  ; Onde 

s’auuiene , ch’alcuno  fi  a aflalito  da  trìftez- 
za  • e malinconia , rammemorando  nel  Tuo 
Cuore  Giesù,  e dàl 'cuore  facci  paflaggio 
alla  bocca,  al  primo  rifuono  di  quella  vo- 
ce fuanifce  ogni  triftezza , e qualunque* 
nuuola  di  malinconia  fi  dilegua , fi  radere» 
na  la  mente , de  il  cuore  fi  riempe  di  fella , 
t e d’allegrezza . Nnbilum  omne  diffhgity  ad 
exortum  nominis  huius  redit  ferenum  , 

st  Confiderà , chel  Sàntiflirno  Nome  di 
Giesù  non  folo  è cibo , che  confola  ; msL. 
anco  cibo , che  nutfrifee  l’Anima  con  gra* 
tic , e doni  Gelefti  » non  folo  i fedeli , ma*  • 
anco  gl’infedeli  ; onde  diceS.  Bernardino 
da  Siena,  che  chiunque  l’inuocarà  con  fe- 
de,  <e  deuotione  ; non  farà  defraudato  del- 
•n-  le 
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te  fu  è giufte  pedtioni , e Santi  defiderij  : o* 
racconta»  che  predicando  S.Paolo  in  Ate»~- 
ne  » deputando  vn  giorno  con  Dionifio 
Areopagita  della  potenza  di  quedo  Sanni- 
ti (lìmo  Nome , gli  diffe  Dionifio , fe  yuoì,ò» 
Paolo»  ch'io  creda  à quello,  che  mi  dici  ^ 
voglio  , che  redituifehi  la  luce  à quel  Cie-' 
co»  ch’auanti  noi  cammina,  fi  contentò 
fApodolo  » e fatto  fermare  il  Cieco  » dille 
Dionifio  » io  hò  gran  io  (petto  » che  non  tt 
ferui  dell’arte  Magica  in  fare  quello  mira* 
colo  » però  podogli  la  mano  fopra  la  tedsu 
gli  dirai  quelle  parole . In  nomine  Jefu  Cbri - 
jti  de  Virgine  natii  Cruci jìxì , & mortuii  qui 
far  re  pciti  & afe  endit  in  Calumi  vide  ► Il  che» 
fentendo  San  Paolo  dille,  acciò  vedi»  òr 
Dionifio,  che  noi  altri  Chriftiani non  ci 
feruiamo  dell'arte  Magica  in  far  miracoli  j 
voglio,  che  tu  medefimo  le  proferifehi, 
vt  omnis Jufpìcio  toìlatur ; volo  vt  verba  eadem , 
tuip/eproferas . E ponendo  la  mano  Dio- 
nifio  fopra  la  teda  del  Cieco  difie , nel  No* 
mediGiesù  Chrido  nato  dalla  Vergine, 
4 Crocefiffo , e morto  » il  quale  refufeitò , & 
• - F alce- 
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afe  e fé  al  Cielo , ti  fia  redimita  ia  villa,  e fu-  > 
bitoil  cieco  redò  perfettamente  fano, 
Dionifio  fi  conuertì  alla  fede  : hor  vedete 
(dice  San  Bernardino  ) che  rare  qualità  hà 
quello  cibo  Diuino,  che  nutrifee  di  gratie, 
e fauori  anco  i nemici  della  nodra  S.  Fede. 
Cum  adbttcDionyJtus  ejjet  Peccatori  Infidelts . 
ad  inuocationcm  Nomini s huius , c<scum  illumi - 
nauti , vt  verificetur  quod  dicium  e fi*  Salumi  t 
tos  propter  nomen  fuum9  vtnotam  faceret  po- 
Untiamjuam . E noo  folo  quello  San  ti  Al- 
ino Nome  di  Giesù  nuirifce  l'Anima  di 
gratia  io  quefla  vita , ma  anco  di  gloria  nei*  ' 
l’altra  ; O jde  dice  il  deuotiflimo  Eutimlo  » i 
che  il  peflìmo  Giuda,  mentre  andaua  à co. 
mettere  l’enorme  Sacrilegio  di  tradire  il 
fao  Maeftro,  fe  pareggiando  con  gli  He- 
brei  hauefle  nominato  il  SantilEmo  Nome 
di  Giesù , & hauefle  detto  ; Quid  vultu  mi - 
hi  dare , & ego  vobis  I efum  tradam  ; al  rifuono 
di  quello  Nome  fi  farebbe  compunto , ne  ; 
farebbe  dato  poflSbile , che  fi  foflè  ridotto 
à commettere  fi graue  peccato,  oè  tam- 
poco fi  farebbe  poi  difpcrato;  ma  perche 

J.  odiaua 
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iaua  qu etto  cibo  Celefte,  lafciò  dj  Do- 
narlo > e folo  ditte . Quid  vultis  nubi  darrt 
ego  rum  vobis  tradam  > ro»  dixit  le  fumata 
illud  Santi um  Nomen  oderat\  tamen fi  illud 
locajfict  9 non  malè  pcrijjjet  » longe  enim  {fi  di • 
ratio  9 vbi  huius  nominis  ejlinuocaùo 
£ qui  vedi  quanto  fij  obligato  al,  tuo 
io,  mentre  non  folp  t’hàprouitto  di  Iu- 
te per  non  errar  la  ftrada,  ma  anco  di  ci- 

0 per  riftorarti  nel  camino  del  Cielo,;  e* 

1 cibo , che  confola , e nutrifee  ; penfa  vti 
oco  come  te  ne  Tei  feruito  » e riprpuann 
lo»  che  lo  vece  d' viàrio  per  riftoro  nel 
iaggio  del  Paradifo  * hai  con  etto  sfogate* 
e tue  paltoni  » e bette  miniato  con  la  tua* 
ieùda  bocca  ; detetta  con  amare  lagrima 
i enotrie  peccato»  e con  il  più  intimo 
del  cuore  proponi  vna  vera  emeodatio- 

Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefitij , che  t’hà  fatti  » e particolarmen- 
te d’hauerti  prouifto  di  quefto  cibo  Diui- 
no*  e pregalo  con  grand'ittanaa  à non  vo- 
to permetterei  ehm  te  non  facci  quell* 

F a ope- 
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operàtioni,per  le  quali  è flato  ordinato 
dal  tuo  Signore.’-'  ’s» 

; Ammira  la  Tua  gran  bontà  « che  fe  bene 
compatendo  alla  tua  fragilità  t’hà  procu- 
rato va  cibo  fi  buono,non  vuole  però  che 
fi  a feoza  remuneratione  ogni  volta , chi. 
te  ne  feruirai  con  fpirito , e deuotione  . 

Fà  rifleffione  alla  pietà,  che  rifplende  in 
quefto  Santissimo  Nome , mentre  non  fo- 
to cobfola  } e nutrifce  fan  ime  laffe  nel  ca- 
mino del  Cielo,  ma  anco  quelle,  cheli  ri- 
trouàhó  fuor  del  cammino  ì:  e procura* 
d*efercitarla  ancor  tà  coti  il  prófsimo  tao , 
moftrandoti  moftó  pietofo,  fèbefae  ti  fia* 
infedele,  e disleale;  che  quanto  pià  fre- 
quenti faranno  gli  atti  di  quefta  virtù 
nella  prefente  Vita  > tanto  mag- 
gior premiò'riceuerai  nel* 
la  gloria  del  Pa- 


*»  / 1 
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te  il  Santìfs.  Nome  di  Gìesù  è 
Medicina.  Med.  XIX:.  : 


PfjOnfidera , ch'emendo  le  nofire* 
K^j  infirmità,  Corporali , e Spiritua. 
'ambedue  è medicina  potenti&ima  il 


flimo  Nome  di  Giesù:  onde  leggiam 
'atti  Apoftolici,  che  (Tendo  andati  ; 
pio  $•  Pietro 


e S.  Giouanni  circa  il 
mezzo  giorno  , ritrouarono  nella  porta  yn 
pouero  zoppo , il  quale  gli  dimandò  eie- 
molino;  S.  Pietro  compatendo  alla  Tua  mi- 
dille . Rcfpice  in  nos  • Vbbidì  egli# 
fperando  di  riceuere  qualche  cofa  di  mo- 
mento,  T Apoftolo  gli  fogiunfe,che  lui  no» 
poffedeua  ne  oro,  nè  argento,  ma  quel  chi 
ua  glilo  daua , e però . In  Nomine  le» 
fu  Qbrijti  Nazareni  (urge , & ambula  ,•  e.pre* 

1 i i-  i»  ’ t i r 


tota  per  la  mano  Talzò  in  piedi , e fpbiro  fi 
coatolidorono  le  membra,  e cominciò 
«minare  fpeditamente . Protinus  confilir 


•***  DELIA  VITA  _ il 

tit , dr  ambulabat . 11  che  hauendo  villo 
quelli  i che  fi  trouauano  nel  Tempio,  tutti 
ammirati  fi  radunarono  intorno  à gli  Apo. 
ftoli  , è S.  Pietro  gli  diflfe , che  non  fi  doue- 
uano  ammirare  per  la  fanità,  reilituita 
queirhuonao , perche  ciò  era  fiato  fattola 
virtù  del  Santifiimo  Nome  di  Giesù  Nati* 
ìitàtt&i  quale  è vna  medicina  ammirabili! 
toér  curare  tutte  le  nofire  infirmità . NèÀ 
tntm  efi  in  aliquo  atto falus , nec  alittd  nome*  . 
dtàtim  ' hominibus  , in  quo  oporteat  nos faluos 
fièri', 

“ 3 Confiderà,  che  non  folo  delfinfer mi- 
ti corporali , ma  anco  delle  fpirituali  è ot- 
tima medicina  il  Santifiimo  Nome  di  Gie- 
sù : Còde  dice  S Bernardo , che  qualunqi 
affali tò  dalla  pafllone  della  fuperbia  nomi- 
berà  con  affetto , e deuotione  quefto  San. 
ti  (fimo  Nome,  fubito  fuanirà  ogni  fumo  di 
Vanaalterigia . Se  lira  lo  fcomponerà  * t» 
fedirà  prorompere  in  mille  fcandefcenzé, 
al  fentir  nominare  quefto  Sanfifs.  Nome 
reftérà  fédato  ogni  fdegoo } fe  laecidiàlo 
moléfterà ,.  valendoli  di  quefta  medicina  fi 
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ierà  ogni  tedio  ; fe  J’inuidia  Jo  confa- 
dando  di  mano  à quello  rimedio  Ta- 
rato da  ogni  liaore  ; (e  la  fete  della- 
labbrugiarà  » queft’antidoto  lo  fari 
liberale , e finalmente  fé  la  carisi, 
lo  tormentai,  nominando  fpef- 
(fimo  Nome  di  Giesù , ogn’iri- 
òlibidinofo  scilinguerà.  Superiti* 
arem fedatj  I ree  impetum cobibet , finat  li* 
' r vulnutfitim  temperat  auarìtid % & flirti* 
i libtdinis  extinguii . E però  dice  S.  Ber* 
lino  da  Siena,  ch'è  fi  potente  queflau 
-teina  delSàntifsimo  Nome  di  Gièaù, 
ch’in  qualunque  (lato  mifera  bile  la  perfefc 
Da  fi  ritroui  : s'egli  con  fede  la  prenderà» 
ie  riceuerà  intiera  falu  te , & affèrmau 
o,  che  le  fi  trouafle  vn’in fermo  v il 
a t hauefle  menata  vna  vita  federatiteli 
; ma  ;fe  quello  tale  inuocafle  con  il  cuore* 
dmotoil  Santifsimo  Nome  di  Giesù,<fttéfó 
jebbe  la  remifsione  de  Tuoi  peccati  . §ui* 
Mi  ftttoque  federami  in  fine  vita,  pofitus , non  va* 
•Ji  Uni  aiittn  de  petratti  pf  fteritis  fe  iuuare  r nifi 
V Per  contritionem  c ordii,  tutte fi  vere,  corde  inuù* 

‘ F 4 ttt 
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cet  hoc  nomen  Iesus  remijfìonem  confequitur 
pmnium  peccatorum fuorum . Tette  Ioele  capx. 
die  ente , omnis  quicunque  inuocauerit  Nomen 
pomini  faluus  erit . Et  oltre  lmfermità  cor- 
porali , e ipirituali  il  Santifsimo  Nome  di 
Giesùè  medicina»  che  ci  preferua  anco 
dalia  morte  fubicanea;  onde  regnandoci 
la  fronte  la  fera  nel  ponerfi  a dormire  coiu 
quelle  parole  >Iefus Nazaremis  ; La  notte# 
faremo  Gcuri  di  non  morire  di  morte  fubi- 
tania  » così  fòriuelato  a Sant'Etmundo  kt- 
ciuefcouo  Cortuenfe»  al  quale  emendo  ap- 
parta il  Fanciullo  Giesù  » gli  ditte . Hoc  no - 
tnendìligenter  imprime  Jingulis  noEììbus  fronti 
tuf  rper  hoc  enimpoUrìs  cantra  mortem  munivi 
ffìbitam  tU  f & quteumque  eadem  fcriptura  mu - 
nieritfroniemJfiam.  Xyi  più,  con  quelhL» 
medicina  marauigliofa,tt  fminuifee  la  pena, 
jche  douerefsimo  patire  in  Purgatorio , 
guadagnando  ogni  volta  , che  fentendo 
nominare  quello  Santifsimo  Nome , gli 
facciamo  riuerenza  fettanta  giorni  d*In- 
duJgenza , concetti  da  Yrbano  Vii.  e Gio- 
vanni XXII.  \ * 

; v<  r g E qui 
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, * E qui  attendi  quant’amorofa  fi  dimoftra 
1» Diuina  Pietà;  mentre  hauendoti  prout- 
fio  d’vna  medicina  fi  falutifera  per  curare* 
le  tue  infirmità  corporali,  e fpirituali  ; non 
ricerca  altro  da  te,  che  la  prendi  con  fede» 
e deuotione  ; vedi  come  corrifpondi  ; con 
che  riuerenza  t’inchini  nel  fentir  nomina- 
re quello Santiffimo Nome»  e qual  fiima 
hai  latto  per  il  paflato  del  fuQ  valore,  e tro- 
uando , che  più  hai  filmata  vna  vana  fuper- 
flit  io  ne,  e più  credito  hai  dato  ad  vn  carat- 
tere non  conofciuto,  challe  virtù  del  San- 
tifiimo  Nome  del  tuo  Redentore  ; piangi 
amaramente  il  tuo  peccato»  e detefta  la- 
ma maluagità  con  dolore  » che  venga  ve- 
ramente dal  cuore . • 

Ringratia  il  Signore  di  tanti  benefiti j » 
che  t’ha  fatti , e particolarmente  d'hauerti 
prouifto  d Vna  medicina  fLammirabile , e» 
Scura , e pregalo  con  grand’affetto , che  ti 
dia  grada  di  potertene  (eruire  in  falute  del- 
l’anima  tua . 

Stupifci  della  Diuina  Bontà , che  noiu 
defiderando  altro,  chc’l  tuo  bene  con  la- 
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t medicina  del  fuo  Santiffimo  Nome , noiu 
folo  ti  preferua  da  trauagli  della  prefente* 
vita;  ma  anco  dalla  morte  fubitanea,  & 
improuifa. 

1 Fà  riflefllone  alle  virtù,  che  rifplendo- 
no  in  quefta  medicina  Celefte , particolar- 
mente alla  liberalità , hauendoti  con  e(Ta_j 
«il  tuo  Dio  non  folo  inftrutto  di  quello , 
•che  deui  fare;  prouifto  di  cibo  per  non  ve- 
nire meno  nel  camino  del  Cielo , mà  anco 
•dati  rimedij  curatiui , e preferuatiui  per 
tutto  quello,  che  di  male  ti  potette  auue- 
nire  ; e procura  di  corrifpondere,con  mo- 
larti molto  liberale  nell'affetto,  e deuo- 
tione, inchinandoti  profondamente  nel  $é- 
tirlo  nominare  ; acciò  eflendo  lui  luce  t’il- 
lumini ; come  cibo  ti  nutrifca,  e come  me- 
dicina ti  preferui  da  ogni  male  in  quefta-, 
vita , per  goderlo  nella  Gloria  del  Para» 
difo. 

* - -1  ••  * • 
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i'IfT*  ” ' ' 

«hi  k . j 

Dell  incomodità , che  pativa  la 
, Verg.  con  tl  Figli  volino  ^ fi  ari  do 
nella  Capanna  di  Bettelemmé. 

v Medie  XX.  ■ ./fi' 

«:  **•  . ,y\ 

* On fiderà, che  Circoncifo  il  Barn* 

4 VJ  bino,  non  fi  partì  la  Vergine  coti 
n Santo  Giofeppe  da  quella  ftaila  , nella-, 
quale  fhaueua  partorito  { ma  iui  perfeuerò 
fino,  ch'andò  al  Tempio  nel  giorno  della* 
Purificatione  i horpeofa*  che  incoriamo* 
dità  patiuano*  che  fe  bene  Giofeppe*  e£- 
fendo  Bettelemita,  haueua  da  qualche  Tuo 
parente , ò amico  prefo  in  prefitto  molte* 
cofelle , non  però  fi  deue  dire  * che  fofiero 
fufficieotì  per  folleuare  la  loro  miferia  4 fi 
perche  effetìdo  poueri  volontari)  defide» 
fauano  d’hauer  occafione  dì  patire  p$r 
amor  di  Dio  * fi  anco , perch'era  fi  mifera- 
bile  il  luogo,  doue  fi  trouauano  * che  non 
fi  era  cola»  dj  che  non  haueflero  bifbgao  | 
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~ A m . « a • « 


<g>n3e  fi  può  ben  dire  » che  fi  nel  doratóre*  >,. 
non  bruendo  altro  letto , che  vn  ppco 
pàglia,  fenz'altra  cola  da  coprirli  ; come#  ? 
bèl  mangiare , in  riguardo  declbi,  e de  vali 
per  collocarli' non  riceueflero  mai  vnsu  \ 
compita  lodisiattion  e. 

7,  Confiderà,  che'Muogo,  doue  la  Ver- 
gine partorì  il  Tuo  Figliuolo , quantunque# 
Giofeppe  hauefie  procurato  di  renderlo 
habitabile,  congiungendo  infieme  le  ta- 
uole , acciò  la  pioggia  non  fi  potefie  allar- 
gare di  dentro,  e vi  folle  qualche  parte,che  ' 
non  potefie  e (Ter  penetrata  dalle  neui  ; cu 
continuamente  Tandaua  aggiuftando,  era 
però  di  tal  conditone , che  per  quaoto  vi 
fi  facefie,  Tempre  rimaneua  in  qualche# 
parte  difcoperto  : E facendo  la  Verg.  Ma- 
ire la  Tua  habitatione  nella  parte  più  co- 
perta , hauenai  accomodato  il  Tuo  Figlioli- 
no in  tal  (ito,  e politura;  che  godendo 
quello  del  caldo  refpiro  delle  Beftiole,  ne* 
veniua  ancor  lei  à partecipare , & il  Santo 
Giofeppe  poftofi  dall’altro  lato  del  Prefe* 
pio»  veniua  ancor  eli©  à riparare,  che! 


L , 
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Tento  non  percoteffe  con  tanca  vehemen* 
za  il  Bambinello  ; & in  quella  mileria  , & 
eftrema  penuria  paflauano  i loro  giorni  , 
Tempre  allegri , e contenti,  e ringratiando 
Sua  Diritta  Maeflà  di  quanto  di  bene,  o 
di  male  gliauueniua  in  quei  luogo  # 

E qui  attendi  alla  pietra  di  Paragono,, 
con. la  quale  tu  puoi  chiaramente  cono* 
(cere  quello , che  ti  manca  per  efler  Ami- 
le al  tuo  Signore , e come  deui  fare  il  di* 
uortio  con  ogn'affetto  terreno , fé  preten- 
di efler  aferitto  nel  numero  de  fiiòi  eletti  * 
eflendo  certo , che  non  fi  cómpatifcono 
infieme  fequela  di  Chriflo  , e fpafli,  e# 
piaceri  mondani  ; e pure  è vero  , che  tà 
procuri  d'accoppiarli , e vuoi , che  fife 
buona  lega  trà  l'vno , e l'altro  ; non  t'ib» 
, gannare,  ma  coofefla  hoggi  quella  veri- 
tà; che  non  v*è  altra  Brada  per  andaro* 
. al  Cielo,  che  quella  de  difaggi , e patimen- 
i ti , & babbi  dolore  della  tua  hipocrifife  % 
conia  quale  tanto  ti  Audi  j di  dare  ad  in- 
tendere, Che  fei  molto  puntuale  inquel- 
‘ lo,  che  fei  obligato,  % viuì  con  quella* 

afprez- 
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a fp rezza , Scaufterità,  che  profeto  il  tuo*  s 

Wy(Uh  L.#  . . . ; 

JjUogratìa  il  Signore  di  tanti  benefici}  9i  li  ‘ 
«He  t*hà  fatti , e particolarmente  de*  pati- 
menti  fofferti  con  la  fua  Santifliraa  Madre 
nella  Cappanna  di  Bettelemme,  fenza  ri-  . 
mettere  yn  tantino  del  rigore  incorniti* 
ciato.  . j ■ - m 1 "• 1 

Stupifci  della  Diurna  Bontà  , mentre  ve- 
di , che  fi  come  non  fi  puole  aflegnarein-;  . 
(tante della  vita,  nella  quale  non  t’habbi 
amato  ; così  non  fi  puole itrouarè  lottante, 
nel  quale,  non  babbi  patito. 

Fà  riflellìone  alle  virtù.  che  pratica  Isu 
•Vergine  con  il  Santo  Giqieppe  nel  Prefe- 
pio  ; é particolarmente  alla  pouertà  vo-  . 
lontana,  per  la  quale  renuotiarono quel- 
le poche  commoaitàii  che  gli.  erano  fiate 
•offerte;  Se  alla  perfeueranza  in  ogni  afc  ; 
prezza,^  aufierità,  e procura  d*imitarr 
.gli  in  quelle  virtù  » non  rimettendo  il  rigo- 
re della  vita , che  profeffi , fe  non  sforzato 
da  necefiità»&  vbbidieozaa  che  con  effe*  . 

• t'auanMwi  à gran  pafli  nel  intiero  delia-*  . 
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perfettione , e dopo  la  prefente  vita , non 
farai  defraudato  della  gloria  del  Para* 
difo# 

De amore , che  la  V ergine  porta-, 
ua  al  fuo  dolce  Bambino . 't 

Medit.  XXL 

% * 

* * * 
» - * * 

l ^""lOnfidera,  che  per  tré  ragioni  era 

< V a molto  grande  l'amore,  che  hu 

Vergine  portaua  al  fuo  caro  Figliolino  ; la 

prima  in  riguardo  della  fua  purità,  la  quale# 

eflendo  fecondo  la  dottrina  deli'ApoftoIo, 

il  fondamento  della  C harità  .*  Cbaritas  eli 

. de  carde  puro  , & confcientia  bona . Quanto' 

più  la  perfona  è pura , e tiene  il  fuo  cuore. 

fgombratoda  ogn ‘affetto  terreno,  tanto 

più  ama  Dio , e po diede  con  maggior 

auantaggio  le  virtù  della  Charità  : Hor  ef- 

fendo  la  Vergine  tanto  pura  > che  maggior 

purità , ( dice  S»Anfelmo  ) fotto  Dio , non 

fi  poteua  tremare  > Decwt  Virgtnem  e a pqri- 

. ; , tar 
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tàfenitere,  qua  mator fub  Deo  nequtt  intelltgì  J ì 
Confequen  temente  nel  Tuo  cuore  non  al» 
bergaua  affetto  alcuno  del  mondo,  e tutta 5 
il  Tuo  amore  era  collocato  nel  fuo  dolce* 
Pargoletto  ; onde  ì’amaua  con  tutta  la  fuaL»5; 
mente , con  tutta  1 anima,  e con  tutte 
forze  fue , & à quello  raotiuo  fi  deue  ag- 
giungere il  feconda,  ch’era  l'eiTer'ella  Ma- 
dre,alla  quale , dice  H Filofofo , è naturale*  t 
{amore  verfo  il  Figliolo . Generantis  ad  ge-t 
turatum , ridturalis  efi  amicitia . E però  fi  co- 
me non  fi  ttotrò  creatura , che  auanzafte  la 
Vergine  nella  purità  ; ne  v’è  alcuno , che* 
tanto  ami  vn  Figliolo  quanto  la  propria-^ 
Madre  ; così  non  vi  fù , chi  armile  il  Fan*1 
ciullino  Giesù  più  della  Vergine , la  quale 
hauendolo  generato  del  fuo  puri  (fimo  fan-  , 
gue  fenz  opera  di  huom* , veniua  ad  effer* 
M&dre  più  di  qualfiuograltra , de  effonda 
in  lei  per  la  fua  nobili  (lì  ma  natura  vn’affet--. 
to  non  ordinario,  & il  fuò  Bambino , il  piò  - 
nobile , il  più  Santo , el  più  leggiadro , che 
fi  poteife  trouare , che  non  folo  era  fuo  Fi- 
glio, ma  anco  fuo  Signore,  «Creatore, 

per 
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per  tutti  quefìi  motiui, l'amore  che  gli  por» 
taua  era  grandiffimo , & incomparabile; 
onde  ógni  volta  che  Io  miraua,  fi  fentiusL. 
rapiteli  cuore»  e liquefarli  le  vifcerepet  * 
l'abbondanza  della  dolcezza . « ’ ! : • * *» 

2 Confiderà  » ch’era  grandiffimo  l'amore 
chela  Vergine  Madre  portaua  al  fuó Figliò 
uolo » perche  aH’amore  naturale  andau&i 
có giunto  l'amore  acquifito»  il  quale  all'hoi 
ra  sforza  la  Madre  ad  amare  con  grand'afa 
fetto  il  fuo  parto  » quando  ella  sà , ch’è  ria* 
mata  , Se  honorata  da  lui  » e le  molto  beili 


notò , che  il  fuo  Figlio  è pronto , e prepa- 
rato à follenere  qualfiuoglia  trauaglio  per 
amor  fuo  ; hor  fapeua  la  Vergine»  cheTfuó 
caro  Bambino  gli  portaua  vn’affetto  fingo* 
lare  ; fapeua  anco , che  l’haueua  honórata 
fopra  tutte  le  Creature  Angeliche  , 
mane  ; hauendola  eletta  perfua  Madre  , t 
per  amor  fuo  era  pronto  à follenere  quaL 
fiuoglia  tormento;  e peròè  neceflario  ade- 
rire , ch’ella  folfe  sforzata  à riamarlo,  e.  tan- 
to più,quanto  all’amore  naturale,#:  àcqui- 
fito,  s’aggiunge ua il  gratuito,  hauendoda 

G lui  ' 
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Ini  riceuute  tucce  quelle  gratie , delle  quali 
ornata  l’anima  fua . . . 

^B.quìpcnetra  fe  puoi  i fentìmenti , con 
t quali,  queft’amorofa  Madre  rimiraua  il 
fuo  Figliuoli  no  » i ringratiamenti , che  gli 
daua  per  tanti  fauori , che  gli  haueua  fatti  ; 
com£s*annichilaua  alla  fua  prefenza,  non 
hauendo  parole  da  potere  efprimere  l’o- 
bligo  » che  gli  profeifaua,  che  dolcezza  ella 
fentiua , quando  rimirandolo , s’incontra- 
uano  occhi  con  occhi  ; come  fe  gli  ftrug- 
geua  il  cuore  in  vederli  nelle  fue  braccia., 
quello»  ch’era  il  centro  deiramor  fuo.  E 
raccogli  da  quello , quanto  deteftabile  fia^ 
ia  tua  ingratitudine,  mentre  trouandoti 
tanto  obhgato  al  tuo  Dio , in  cambio  d’a* 
usarlo , l'hai  offefo , & in  vece  di  dargli  viu. 
libero  poffelfo  del  cuor  tuo  l’hai  tante  voi. 
te  diacciato  dall'anima  tua;  vedi  s'hai 
raggione  di  dolerti  con  profondo  Tenti, 
mento  de’  tuoi  peccati  ; e di  fare  vn  fermo 
proponimento  di  non  ammettere  nel  cuor 
-tuo  altro  amore  $ che  quello  del  tuo  Si- 
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Ringratia  Sua  Diuioa  Maeftà  di  tanti 
benefitij , che  t'hà  fatti , e particolarmente 
delli  motiui  che  t’hà  dati  per  amarlo'fus) 
pregalo  à concederti  gratia  di  Tempre  lo- 
darlo, e benedirlo» 

Celebra  la  gran  bontà  del  tuo  Dio , il 
quale  amando  la  Creatura , le  fà  Benefitij  » 
e quello  acciò  lo  riami,  e riamando^p  fia 
sforzato  à concederle  nuoue  gratie ^ e fa- 
uori;  onde  altro  non  pretende , chci 
Aro  bene  con  lamore»  che  ricerca  (fot 


noi  » . \ - * \ i : ;;-'L  :;oc 

Fà  rifleflione  alle  virtù,  per  le.  qual)  1% 
Vergine  s’auanzò  nell’amore  del 
Bambino , e fingolarmente  alla  purità , csa 
gratitudine  i e poni  ogni  Audio  perimitaf- 
la;  conferendo  il  tuo  cuore  liberò  da*, 
qualunque  affetto  terreno  * e mo Arandoti 
tempre  grato  de  benefitij  , e gratie,  che* 
da  Dio  riceui , acciò. non  effondo  in  te  co- 
fa  , che  dislaccia  à Sua  D.  M . in  queAa  vi- 
ta, poffi  effer  ammetto  nell’altra  alla  gloria 
del Paradifi*.  ; ... 
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Qm  quanta  r merenda  la  V erg, 
' “■  maneggiale  il fuo  Figliuo- 
li ,c  ziino  . Mcd.  XXII. 


«juiimv/.  ..  .« 

* l ^"^Onfidera,  che  fé  bene  la  Vergi» 
- -- ne  gran  con folatione  iiu 

concepire  il  Verbo  eterno , * & in  vederlo 
rinchiulodentroilfuopuriffimo  ventre#  ; 
nondimeno  maggiore  fù  rallegrezza,  iiu 
vederlo  nato , fi  perche  in  quell'atto  fi  rad- 
doppiò il  contento»,  mirandolo  anco  con 
l'occhio  corporale,  doue  nella  concettiow 
ne,  ementreloportaua  nel  fuo  ventre#, 
folo  lo  vedeua  con  l’occhio  mentale  ; fi 
anco  perche  nella  concezione  il  gaudio, 
che  riceuette , fu  folo  per  hauerlo  conce- 
plico  , effe n do  refiata  Vergine , ma  dopo  la 
Nafcita.fentiua  allegrezza  per  hauerlo  par- 
torito, neH’alIat tarlo,  bacciarlo,  & ab- 
bracciarlo , e flendo  Vergine,  e Madre  ; e# 
quello  contento  non  diminuiua  in  lei  la  ri- 
»v0  \J , ue- 

i 


Digitizéd  by  Coogkl 


I 


fi  DT  N. SI  G.GJBSV  CRISTO,  ioi 

uerenza,  anzi  laccrefceua;  perche  da  que- 
fie  marauiglie  operate  nella  fua  per  fona*  » 
maggiormente  veniua  confermata  della- 
Di uinità  del  fuo  Figliuolo/  per  la  quale  fi 
portaua  con  tanto  rifpetto , e riuerenzaa  * 
che  non  v’è  fiato  » ne  vi  farà  Sacerdote^!* 
cuno,  il  quale  con  taot’affetto,  e deuotio* 
ne  tocchi  il  Corpo  Santiflìmo  di  Chrifto, 
quanto  faceua  la  Madre  Santiffìma  maneg- 
giando il  fuo  Parto  ; onde  dice  il  diuoto 
Pelbarto , ch'ogni  volta,  che  fe  gl'accofta- 
ua,  ò per  allattarlo,  ò per  lanario,  ò per 
prenderlo  nelle  fue  braccia , fempre  pre- 
ueniua  queft’attioni  con  humile  riuerenza» 
piegando  fino  à terra  le  ginocchia , Se 
adorandolo  come  fuo  Dio,  e Creatore  ; e 
da  quefto  hà  hauuto  origine  l’vfanza , che 
volendo  il  Diacono  leggere  l'Euangelo» 
s'inginocchia , e domanda  la  Benedizione, 
volendo  con;  quefia  cerimonia  S.  Chiefa- 
rapprefèntarci  quello,  ch'era  folito  di  fare 
la  Vergine  Beatiffìma  ( dice  il  fopradetto 
dottore  }ogoi  volta  » che  voleua  toccare  il 

fuo  caro  Bambino  • • * : 

..  i G 3 Con- 
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-a  Confiderà,  ch’eifendo  l’honore,  cotw 
fonate  dice  il  Filofofò , Reuerentia  exbibitio  » 
inflgfaiw  altcuius  e xc clienti* , Onde  quanto 
piÙoagnitione  s’hà  dei  merito  della  perfo- 
na&aaiito  maggiore  rifpetco , e riuerenzst, 
fibgìt  pòrta  ; accorgendo  fi  la  Vergine  ogni 
giomo  più  delle  Diuine  perfectioni  del  Aio 
FigUolino,  tanto  più  in  lei  crefceuailri- 
fpcttoy  e la  riuereoza  ; e però  nel  tempo  • 
nè  la  famigliarità  diminuiuano  , anzi  lac* 
crefceuano  il  timore  riuerentiale  verfo  la 
fua  perfona , ch'è  quello  appunto,  che  de- 
tte fare  il  Sacerdote  nell’effe  rei  tare  il  Mini. 
Serio  del  Sacro  Altare,  che  quanto  più 
frequentemente  s accolla  i tanto  più  deue 
auanzarfi  nella  riuerenza , e quella  è la  ca- 
gione) per  la  quale  il  Gamicio  Sacerdota- 
le, ordina  S.  Gniefa che  debba  effer  di  li- 
no , e non  di  lana , nè  di  feta  • perche  doue 
la  lana , e la  feta  tanto  più  fi  laua , tanto  più  . 
diuiene  brutta.  Nel  lino  fuccede  il  contra- 
rio , perche  quanto  più  fi  laua  * tanto  più 
bellone  candida  fi  vede*  volendo  con  que- 
llo dare  ad  intendere  al  Sacerdote  tdice  S* 

J V l Zm  Ifido* 
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^ Ifidoro  ) quello , che  lui  deue  cauare  dall* 
h frequenza  del  miniftero,  che  quantof  più 
o federata,  tanto  più  puro;  ebellodeutt 
>•  comparire  auanti  la  Diuina  prefenza 
q Equi  attendi  con  quanta  modeftia  , ti* 
li  nitore , eriuerenza  deui  dare  auanti  al  San. 
o ti  (lìmo  Sacramento  • • con  che  fpirito  ;•  e 
i*  deUOtionedeùì  maneggiarlo , eden  do  aitai 
ii  più  graue  peccato  Virreuerenza , che  *or(b 
:•  la  fua  perfonà fi  Cómette  adedo,  che  regna 
b ne’ Cieli,  (dice S.AgodfcJò) di  quello, che 
v commifero  gli  Hebtrei  deprezzandolo  iiu 
i.  terra  ; vedi  come  in  quedo  ti  fei  portato 
iù  per  il  paflàto,  con  cl!^  ri  (petto,  e compun- 

te tiene  ci  fei  accodato  al  Sacro  Altare,  e con 
i*  che  feotimento , e deuotioiie  hai  celebra.* 

i-  to,  etrouandofche  poca  differenza  ha»  fat* 

i,  to  trà  qu  edo  cibo  Dìuino , » e quello , cha* 

e prendi  alla  menfa  Commurte , e con  poco 
u fpirito , e fentimento celebrato  ; con  vnfe» 
l«  - vera  contrittione  piangi  il  tuo  peccato  , 
ù . proponendo  per  l’atienire  vna  (labile,  a# 
»,  ferma  emendatione*  > 

j,  \ Ringratia  il  Signor*  di  tanti  beoeficij, 

> > G 4 che 
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iche  t’hà  fatti,  e particolarmente  d'hauerti  | 
.data  fi  buona  Maefira , per  apprendere  IìuI 
filiere  oza , che  deui  portare  al  tuo  Dio , > e 
pregalo  con  grand’iftanza  à concederti 
grafia  d’appcofietarti  della  dottrina,  che*  | 
t hà  infognata  con  la  pratica  la  fu*  SantiC-  I 
fima  Madre,.  .v  4 ; ;■? 

Loda  la  fu  a gran  bontà  » mentre  e (Tendo 
tu.obligato  à procedere:  coori  (pretto  atlan- 
ti la  Tua  prefenza , nondimeno  Jk  procuri 
di  farlo,  tirafllcurai  che  non  lafcierà  di  ri- 

i j ^ » / * 

munerare  Foflequip  * che  gli  fai  larga- 
mente.! • ;.ay.;  ru  :b~v 

Fàrifleffionealle  virtù»  die  p&ttea  fau 
Vergine  in  maneggiare  il  fuo  Figliuolino , 
particolarmente  alla  temperanza  . e perfe- 
ueranza  nella  riuereoza»  non  lafciandoft 
trafportare  dall  affetto  Materno , ma  Tem- 
pre più  credendo  nel  rifpetto , e deuotio- 
ne  > e procura  limitarla  » con  ftare  con.» 
gran  modeffia  » e riuerenza  auaoti  al  San» 
tiflìmo  Sacramento , spiegandole  ginoc- 
chia à terra,  ogni  volta»  che  fei corretto 
paflare  auaoti  la  fuapcefgnza,  acjciòiipna- 
* J . ran- 
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randolo  in  quella  via , meriti  di  riceucrne 
il  premio  nella  gloria  del  Paradifo.  ,r . . > 

Della  compajjtopey  dje  la  V ergine y 
l o (f  il  Santo  Giofeffe  haueua - 
t zzo  <2/  Sambtna  ye&enftQlo  jn 
.•  mi feriaì,  e -pmerta  y ' 


l • ~ , h f f:  il'  •!‘V  il!'  ■,/  ••  \R  ■ 

i.  I j^TflOnfiderai,  <5he  fi  andò  il  Bambt* 
o.  V^4  no  Giesù  nella  Qapann^4iBet- 
xelemme,  in  vna  fiaggiótìe  fi  jborrìdii  > 
jn  vn  luogo  fi  miferabiie,,  non  fi  può  nega* 
se , che  non  veniffe  grandemente  afflitto, 
perche  «Bendo  vero  quello,  che  dic*iA*i- 
flotile,  che  quanto  più  nobili  fono  le$o» 
tenze , tanto  maggior  nocumento  ricetto* 
no  dalli  oggetti  contrari)  $ onde  vediamo» 
/ch’efiendoi’occhio  più  nobile  » che  la  ma- 
no, e quella  più4elicata  del  calcagno,  fe 
egualmente  quelli  membri  arengano  per- 


tV1! 
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jche  t’hà  fatti,  e particolarmente  d’hauerti 
data  fi  buona  Maeftra , per  apprendere  la* 
riuerenza , che  deui  portare  al  tuo  Dio , e 
pregalo  con  grand’iftanza  è concederti 
gratia  d’appsofittarti  delia  dottrina , che* 
t hà  infegnatacon  la  pratica  la  fila  Santif-  . 
£ma  Madre . v t ...  z -n: : 

Loda  la  fu  a gran  bontà , mentre  eifendo 
tu  obligato  à procedere  eoo  rifpetto  alian- 
ti la  fua  prefenza  , nondimeno  Je,  procuri 
di  farlo , ti'afiìcura , che  non  lancierà  di  ri- 
munerare loflequio  i che  gli. fai  larga- 
merito,  i - r.  ihwV  ; f,. 

Fàrifleffione  alle  virtù*  . che  fatica  la* 
Vergi  nei  n maneggiare  il  Tuo  Figli  colino  • 
particolarmente  alla  temperanza , e perfe- 
ueranza  nella  riuerenza,  non  lafciandoft 
trafporjtaredall  affetto  Materno , ma  fem- 
ore più  crefcendo  nel  rifpctto , e deuotio- 
ne  ; e procura  limitarla  » con  ftare  coiu  . 
gran  modefiia  » e riuerenza  auanti  al  San- 
tiffimo  Sacramento,  .e  piegandole  ginoc- 
chia à terra,  ogni  volta,  che  fel corretto 
pattare  acanti  la  fua  prefenza,  acciò  hono- 
•;d.r  + 1)  ran- 
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randolo  in  quefta  vita . meriti  diriceuerne 
il  premio  nella  gloria  del  Paradifo . r ( 


, ! J‘ 

? 'V  ‘ ' 


; ì>ella  .cotnfa^óperche  ìdlf ergi  __ti 


\ •*'  & il  Santo  Giofèffe  bavetta* 


,i  -v tanta  mrfma)  $ pwerta± 

!>  Mtàib 

\ - • Wp:i5  fi  ■ \il3Lf'q  ^5 

^“^Oufiderat,  che  fiandoiil  Bambi- 
no  Giesù  neUa  Qa^nfcdi  ik«- 
; celeaime,  in  vnaflaggiótìefi  borri<lft  >:^ 
àn  vn  luogo  fi  xnifcrabile non  fi  può  nega* 
te,  che  non  venilTe  grandemente  afflato, 
perche  emendo  vero  quello  « ohe  diceÀfi- 
ftotile , che  quanto  più  nobili  fono  le$o- 
eenze, tanto  maggior  nocumento ricetto* 
ino  dalli  oggetti  contrari}  t onde  vediamo^, 
^h’effeudoXoechio  più  nobile  * che  la  ma- 
no» e quefta  più  delicata  del  calcagno , fa 
egualmente  quelli  membri  tengano  pcr- 
,<S  ‘ coffi 
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maggior  pedane  riceue  rocchio,che 
la  mano,  e’1  calcagnò;  hora  eflendo  il  Fan- 
ciullino  Giesù  di  compleffione  delicatifsi-  , 
ma,  & il  fenfo  del  tatto  io  elfo  viuacifsimo, 
per  èfler  (lato  formato  del  fangue  purifsi- 
-mo  della  Vergile  , per  .virtù  dello  Spirito 
Santo , ogni  picciolo  eccello  di  caldo,  ò di  j 
freddo  gli  caufaua  notabile  patimento,  ili 
che,  fapepdo  la  Yergine, Madre  grande-' 
mente  s1 affliggenain  vederlo  in  quel  flato, 

' e però  fentendo , che  alle  volte  daua  forti, 
& acuti  vagiti,  gli  penetrauano  il  cuore , e • 
■teflaua  in  tutte  le  Vile  ere  COmmofla  per  la 

onde  pone u a ogni  Audio 
•(dice  if  diuoto  Vbertinò)acciò  non  baueC. 

' fcà  patire  , perche  fe  nelfamore , che  gli 
«pòréaua  atravzaua  tutte  falere  Madri,  al 
•certo  ì che  quefto  voleua , che folle  molto 
illecita' in  toglier  via  tutte  Fòccafiodi, 
-dalle  quali  poteua  riceuete  afflittione  il 
rfuo  caro  Bambino  ; e però  la  notte  non  fi 
curaua  di  fiare  ella  con  grati  feommodità* 
e dormire  pòco  manco , che  fcoperta,pur 
che  non  veniflc  à patir  di  freddo  il  Figlino* 

lino, 
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Jfcio.  e come  dice  vn  deuoto  contemplati* 
110 , la  pietofa  Madre  , non  (ì  ttendeua  mai 
nel  dormire  , ma  ttaodo  appoggiata  alla^ 
Culla  teneua  la  faccia  Tempre  accodata  à 
quella  del  Bambino , acciò  con  il  fuo  fiato 
lo  vernile  à rifcaldare>e  con  la  propria  per* 
fona  riparale  il  freddo,  che  lo  poteua  per* 
coterej  e severo  quello , che  dice  il  Pa-  - 
dre  CaqiGo,  che  la  carne  del  Bambino 
(viesùfpir^tjayna  fraganza  foauiilìma,  che 
Jobbiatao^C  » chefaceffe  la  fua  Santi®, 
ma  bocca»;  de  il  fiato  puriilìmo»  quale  rice- 
tteddoinfe%fla  lacara  Madre»  veniuaA 
. fentire  vo*rfe*uità  di  Paradìfo . , ;.uj 

a Confiderà»  eh  anco  il  Santo  Giofeppe 
entraua  iq  parte  nel  compatire  a|  dolco# 
Pargoletto  » anzi  egli  tutto,  fi  ttruggeua* 
quando fentiuaifuoi lamenti»  e procura- 
ua  con  grand  anfietà  di  trouar  modo  » por* 
che  non  hauefiero  à patire  » nè  la  Mad(«t  * . 
nè  il  Figliolino  : Onde  venduto  il  Bue  pct 
pagare  il  Tributo»  del  denaro,  ch'auanzò  » 
(dice il  diuoto  Bernardino  del  Butto  ) nè 
comprò  vna  mantellina  per  ricoprire  con* 

ella 
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effa  il  Bambino,  eia  Madre,  5c  il  giorno 
andando lauòrando , horin  quella,  boria 
quell'altra  cafa,'di  quello , che  gtrveniua* 
dato  per  mercede  delle  fatiche  diurne,  ne 
compraua  qualche  cofella  da  portare  la_, 
fera  alla  Capanna, per  dare  qualche  rilióro  » 
alla  fu  a cara  fpo  fa. 

-*‘E  quì  vedi  quanto  grande  è la  tua  mal» 
uagità,  e quanto  poco  fei  degnò  cl’efler 
compatito  delle  tue  fragilità ,; mentre  ì rii 
vece  d apportare  qualche  fòf&euò'al  tuo 
Signore  pollo  in  dato  6 miferàbile  ; con  la 
poca  mortificacione , con  la  quale  tratti  la 
tua  carne,  gH  vai  crefcendopena,  edoue* 
egli  per  infegnare  à te  il  difprézzò  del  mo- 
rto , s'è  fottomélTo  à tanta  viltà  » miferia , è 
pouertà  ; tu  per  maggiormente  affliggerlo, 
altro  non  procuri,  che  fodisfare  à tuoi  fen* 
timenti . Riconofci  hoggi  la  tua  cecità  » e 
proponi  per  Tauenire,  non  foto  di  compa- 
tire,ma  anco  patire  qualche  cofa  per  amor 
fuo.  • ; 

Riogratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefitij , che  t’bfcfaui,  e Angolarmente» 

* * d'ef- 
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d’eflerfi  fottomeflo  à tanta  miferia  per  la*, 
tua  R.e<Jennone,e  pregalo  Con  grand’iftan- 
za  à concederti  grada,  di  cooperare  con* 
grand’affetto , fpirito , e femore ♦ 

Stupifci della  fua  bontà,  che  gradifce# 
deder  dà  te  compatito  ,!  non  per  proprio 
interefle , & vdlità , che  ne  fperi , ma  folo 
' per haueroccafione di  farti  bene. 

Fàrifleffione  alle  virtù,  ch'eflercita  la* 
Vergine,  Se  il  Santo  Giofeppe,  compaten* 
do  con  gran  tenerezza  al  Figliuolino,  e* 
procurando  con  gran  diligenza  di  rimoue» 
re  tutte  quelle  cole , che  gli  p odono  edere 
Qccafione  di  pena,  e ftudiati  d’imitarli, 
compatendo,  e folleuando»  per  quanto 
puoi,  le  miferie  del  tuo  proflimo,  con  to- 
glier  via  ogn’occafione , che  gli  podà  au- 
gurile n tare  il  trauaglio';  ch’eden  do  quell’ 
opera  molto  grata  à Dio , non  lafciarà  di 
rimunerarla  con  abbondanza  di  grada  nel* 
la  prefente  vita , e nell'altra  con  la  gloria# 
delParadifo.  ••  *»  risiili*  j!«  .. 
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NELLA  SOLENNITÀ* 

LLA 

EPIFANIA*1 

► s r*  • ke  ; « J ' * s r -e  .#  i i. 

Del  viaggio- -de  MAGG I . . 

Mediti  XX IV. 

t 

Si 

*■  i ^^Onfidera,  che  nato  ilFigliuoldi 
y a DioinBetteiemme,  apparfe  voa 
lucente  ftella  nelle  parti  deirOriente,  do- 
ve i defcendenti  del  Profeta  Balaam  la  da- 
vano afpettando  con  gran  defiderio;  onde 
(dice  S.  Gio:  Grifoftomo  ) haueuano  eletti 
dodeci  Perfonaggi  » e cafo  eh  alcuno  di 
quefti  veniffe  k morteci  fuo  Figli uolo,oue- 
ro  vno  de' più  propinqui  fofle  foftituito, 
i quali  io  vn  certo  tempo  deir anoo , doue- 
vano  afeendere  il  Monte  Vittoriale . de  iui 
trattenerli  per  tré  giorni  à fare  orationo, 
pregando  Iddio  » che  gli  moftrafse  la  ftella  » 
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che  illor  Profeta  ha ueua  predetta  » &aué-<. 
ne,  che  mentre  il  Rèdi  Perfia , dell’Ara* 

« bia , e di  Saba  (fecondo  il  parere  di  SJfido- 
ro  ) ftauano  orando  Del  Monte, comparii^ 
la  (Iella  ; nella  quale  viddero  vn  Bàbinello» 
che  teneua  fopra  il  capo  vna  rifplendente 
- Croce,  e parlandogli  gli  ordinò,  che  con 
preftezza  andafTero  nella  Giudea  , c'haue* 

. rebbonoritrouato  il  Monarca  del  mondo 
fatto  buomo  » 

2 Confiderà,  che  non  pofero  dimorai 
diuoti  Rè  in  eseguire  il  Diuino  precetto , 
ma  fubito  pollo  all’ordine  tutto  il  neceiTa» 
rio  perii  cammino , prefi  i regali , che  do* 

' ueuano  fare  al  nuouo  Rè  de’  Giudei  r con., 
gran  caterua  di  gente(dice  il  Serafico  Dot- 
tore ) fi  pofero  in  Viaggio  : nè  fù  ballante» 
à ritardargli  l’afprezza  della  ftagione , la-# 
longhezza  del4 cammino,  la  delicatezza- 
della  loro  compleflione , ne  tampoco  la 
tema  de  gli  affronti,  che  poteuano  riceue-  . 
re  dal  Rè  Herode , che  tiranneggiaua  quel 
Regno  • Ma  feruendofi  d’Hedromadarij , 
che  fono  velociflimi  nel  correre,  s’inuia- 

' rono 
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reno  verfo  Bettelemme . Penfa  lo  fìupo- 
te,  eie  caularono  nelle  Gittà,  e terre, per 
lé  quali  paflauano , come  tutti  concorre*  * 
tiauoà  rimirarli , e ciafcbno  procurauadi 
fapére,  che  Perfonaggi  erano,  doue  anda- 
uano , e per  quali  negotij , & intendendo» 
chrfs'eranomoffi  da  lorpaefi  pferritroua- 
re,  6r  adorare  il  nuouo  Rè  de  Giudei,  fi 
rierojMuano  di  ttiaràùiglia , e concepì uano 
ancor  loro  gran  dèfiderio  di  vederlo , giu- 
dicando , che  folle  quello, ch’i  loro  Ante- 
nati tanto  haueuano  bramato , Se  i Profeti 
predetto,  che  doueua  liberarli  dalla ferui- 
tù , nella  quale  lì  trouauano  « 

• E qui  attendi  à quello , che  de  ui  fare  le, 
vuoi  in  compagnia  di  quelli  Santi  Rè  ri- 
trouare  il  Bambino  Giesù,  Se  elfer  fatto 
degno  della  fua  prefenza , Se  è , che  prima 
d’ogn’altra  cofa  ad  imitatione  loro , ti  ritiri 
•nel  Monte  Vittoriale , cioè  in  luogo  lolita- 
rio,  e fecretoàfare  oratione.  Secondo, 
che  ponghi  da  banda  le  fuperfluità,  e fò^ 
«uerchie  commodicà , e terzo  che  t’allonta- 
ni dalle  famigliarità,  e pratiche  non  necef- 
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faried  amici , e parenti  ; vedi  come  li  vai 
imitando,  e ritrouando,  che  poco  ti  piace 
il  ritiramento,  e fei  molto  amico  della-* 
darne , e del  fangue,  e delle  tue  commodi- 
tà , non  ti  deui  marauigliare , che  fé  bene  è 
nato  il  fanciulli  no  Giesù,  e comparfa  la_. 
della,  con  la  quale  fei  dato  chiamato  à no- 
na vita , non  però  ti  fei  modo;  ma  te  ne  dai 
giacendo  nella  tua  tepidezza , fenza  punto 
curarti danuantagiarti  nel  profitto  dell’ a- 
rifoluiti  in  quedo  giorno  ; e fi 
rera  deter  mi  natione  d’accompagnare 
quedi  Santi  Maggi  per  ritrouare  il  tuo  Si* 
gnore  . , ii/1  un*£ 

Ringratia  Sua  Diuina.Maedàzlx  tanti 
benefiti),  che  t’hà  fatti,  e fi  ugola  r mente# 
delfindruttione,  che  ti'.^à  per  mezzo  dj 
quedi  Santi  Rè  di  quello  > che  deui  fa- 
re » per  godere  della  prefeaza  del  Reden- 
to^. 

• Loda  la  fua  gratf  tonta,  mentre  mo- 
landoti tù  Tempre  più  ingrato  à diuiài  fa- 
uori , nondimeno  non  Ceda  di  far'appirjre 
la  della , dimoiandoti  son.nuoue  iofpjra?* 


H 
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doni  per  dettarti  dalla  tua  fonnolen2a . 

£■  Fà  rifleffione  alle  virtù,  che  praticano 
quetti  Santi  Maggi,  particolarmente  alla^ 
pouertà  di  Spirito , in  lafciare  tutte  le  loro 
commodicàper  ritrouare  Giesù,  Se  alla- 
conftanza,  ch’in  lororifplendeinconfef. 
farlo  per  Rè  alla  prefenza  di  tutti , e pro- 
cura limitarli , difpreggiando  ogni  com- 
modità  terrena , e moftrandoti  Tempre  più 
forte , e conttante , fenza  guardata  rifpetrì 
Bumani,  doue  fi  tratta  dell’honor  di  Dio, 
& ofleruanza  della  fua  legge  ; che  così  fa. 
cendo  farai  ficuro  di  ritrouarlo  con  quetti 
Santi  Rè  per  gratia  in  quetta  vita,  e poi  go- 
derlo nella  gloria  del  Paradifo  • 

**v..  . ‘ • : . - 

jD tll'arriuo  de  Maggi  in  Bette - 
f lemme.  Medit.  XXV. 

X Oofidera , che  dopo  molti  giorni 

i V_j  di  viaggio  arriuorono  finalmen- 
te i Maggi  in  Gierufalemme , e non  veden- 
do più  la  (iella , che  fin  aii'hora  gli  haueua 
* J ■ ' gui- 
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guidati,  nerbarono,  ch’io  quella  Città  fa- 
cete dimora  il  nuouo  Rè:  Onde  fenza  ti- 
more alcuno  fi  pofero  à domandare  ìil- 
qual  parte  fe  ne  ftaua  . Attendi  alla  com- 
raotione.e  bisbiglio 9 che  fijfà in  tutta  lsu 
Città  per  il  loro  arriuc  ; il  concorfo  dello 
genti  per  vederli,  le  ccnuendcole,  e circo- 
li , che  fi  fanno  per  la  domanda , c’haueua- 
no  fatta,fperando  ciafcuno  d’hauere  à ve- 
dere nouità,  e mutatione  di  gouerno  mol- 
to pretto , il  che  riferito  al  Rè  Herode  or- 
dinò , che  fodero  condotti  alla  fua  prefen* 
2a , & interrogatili, donde  veniuano,  e che 
co£a  cercauano  ? rifpofero  il  nuouo  Rè  de 
Giudei, la  cui  della  iui  gl’  haueua  guidati  t fi 
turbò  il  Rè  à quefte  parole,  e fatti  chiama-» 
re fpiù  fcientifici  della  legge,  e doman- 
dandogli doue  haueua  à nalcere  il  Meflkii 
rifpofero , ( che  fecondo  il  detto  dei  Pro- 
feta Michea  ) nella  Città  di  Bettelemone  ;e 
auiui  Herode  inuiòi  Maggi,  pregandogli à 
far  ritorno  à lui,  quando  l’haue  fiero  cro- 
uato.  :p  . ?- 

a Confiderai  che  partiti i Santi  Rèdju 

Ha 


u 
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fi 6 MET>IT.DELLA  VITA  ' 
Gierufalemme , nell’ vfcire  dalla  Città, fece 
dtnuouocomparfalaftella,  per  la  cui  vi- 
ftafentirono  tant'allegre2za , che  nonv’è 
lingua  humana , che  polli  efplicarla  ; onde 
dice  rj&uangelifta . Xiauìfi funt gaudio  magno 
valide  . E con  quella  guida  con  piò  veloci- 
tà , che  non  fanno  le  nuuoiie , fofpinte  dìL, 
venti,  in  poche  hore  fitrouarono  in  Bet- 
telemme , e vedendo  che  la  ftella  fermatati 
fopra  d'vn*habitatione , poco  meno  che, 
diroccata,  fuori  della  Città,  mandaua  fuo- 
ri raggi  più  ri  fplen  denti»  con  i quali  daua* 
ad  intendere,  ch’iuifi  ritrouaua  quello,che 
forò  cercauano  ; tofto  eh  effi  feorfero  il 
luogoidiuennero  muti,  e tremanti,  e per  la 
tenerezza  gli  vfeiuano  da  gli  occhi  lagrime 
in  abbondanza  ; e {montati  dagli  Hedro- 
medarij , fi  vefiirono  delle  vedi  Reali , Qj 
preti  in  mano  i doni,  c’haueuano portati, 
con  patio  graue , e gefto  venerabile  s’in- 
uiarono  verfo  il  Prefepio ; - 
. - E qui  apprendi  il  modo  , che  deui  tene- 
re, quando  vfeendo  fuor  dicafatene  vai 
per  vifitare  per  tua  deuottone  qualche* 

ìt  Gàie* 
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Cìuefa*  ò fuor  della  Patria  per  fare  qual- 
che peregrinatone,  Se  è di  non  andar  va* 
gando  per  le  Città , guardando  la  fontuo- 
ficà  delle  fabriche  , la  bellezza  de  gli  Edifi- 
cij , & altre  vanità  ; mentre  vedi i che  que- 
lli Santi  Maggi  fenza  trattenérti  punto  iiu 
Gierufalemme , doue  ftauano  molte  cofe# 
degne  d’efler  vedute , fe  ne  vanno  dritto  in 
Bettelemme . Impara  ancora  con  che  rac- 
coglimento  hai  da  entrare  nel  facroTem» 
pio,  come  ti  deui  accomodare  le  vefti,  e 
componerti  internamente  , & efterna- 
xnente  ne*  patii , ne*  gefti,  & in  tutti  i moti» 
e membri  del  corpo  ad  imitatione  di  que- 
lli Santi  Rè , & babbi  dolore  della  curiofi- 
tà , con  la  quale  hai  fatto  i tuoi  viaggi , non 
hauendo  in  effi  cercato  altro , che  di  fodif- 
fare  à tuoi  fenfi , e della  poca  compofi rio- 
ne , fpirito*  e deuotione,  con  laquale  ti  fei 
preientato  auanti  al  facro  Altare , propo-* 
nendo  per  Tauenire  vna  vera  emen dado- 
ne. 

Ringratia  il  Signote  di  tanti  benefitij  » . 
che  tvhà  fatti»  e continuamente  ti  fà,  e par.; 

H 3 tico- 
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ticolarmente  nell'infegoarti  quello  , che# 
per  ritrouarlo  deuifare,  per  mezzo  di  tan* 
te  delle  » quanti  fono  i Maeftri , che  fin- 
druifcano  nel  bene  operare» 

Ammira  la  fuagran  bontà, che  tanta  cu- 
fa  fi  prende  di  quelli , che  lo  cercano , fa- 
cendo , che  TiftelTe  Creature  infenfate  ptì- 
tualmente  gli  feruano  per  ritrouarlojonde 
hauendo  già  faputo  quelli  Maggi,dou  e fta- 
ua iJ  Bambino,  nondimeno  di  nuouo  gli 
fa  apparire  la  della  » acciò  con  maggior  fa- 
cilità Io  ritrouino  nel  tugurio  di  Bectelenji 
me. 

' riflelBone  alle  virtù  di  quelli  Santi 
Rè,  particolarmente  allaperfeueranzaia 
cercare  il  Bambino  Giesù,  fe  bene  nella- 
Metropoli  della  Giudea  non  l’haueuaoo 
mrouaco,  8c alla compolitione  edema-* 
oc  interna, con  la  quale  procurano  d’entra- 
Capanna  di  Bettelemme,  edudia-. 
tid imitarli,  perfeuerando  nel  bene  ope- 
rare , fe  bene  non  ritroui  nel  feruitio  di 
Dio  tutte  quelle  coDfolationi,  che  vorre* 
Itii  # vfa  gran  diligenza  in  pomponerci , 
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entrando  nel  facro  Tempio,  acciò  auan . 
Zaodoti  ogni  giorno  più  nell’efsercitiQ  di 
quefte  virtù , dopo  la  prefente  vita  meriti 
con  quelli  Santi  Maggi  efTer  ammeiTo  ad 
adorare  il  Supremo  Monarca  nella  gloria 
delParadifo.  • ^3 

' • i 

■ Dell' ador attorie  de  Maogi  • 

- . . Medit.  XXVL 

* > 

• I Onfidera , ch’entrati  i Santi  Ri 
V^i  celia  Capanna  di  Bettelcmme*  * 
illuminati, da  lume  diuino  , conobbero» 
che’l  Fanciullino , che  vedeuano  in  brac- 
cio di  quella  pouera  Donzella»  era  il  veto* 
e realeFiglioio  delibici  (fi mo,8c  ella  efler  la 
Madre,  che  fenza  opera  d’buomo  1 haueua» 
partorito;  onde  fattagli  vna  profondi  (lima 
riuerenza , gli  ditfero,  oh  Vergine  purifsU 
ma,  e Vera  Madre  d’ Dio;  ecco,  che  noit 
fiamo  venuti  dalle  parti  dell'Oriente  per 
adorare  il  tuo  caro  Figliolino  > qual  fappia*: 
mo  edere  il  veroRedentore  del  Mondo» 

H 4 per* 
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però  dacci  commodità  di  potere  fodisfare 
alla  noftradeuotione,  e di  godere  della-, 
corporal  prefenza  del  Saluatore . 

2 Confiderà»  chefcoperta  la  Vergine  la 
faccia  del  fuo  dolce  Bambino,  n vici  vnu 
grandissimo  fplendore , perii  quale  rima- 
fero immobili  i Santi  Reggi»  e fentirono 
liquefarli  il  cuore  di  Gelefte  dolcezza  ; hu 
terra  gii  pareuaeiferfi  conuertita  in  Para- 
difo,  e ftimauano ben fpefele  fatiche,  e# 
difaggi,  che  in  fi  lungo  viaggio  haueuano 
patiti,  e per  l’allegrezza , cheglifoprab- 
bondaua , fc  gli  vede ua  fcaturire  da  gli  oc- 
chi vn  profluuio  di  lagrime,  ringratiando 
Iddio , che  gl’  hauefsi  fatti  degni  di  fidare* 
gli  fguardi  in  quel  Talamo  Diuino , e do- 
po hauerlo  adorato  con  grand’humiltà, 
trafportati  dallaffetto, e fpronati dalla  ma- 
rauiglia,  cominciarono  ad  efclamare;  oh 
Diuina  Bontà,  oh  Dio  immortale } doue* 
giaci  » oh  Saluator  del  Mondo  ? oh  gaudio 
de  gli  Angeli, quanto  per  noi  ti  fei  humilia- 
to  ? ÓC  il  Fanciullino  ( dice  S.Bonauentura) 
rimirandoli  con  occhi  amorofi»  e con  fac- 


t 
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eia  ridente,  daua  legni  di  gradire  la  loro  ve- 
nuta. Penfa  che  contento  Tenti  la  Vergi- 
ne in  vedere  la  deuotione , 8c  affetto  di 
quefliSantiRèverfoil  Tuo  Bambinello,  e 
quale,  e quaotera  il  giubilo  del  Tuo  cuore» 
mentre  feorgeua  , che  già  cominciauaad 
effer  conofciuto  per  vero  Figliol  di  Dio  » e 
con  l’adoratione  di  quelli  Perfonaggi,G  da- 
uano  felicitimi  principi j alla  Redentionc# 
del  genere  humano;  è neceflario  aderire, 
che  tale,  e tanta  foffe  Pallegrezza , che  non 
folo  gli  penetraua  tutte  le  potenze  interio- 
ri dell  anima,  ma  anco  ridondando  ne' 
fenfi  efteriori,  participauaciafchedun  or- 
gano del  gaudio  , ch’intemamente  fentiua* 

E qui  vedi  quanto  s’inganni  nell’opera, 
diurne  la  prudenza  humana  ; e quanto  po- 
co intende  i fecreti  del  Cielo;mentre  que-  * 
Ri  Rè,  illuminati  da  Dio  giudicano  gran- 
dezza, e Maeftà,  quello,  ch’à  gli  occhi  cor- 
porali era  baiTezza,  e viltà , de  adorano  con 
adoratone  di  latria  quello , che  vedono 
pollo  in  viliflìmo  Prefepio,  nel  puzzo  re* 
della  Ralla,  nèlapouertàdelli  panni,  nè  U 

pic- 


Digitized  by  Google 


il*  MEDIT.  DELLA  VITA 
picciolezza  del  Bambino  è badante  à per- 
vadergli il  contrario*  Et  impara  à non  ra- 
uifare  le  cofe  fecondo  l’apparenza  citerio- 
re, eflendo  certo,  che  la  mente  humana, 
fenon  è regolata  dalla  fapienza  Diurna-  , 
fpeifo  erra  nel  fargiuditio  delle  cofe , che 
vede  ; Se  habbi  dolore  della  tua  poca  fede# 
e meno  lume  Diuino»  mentre  godendo 
ancor  tù  della  prefenza  corporale  del  tuo 
DionelSantiflìmo  Sacramento  dell* Alta- 
re, nondimeno  non  lo  conofci,  ne  l*ado-  \ 
ri , ne  riuerifei , come  douerefti  fare . 

Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefitij , che  t'hà  fatti , e particolarmente 
del  lume,  che  ti  dà,  con  fadoratione  di 
quefti  Maggi , di  poter  conofcere , che# 
nondeui  giudicare  l'attioni  fecondo  l’ap- 
parenza citeriore  ; ma  fecondo  il  vero  giu- 
dico , e retta  raggione  • 

Loda  la  fua  gran  bontà , che  con  tanta- 
benignità , riceue  quefti  Maggi,  e gli  da  lu- 
me per  credere  il  contrario  di  quello  , che 
l’occhio  corporale  gli  perfuade. 

„ Fa  rifleffione alle  virtù#  che  praticano 

que- 
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qtiefti  Santi  Rè,  e Gngolarmente  all'humil* 
tà e riuerenza,  con  la  quale  danno  auanti 
alSantiflimo  Bambino,  & alla  virtù  di  Re** 
ligione,  adorandolo  con  tant’affetto*  e# 
deuotione;  e procura d'imitarli, facendo 
le  tue  adorationi , e prodrationi  con  fenri- 
mento , e diuodooe , e dando  auanti  alla_j  . 
prefenza  del  tuo  Dio  Sacramentato  coil* 

• quella  maggiorhumiltà,eriuerenza,chc# 
da  po  (libile, ch’eflendo  qued’odequij  mol- 
to grati  a!  tuo  Signore,  non  mancherà  di 
rimunerarli  con  abbondanza  di  grada  iiu 
queda  vita,  e nell’altra  con  la  gloria  del  Pa-  ' 

\ radifo  * 

Delti  donici  Santi  Maggi  offer- 
fero  al  Santifs.  Bambino . 
Medit.  XXV 11.  - 

* i 

» 

, J f 

I Onfidera , che  dopo  effer  fiati  i 
V a Maggi  per  buon  (patio  di  tem- 
po rimirando  la  faccia  del  Diuino  Pargo* 

« . * v lct- 

* 
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letto , adorandolo , e ringratiandolo , che 
per  mezzo  d’vna  ftella  gli  haueffe  chiamati 
à godere  della  iua  prelenza , ordinarono 
(dice  il  Serafico  Dottore  ) à loro  Paggi, che 
fpandelTero  va  tappeto  auanti  i piedi  del 
Bambino , e (opra  vi  ponefiero  i doni, c’ha- 
ueuano  portatile  bacandogli  con  profon- 
do fentimento , e riuerenza  i Santi  piedi . 
con  grand’affetto,  e deuotionegli  offerfe- 
roOro, Incenfo,  e Mirra;  dimoftrando 
con  l’oro  la  reggia  poteftà,  con  Tlncenfo, 
laDiuinità,  e con  la  Mirra  Tafiunta  mor- 
talità, e con  quelli  doni  tutti  le  fteffi  per 
ferui  perperui , & il  Fanciullino , moftran- 
do  con  fegni  efteriori  di  gradire  la  loro  of- 
ferta, gli  porfe  la  manina,  acciò  gli  la  ba«/ 
ciaffero,  efegnandoliin fronte  (dice San 
Bonauentura)  gli  diede  lafua  benedizio- 
ne . S'ìgnnuit  eos , fa  benedixit . 

1 Confiderà,  che  riceuuti  dalla  Vergine 
ì doni , ringratiò  i Maggi  con  molt'affetto , 
e cominciò  con  loro  vn  lungo  ragiona- 
mento , narrandogli  tutte  le  circoftanze* , 
chcrano  intrauenute  nel fuo nafcimento , • 
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l’armonia  , e fetta , che  fatt’haueuano  gli 
Angeli  Santi,  el’Hinno,  c’haueuano  can- 
tato , annuntiando  la  pace  à gl’huomini  di 
buona  volontà  ; e lodando  la  prudenza  » e 
follecitudineloroin  venire  con  tanta  pre* 
Rezza  ad  adorarlo,  terminò  il  difcorfo  ; ei 
Santi  Rè  rallegrandoli  con  lei,  ch'ella  folle 
Rata  eletta  per  li  alto  minifterio,  fe  gli  con- 
fettarono ferui , eie  refero  infioite  gratin  » 
che  gli  hauelfe  inftrutti  ne'  mifterij  della,* 
, Fede  : 11  Serafico  Dottore  dice , ch'io  tutti 

X _ < t 

quelli  ragionamenti, la  Vergine  tenne  tan- 
ta modefiia,  che  mai  non  alzò  gli  occhi  à 
i rimirar  alcuno  di  quelli  Perfonaggi,  & il 
Bambino  moftraua  gran  cótento  in  alcol- 
tarli,  flando  con  gran  maeftà,  e grauità, 

. che  fé  bene  non  parlaua , daua  però  fegno 
d’intender  benittimo  quello,  che  li  diceùa. 
Et  i Maggi  ripieni  d'indicibile  coofolatio- 
ne,licentiatifi  dalia  Madre  li  partirono  dal 
Prefepio , rifoluti  di  far  ritorno  al  Rè  Her 
rode, per  auifarlo  del  nuouo  Rè  de  Giudei, 
c'haueuano  ritrouato,  òc  adorato  con  tan- 
to loro  contento,  de  allegrezza  in  Bette- 

r.  i * lem* 
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lemme  ; ma  la  notte  nel  più  profondo  fon* 
no  furono  auuifati  dall'Angelo , che  per 
altra  ftrada  ritornaflero  in  Oriente . Ondo 
prefo  il  cammino  alla  volta  di  Tarfo,  iui 
Rimbarcarono  in  alcune  Nauij  ilcheintefo 
dà  Herode,.  penfandofi,  che  l'haueflero 
, burlato,  per  vendicare,  (dice  Landulfo 
Gartufiano  ) fece  abbruciare  tutte  le  Na- 
vi di  Tarfo,  H arode s ir àfus  Nìtuss  Tarfen -* 
fium  incendit  , fecundum  prQphetiam  Dauid  di - 
centìs . In  fpiritpt  veementi  (onteres  Naue? 
Tarfìs  , - < . « r . 

E da  qui  impara , quanto  ti  puoi  ripro- 
mettere de  gli  aiuti  Diurni,  mentre  ad  imi- 
tatione  di  quefti  Maggi  con  tutto’J  cuore  ti 
confecrerai à Dio,  e cercarai d'adempire* 
la  fua  Santa  volontà  nelle  tue  attioni , co- 
me egli  ti  guidarà  Tempre  per  la  ftrada  Gcu* 
ra , acciò  non  perifehi  : E raccogli  qual  fia 
la  cagione  delle  tue  cadute,  e del  poco 
profitto , che  fai  nelle  virtù , che  non  è al- 
tro , che*l  voler  tenere  il  piede  in  due  fta£- 
fe , & il  volere  accoppiare  iefìeme  Dio,  e’i 
Mondo, il  che  è importabile, che  facci  buo- 
na 
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m lega  • Riconofci  la  tua  cecità  in  quedo 
giorno  ; e proponi  di feguire federa  pio di 
quedi  Santi  Rè , confecrando  in  olocaufto 
odorofo  tutto  te  Aèdo  à gli  oflequij  diuini; 
j e con  quedo  gli  offerirai  Toro , cioè  tutte 
le  ricchezze,  e tefori  del  mondo  ; linceo* 
fo , cioè  tutti  gli  honori , e dignità  terrene; 
e la  Mirra,  cioè  tutte  le  delicatezze,  coni* 
modità , e gufti  della  carne . Impara  anco, 
c’hauendo  ritrouato  il  Fanciullino  Giesù 
con  quedi  Santi  Maggi , e cominciato  a* 
feruirlo  da  douero , non  deui  camminar 
più  per  la  ftrada , per  la  quale  per  Fadietro 
lei  camminato  ; ma  feguire  il  fentiero,cheÌ 
Signore  tra fegna  per  mezzo  delle  Diuine 
infpiratiooi , 

Ringratia  fua  Diurna  Maedà  di  tanti  be. 
nefitij , che  t’hà  fatti,  e Angolarmente  del- 
l'indruttioni,  c'hora  ti  dà  ; e domandagli  • 
gratta  di  poterle  apprender  bene , Stanco 
porle  in  edecutione, 

Stupifci  della  Diurna  bontà  » che  noiL, 
bauendo  bifògno  delle  cofe  noftre  , guda 
nondimeno , che  gli  facciamo  offerta , ac* 

- ciò 
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MEDIT.  BELLA  VITA  " 
veniamo  con  quefto  a meritare,  & egli  'Vii 
maggiormente  ci  pofla  premiare  • 

Fa  rifleffione  aiJe  virtù , che  praticano  i > 
Santi  Maggi,  la  Vergine,  & il  Bambini  4 
Giesùin  quefto  fatto  , e primieramente*' 
aH’humiltà  di  Giesù,  ii  quale  no  folo  s’è  au-  | 
oilito , Scàumiliato,  ma  anco  ha  roluto  eL\ | 
fer  firmato  tale,  facendoli  trouare  in  luogo 
£ vile , & abietto , con  tinta  miferia,  e po- 
vertà. Allamodeftia  della  Madre,  in  par- 
tire con  tanta  mortificati one  aili  Maggi  5 
&all  vbbidienza  deili  Santi  Rè  in  efeguire 
puntualmente  quanto  l’Angelo  gli 
ordinò,  ritornando  a loro  paeft  li  1 
per  altra  ftrada , e procura  * 

d*imitargli,che quan.  ; .Ai! 

. to  più  rifpleiu:  ; V » * ( 

derai  con 

• \ gli  * *?f 

étti  di  quelle  virtù  nella  prelente 
vitajtantò  maggiore  farà  lar.i 
gloria è’hauerài  nel  r’ . 
i - Paradifo. 
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PVR.IFI  CATIONE* 

Come  la  Vergine  andò  al  T* empio 
^ per  adempire  la  Legge  • “ \ 

Med.  XXV J II. 


1 ^"^Onfidera, che  compito  ilquadra- 
y i gefimo  giorno  della  Nafcica  del 
Bambino  Giesù;  la  Vergioe  Madre  parlò  al 
fuo  fpofo  Giofeppe , e gli  ditte , che  giudi- 
caua efpediente  andare  al  Tempio»  per 
adempire  la  legge  della  Purificatone , per. 
che  fé  bene  ella  non  era  obligata  » per  ba- 
tter conceputo  per  opera  dello  Spirito 
Santo»  nondimeno  hauendo vitto»  che’l 
Figliolo  » non  ettendo  peccatore  » haueuaL. 
voluto  efler  circoncifo  » ancor  ella  doueua 
foetometterfi  alla  legge  della  Purificatio- 

l ne» 
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ne,  quantunque  non  fotte  immonda;  il  j 
che  rifpofe  Giofeppe , la  tua  humiltà  è pur 
grande , ò Maria , & al  serto,  che  la  fuper- 
bia  in  te  non  può  trouar  ingretto  ; però  £b 
*vuoi andare  al  Tempio  , Se  ettercitare  que- 
lla virtù, eccomi  pronto  ad  accompagnar- 
ti douupque  la  Diuina  volontà  ti  guidaràf 
Etha'uendo  reftituiti  à Padroni;  con  huml- 
li  ringratiamenti  quelli  pochi  vtenfili  , che 
gli  erano  dati  imprecati , e polle  tutte  Pol- 
tre cofelle,  delie  quali  s’erano  (eruttine* 
propri  j luoghi,  la  Vergine  fatto  vn  piccolo 
fardello  di  quelli  panni,  c’haueua  portati 
da  Nazareth , prefo  nelle  fue  braccia  il  luo 
caro  Bambino,  guidando  Giofeppe  l’À& 
nello  , sfinuiarono  verfo  Gierufalemmo* 
che  ( conforme  dice  S.  Bonauentura)  era» 
dittante 4 ò miglia,  penfa  con  chefen* 
timento  Maria  abbandonò  il  Pr$fepìo*do« 
m haueua  partorito  il  Redentor  del  Mo% 
do,  e con  grandi  (limo  contento  dell  api* 
ma  fua,  era  (lata  lo  (patio  di  40.  giorni, per» 
che  quantunque  grandi  erano  (late  lineo- 
modica  » ch'iui  haueua  patito,  nondimeno 

: * Pera 
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l'era  fi  caro  quel  luogo,  che  noo  Thane* 
tebbe  cangiato  con  i più  fuperbi  palagi 
de]  Mondo , ne  mai  fi  farebbe  partita*  {04 
non  folle  fiato  per  adempire  la  legge  * e Su 
iìtor no  alla  Patria . * : 

2 Confiderà  la  modefiia  della  gran  Mi* 
dre  di  Dio,  e del  Santo  Giofeppe  in  quefio 
viaggio  ; vedilacompofitioneefteroa,coa 
la  quale  caminano , per  non  far  cofa , che* 
polla  difpiacere  al  Bambino  ; onde  dice  vn 
dinoto  contemplatiuo*  ch'era  vn  gratiofo 
fpettacolo  il  riguardare  quella  Verginella 
con  il  Figliolino  in  braccio,  perche  pareua 
vna  lampada  di  crifiallo  orientale , nel  cui 
feno  ardeife  vn  lume  inufitato,  e ciò  nafce» 
ua  dallo  fplendore,  ch'vfciua  dal  volto  del 
Santo  Bambino,  dalla  cui  fronte  fi  fcorge» 
uano  di  quando , in  quando  alcuni  raggi* 
cbepenetrauano  i petti  di  quelli*  che  lo 
mirauano.  Nel  camino  fcambieuolmente 
portauano  quel  caro  pegno,  e con  gran  ri- 
uerenza,e  deuotione  IVno  aU’altrolo  por* 
geua:E  quale  dolcezza  dobbiamo  dire, che 
fendile  Giofeppe,  mentre  teneua  nelle  lue 

l 3 v £rac* 
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braccia  il  Saluatore  del  Mondo  ? eh  affetti 
amorofi  erano  quelli,  che  grvfciuano  dal 
profondo  del  fuo  cuorePcome  non  renana 
immobile  alla  vifta  della  Madre  > e del  Fi- 
glio? ma  à quefto  fauore  n'era  aggiunto  vn* 
«trò , di  dare  nell’ifteffo  tempo  operando, 
e godendo , e con  Tattione  ftalfe  congiun- 
ta la  contemplatione . 

< £ qui  attendi  quanto  grande  fi  a la  tua- 
roaluagità,  mentre  rimira  la  Vergine,  che 
non  effendo  obligata  alla  legge  della  Puri- 
ficatione , nondimeno  Tadempifce  pun- 
tualmente , Se  e (fendo  F ifteffa  purità , con 
fi  fdegna  d’effer  tenuta  immonda,  e tù,  che 
fei  obligato  ad  offeruarla , tante  volte  Fhai 
trafgredita.e  più  conto  hai  fatto  di  vn  mo- 
mentaneo diletto,?  e dVn  vano  capriccio» 
che  di  quello , che'J  tuo  Dio  t’bà  comman- 
dato , de  hauendo  commeffo  tante  impu- 
rità, tanto  ti  ftudi j d effer  tenuto  puro , e 
Santo,  e te  ne  vai  con  il  capo  gonfio,  co- 
me non  haueffi  fatto  male  alcuno  : vedi 
quanta  ragione  hai  di  confonderti , e di  de- 
teflare  il  tuo  fiato  mif  crabile , e però  hoggi 
• , . • T i * ‘ - con 
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con  vd  vero  féntimento  domanda  perdoi 
no  à Dìo  de  tuoi  peccati  • con  dolore  , a, 
contritione , promettendo  per  l'auuenire 
; vnaveraeraendatione. 

Ringratia  Sua  D.  Maeftà  di  tanti  beheà 
fitif , che  t’hà  fatti,  e particolarmente  dba- 
«erri  infegnato  in  Theorica , & in  pratieft 
in  fe  fteffo,e  nella  Madre  ladépimento  de* 
Diurni  commandamenti,  e domandagli 
; grada  di  poterli  ofleruare  puntualmente. 

I ~ Stupiici  della  fua  gran  bontà,  che  tanto 
(brama  di  confolare  il  Santo  Vecchio  Si* 
meone , eh  egli  fteflò  lo  và  à ritrouare  nel 
. Tempio,  acciò  à fuo  piacere  io  pofla  pren- 
dere nelle  fue  braccia  «godere» rimirare,  e 
tacciare . y.  r.v:.. 

t ^ Fà  rifleffione  alla  virtù  dell’humiltà  > che 
t'infegna  la  Vergine  in  fottometterfi  alla- 
legge,  alla  quale  non  era  obligata  , e fttu 
diati  d’imitarla,  procurando  almeno  tfofc 
feruare  quelle  cofe , alle  quali  fei  tenuto  * 
ch’effendo  l'offeruanza  de  Diuini  Precetti 
la  fcala  per  falire  al  Gielo,  camminando 
per  efla  nella  polente  vita,  faraificuro  nel. 

1 3 • fa 
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la  morte  d’effer  fatto  poffeffore  della  gloi 
mdeiParadifo*  , • — 


s(' 


m 
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Dell  offerta , che  fece  la  V erg.  del  ì 
f fU0  Figliuolo  al  T empio  j flj| 

yo^Wtedi-JCXjtX* 

„ wlk;'  r 

I j^^Onfìdera*  eh  arri  data la  Vergine 
' I"  S^j  con  il  Santo  Giofèppe  nella  €it- 
& diGierufalemme,fe  n'andarono  dilungò 
aiTempiadoue  comprarono  due  coloro* 
tóm  per  offerirgli , fecondo  l'vfanza  depo- 

•ertudfer abili . Quia  paupthHmi crani ì 
dendum  magts  eji  de  puliti  Coìumbarum  ; (dice 

5» Bonauentrira  * ^fecondo*  che  conile-  l 
nluaà ^ueftoffertà ^dobbiamo  dire  che* 
prendeffe  anco  luogo  nel  Tempio,  la  Ver-i 
ginei  che  fìt  tri  le  Donne  pouère»ch’erano 

venute  per  la  medefima  caufa  d'adempire*, 
la  legge  dellaPurrficationerBt  eflendofta* 
toauuìfato  il  Santo  Vecchio  Simeone  dali' 
lo  Spirito  Santo , Codgran  prederò*  f<^ 
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n’andò  al  Tempio*  doue  arriuàto’( dice* 
Thimoteo  Prete  ) férmoffi  sù  la  porta 
pofe  à rimirare d ognintorno,  e radendo 
rna  Donzella  con  il  Figliolino  in  braccio, 
che  per  ogni  parte  mandaua  fuori  lami , 'è 
fplendori,  affai  ito  da  timore,  e confola» 
tione  infieme , s'inuiò  à quella  rolca , &tfc 
luminato  da  Dio  , conobbe,  che  quel  Fi. 
gliolino  era  il  vero  Media  * e Saluator  del 
Mondo?  Ondegenuflefloin  terra,  con^ 
profonda  riuerenza  fadorò , dr  il  Fanciuh 
lino  Giesù  rimirandolo  con  occhi  allegri, 
piegandoli  vcrfo  di  luì  dauafegno  ( dice 
il  Serafico  Dottore  ) di  volere  andare  nelle 
fue  braccia , il  che  vedendo  la  Madre  gli  lo 
porle , & il  Santo  Vecchioatfalito  dà  vn*u 
fopr abbondante  dolcezza  con  gran  Vòco» 
efclamò;  Oh  mio  Sig,  e Creatore  * dou$ 
io  hò  meritatoditoccarele  tue  Sàte  mem- 
bra, e Mentendoli  liquefare  il  cuore , anco 
comiriciò  à verfare  lagrime  da  gli  occhi  in 
tanta  copia  (che  dice  il  Padre  Luigi  di  Gra- 
nata ) bagnaua  anch’il  volto  del  S.  Bambi- 
no, e non  potendo  formar  parole  per  J'ec- 
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celiò  della  tenerezza,  non  faceua  altro  « 
che  mirarlo , e rimirarlo  i ftringcndofclo  al 
pettocon  grandaffetto,’ e cordialità;  o# 
trattenutoli  buon  fpatiodij  tempo  in  que* 
fti  amplelfi  amorofi,  e dolci  abbraccia- 
menti ; alzatoli  in  piedi  , ripieno  di  Spirito 
Santo»  fi  pofe  à lodare, e ringratiare  Iddio; 
pregandolo,  c’hauendogli  conce ITa  la  gra- 
fia , che  tanto  tempo  haueua  defiderata  di 
vedere  con  gli  occhi  proprij  il  Saluatore  » 
mandato  per  illumminare  le  genti  , e per 
gloria  d'ifraele;  aggiungere  ad  elTa  vn  altro 
fa  uore,  togliendolo  da  quella  vita;  Nunc 

dimittis  feruum  tuum  Domine , quiaviderunt 
lenii  mei /aiutare  tuum  ; quod  parafi  ante  fa - 
ciem  omnium  ptìpulorum  , lumen  ad  rem  latto» 
pem  gentium , S'jtforidm  plebi s tua  Ifrael:  A 

quelle  voci  s’accoftò  Anna  Profeterà,  eh 
già  lungo  tempo  era , che  fi  tratteneua  nel 
Tempio , digiunando , & orando , e cono- 
(bendo  con  lume  Celefie , che  quel  Bam- 
bino era  il  Melila  tanto  tempo  defideraco, 
fe  gli  inginocchiò  auanti , & ancor  ella*  » 
con  affetto , e riuerenza l’adorò;  perfua» 
i.*  den— 


\ 
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dendo  à quelle  diuote  perfone , che  fi  tro»' 
Bauano  nel  Tempio  fr  far  l'iftefla,  afficu* 
«a%ìofe>jche  quello  era  il  vero  Saluator  dei 
Mondo*.  _ 

^ Confiderà,  cliauendoil  Santo  Vec* 
chio  Simeone , & Anna  Profeterà  adora- 
to il  Fanciullino  Giesù , ( dice  S.  Bonauen- 
tura  ) che  fi  diede  principio  ad  vnafolenne 
jProceflìone,  dalla  quale  hà  hauuto  origine 
quella»  che  fi  fafà  no  fi  ri  tempi  in  tutto  U 
Mondo»  de  in  efia  interuenne  ogni  forte  di 
gente  $ huomini  » e donne , giouani , e vec- 
chi ,, vergini  » maritate , e Vedoue , e prima 
di  tutti  precedeuano  allegri , e feftofi  Gio- 
Teppe  » e Simeone  , tenendofi  per  la  mano» 
cantando  con  gran  giubilo . Sufiepimus 
Deus  miferieordiam  tuam  in  medio  Templi  tui; 

dopo  quefti,veniua  la  Vergine  Madre  por- 
tando nelle  fue  braccia  il  Bambino  Giesù  » 
accompagnata  da  A nna  Profeterà  ; fegui- 
uano  poi  tutte  quelle  deuote  perfone , che 
c fi  ritrouauano  nel  Tempio , & arriuati  all1 
Aitarcela  Vergine  piegate  le  ginocchia  su 
«terra  # offerì  al  Padre  fiterno  il  fuo  Figlioli* 
• ; , no# 
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to , dicendo  con  la  maggior  deuotione,& 
affetto,  che  fi  poffaimaginarejriceuete  oh 
Padre  Clementiflimo  il  voftro  Vnigenitó 
Figliolo,  che  per  adempire  il  precetto  deh 
la  legge  hoggi  v’offerifco,  come  Primo- 
genito mio,  &efleguite  in  me,  Òcineffo, 
tutto  quello , che  fino  dall’eternità  hauete 
determinato  ; e pofato  il  Figliolino  fuJi'Al- 
tare,  Giofeppe  prefentòi  Colombini , e, 
pagò  cinque  Sicli  per  lo  rifcatto , e compi- 
ta la  Cerimonia  il  Sacerdote  reftituì  alla- 
Madre  il  fuo  caro  Bambino  . * 

E qui  pondera  con  gran  compuntione  ; 
quanto  grande  fia  ftata  la  tua  ingratitudi- 
ne , c’hauendo  il  Figliol  di  Dio  per  fodisfa- 
re  alla  pena  douuta  al  tuo  peccato  offerto 
fe  fteffo  al  Padre  Eterno,  & effendo  flato 
rifcoffo  dalla  Madre  con  cinque  fieli , egli 
con  cinque  piaghe  hà  ricomprata  l’Anima 
tua  ; tu  non  folo  non  ti  fei  offerto  à lui,  mà 
anco  l’hai  offefo,  & oltre  à quefto , ven* 
doto  te  fteffo  al  Demonio  per  vn  viliffimo 
prezzo  : vedi  fe  fi  può  trouare  malu^gità 
maggiore  di  quefta , e che  pena  fia  douuta 

> à tuoi 
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ì tudì  peccati  ; fé  non  procuri  con  la  peà 
ni  tenza  rifare  ire  il  danno;  Con  fare  in  que  ; 
fio  giorno  Con  gran  fpirito»  e feruore  quel* 
K proponimenti  % che  ti  detu  l’affetto , e 1* 
deuotione . 

Ringratia  il  Signore  di  tanti  benefitij  » 
che  t’hà  fatti  t e particolarmente  dell'offer- 
ta  * c’hóggi  fà  di  fe  fìeffo  per  il  tuo  rifeattó* 
con  infegnarti  il  modo , con  il  quale  con** 

. facilità  lo  potrai  ha u ere  in  tua  balìa  * ch'è  il 
dare  al  pouero  cinque  fieli  per  amor  di 
; "Dio.  ; • . ; . 

Celebra  con  tutte  le  tue  forze  l’ecceflb 
della  bòntà  di  Dio,  c’hauendo  riceuutiu 
vn'oblatione  sì  cara,  e pretiofa , come  la-, 
perfonadel  fuo  Figliolo  ; egli  nonio  ritie* 
ne;  ma  con  tanta  liberalità  per  cinque  fi- 
eli lo  reftituifee  ; & hauendolo  donatd 
neirincarnàtione  * di  nuouo  Io  dona  nella 
Purificatone  ; acciò  tutto  poi  fi  doni  à to 
nella  Redentione. 

r Fà  ritìeflione  alla  virtù  della  pooertà, che 
praticala  Vergine  cqijjWanta  Gfofeppft# 
ìnqueftafuntion^^oa  offerendo  Agnel- 
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Id,  eh  era  offerta  de1  Ricchi,  mà  due  co- 
lombini , eoo  i quali  fi  veoiuano  à dimo- 
iti a r poueri , e miferabili  ; e procura  dirot- 
tarli, non  folocon  efferpouero,  e patir 
penuria  delle  cofe  ; ma  anco  con  apparir 
tale , tenendo  à tuo  vfo  le  cofe  più  vili  del- 
la cafa , che  quanto  più  pouero  farai  di  co- 
fe terrene,  tanto  più  ricco  delle  Gelefti  ,e 
dopo  la  prefente  vita  otterrai  l’heredità 
di  poueri , eh' e la  gloria  del  Paradifo , 


Del  dolore , chebbe  la  Vergine  in 
s fentire  la  Profetia  del  San- 
k \ f toV ecchio  Simeone  : , 

• ■ -V.  Med.XXX.  VA  \ 
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' a Onfidera , che  dopo  hauer  tenti- 

vi to  per  buon  fpatio  di  tempo  il  5, 
Vecchio  Simeone  nelle  fue  braccia  il  Fan* 
ciullino  Giesù , e cantato  quel  mifteriofo 
Cantico,  riuolto  alla  Madre  con  parola  ! 
graui  le  dille , Ecce  pojìtus  e fi  bic  in  rumami  ! 
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fe.  fa  YefurreSììonem  muìtorum  in  Ifrael , & in 

fa  fignum  cui  contraile etur . E voi  fé  dire,  Tap- 
pi, ò Vergine  puriflùna,  che  quello  Fan- 
ciullino , c'hora  tengo  nelle  mie  braccia- , 
farà  caufa , che  molti  del  Popolo  d’Ifraele 
forgaoo  da  peccati , & altri , che  non  vo- 
ranno  dar  credito  alla  Tua  dottrina,  fiano 
precipitati  in  vnabiflb di  miferie , da  quali 
farà  pollo  com'vn  berfaglio  di  contradi» 
rione , d'anima  tua  farà  trapaffata  dal  col- 
tello del  dolore  • Et  tum  ipfius  animar, n do- 
loris glaàius pertranfibit . Oh  che  colpo  fu 
quello  al  cuore  della  Madre  Santiflìma, co- 
xite gli  feoffe  tutte  le  vifeere  in  quella  guifa 
appunto»  che  fa  il  folgore  in  colui , che 
percuote , il  che  vedendo  il  Bambino  Gie- 
sù  non  [offrendo,  dice  vn  dinoto  Dottore» 
che  la  Paflìone  di  lei  cominciaffe  prima- 
delia  Tua , procuraua  con  ampleffi  amorofi, 
é con  ftringerla  Grettamente  nel  collo, 
temperargli  l'affanno  conceputo,  nó  però 
cefsò  il  cordoglio  della  Vergine;  mà  da- 
quelThora,  ch'ella  hebbe  quefta  catnua- 
nouella  » dipelò  à S.  Brigida  * che  commin- 
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ciò  ad  efier  tormentata»  Se  ogni  giorno 
a'andaua  auantaggiando  il  dolore , perche 
qualunque  volta  sfafciaua  il  Tuo  dolce  Fan- 
ciullino , mirandolo  ignudo  » fe  le  rappre- 
fentaua la  vergogna  grande,  che  doneua* 
egli  patire , (landò  ignudo  trafitto  in  Cro- 
ce , e fiflando  gli  occhi  nelle  Tue  mani , c# 
piedi,  gli  rimiraua  trapaffati  da  duri  chiòdi, 
Se  era  fi  acerba  la  pena, che  indi  trahea.che 
gli  occhi  le  diueniuano  due  fonti  di  (agri* 
me , Se  il  cuore  per  l’abbondanza  della  tri- 
ftezza  pareua,  che  fi  diuideile  in  due  partii 
Oculì  mei  replebantnr  lacrymis , & cor  meum  • 
quajt feindefratur  pra  tri  Ritta . 

2 Confiderà , che  terminata  la  funtione» 
della  Purificatione  della  Vergine,  tenendo 
ella  il fuo  Figliuolinp in  braccio,  il  Santo 
Vecchio  Simeone  con  gran  riuerenza  ge- 
nuflefio  in  terra  di  nuouo  l'adorò  bacian- 
dogli i San  ti  filmi  piedi,  e l’iftefiò  fecero 
Anna  Prpfetefia , Se  altre  diuote  perfone , 
reftando  tutti  amirati  delle  cofe,  ch’in  quel 
giorno haueuano  veduto,  &vdite,  o 
i qui  attendi  quanto  maggiore  occafio» 

ne 
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ne  hai  tu  d’amirarti,  mentre  eflendoti  tante 
volte  oppofto  con  i tuoi  peccati  alla  legge 
del  tuo  Signore , e poftolo  come  vn  berla- 
glio  di  contradittione , nondimeno  bora  ti 
ritroui  celebrando,  e meditando  quelli 
Diuini  Millerij  : vedi  s’hai  ragione  di  pian- 
gere , e confonderci , che  effondo  flato  fat- 
to Giudice  tràDio,  e Satan affo,  l’hai  data- 
vinta à quello,  e contradetto  à quello,  con 
tanto  danno  dell’anima  tua,  ben  che  co- 
nofcefli , che  doueui  far l’oppofito  fenza- 
hauer  riguardo  al  dolore,che  doueua  rifiu- 
tare nel  Figlio,  e nella  Madre,  alla  quale* 
puoi  ben  dire , che  tante  volte  le  hai  tra- 
palata l’anima , quante  volte  hai  trafgredi- 
ta  la  Diuina  legge;  detefta  con  vn  vero  do- 
lore la  mala  vita  pallata , e chiedi  affottuo- 
famente  perdono  à Dio  de  tuoi  peccati . 

Ringratia  il  Signore  di  tanti  benefitij , 
che  continuamente  ti  fà,  ma  particolar- 
mente d’haucr  preconizato  per  mezzo  del 
Santo  Vecchio  Simeone  alla  Vergine  que- 
lla cattiua  nouella , acciò  il  Figlio,  è la  Ma- 
dre follerò  conformi , & ambedui  di  con- 

fer- 
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ferua  foflero  impiegati  nell’opera  della  tua 
Redentione . 

Loda  la  Tua  gran  bontà , ch’effeodo  lui 
quella  fomma  fapienza  » che  sà  difeernere* 
chiaramente  il  bene  dai  male;  nondimeno 
hà  voluto  effer  contradetto,  e pofto  co- 
si’vn  berfaglio  di  mormoratione  : acciò  tu 
conofceflì,che  migliori  fono  le  pene, e tor 
menti,  in  quella  vita , ch'igufti,  e con- 
tenti . 

Fà  rifleflìone  alla  virtù , che  la  Vergine 
Santiflìma  efercita  in  vdire  la  dolorofa_* 
Profetia  di  Simeone,  conformandoli  ìil» 
tutto  al  Diuin  volere,  e pigliando  ogni  co- 
fa  dalle  lue  mani , e procura  d'imitarla  ne* 
gli  accidenti , che  t’occorrono,  partico- 
larmente, quando  ti  vien  data  qualche  cat- 
tiuanuoua,  & il  negotio  non  fuccede  fe- 
condo le  tue  brame,  ch’effendoquefta- , 
quella  virtù , ch’efTaltò  la  Vergine  alla  vera 
maternità  di  Dio , confeguirai  ancor  tù  fi 
aito  fiato  in  quefia  vita,  per  ottener  nell’al- 
tra la  gloria  del  Paradifò  • 
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■ i yHfOnfideta,  che  términatalaCciS^ 
V j cboDÌa  della  Purificatione;  men- 
tre fiaua  il  San to  Giofe ppe  con  la  {ua  cattb1 
fpofa  per  far  ritorno  alia  Patria»  per  godere1 
dèlia  prefenza  del  Fanciullo  Giesù  trà  Pi* 
re  nti,  & ansici  : Ecco, che  la  riottè  feguéitfJ 
te  ('come  dice  il  Serafico  Dottore  ) gtf  ap£ 
parifee  TAngetóGabtiele,  e gli  dice  ,i  tìfer 
non  pentì  di  ritornarci  ftìolo  tìatiuò  ; fedi/ 
con  preftezza  fe  ne  fugga  in  Egittto  ; per- 
che Herdde  è per  procurare  d’Haiiéf uti; 
manóif  Fanciullo  per  farlo  morire  : Abcìpe' 
puerum^  Matrem  riusi  à*fugeìn/Legyptum: 

%c..:  K faz 
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futurum  eft  enim , vt  Harodes  qugrat  puerum 
ad perdendum  tum : Oh  che  nuoua  dolorolà 
foqueftalcorne  fubito  ficpmrnolfero  tot* 

tc  levi/cere  dej  Santo  Patriarca  > e fù  a (Tal- 
lito da  va  grandi  (Timo  timore  » vedendo  » 
che  già  (IcQtnìnciaua ad  adempirà  la  prò- 
feria  del  Santo  Vecchio  Simeone:  Attendi 
alla  preltezza,  con  la  quale  Giofeppe  G le- 
na dal  letto , fe  ne  và  à ritrouare  la  fua  con- 
forte, e Ievnpaoife/h  ^aijtodalj'^ngelo  gli 
era  flato  detto  ; ne  G può  con  parole  efprì- 
^jefeJaturbariane,  che  nel  petto  Vergi- 


faggio , che  gli  con ueniua  fare , l’era  rap- 
pgqfeqtafcp  alpriflìmo,  lungo  piò  di  feflan- 
^giornate, come  vpoU  il  Serafico  Gotto- 
r^èpienodi  miliepericoli,  e riflettendo 
(oìpra  illor  capitale , vedeua  5che  non  ha- 
Vicino  altì:p , che  le  Proprie  braccia 
lequali  gicnnalmcntc  ^haueu^noda  gua-, 
degnare  il  vitto  ; e procedere  alla  caia,  che? 
tetràiuoi  Cittadini  non  hauenaoo  ritto* 
uatoaltto  albergo  » che  vo  poueep  Pcefe* 

pio# 


Digitized  by  Google 


DI  N.SIG . GlESy  CRISTO.  147 

pio,  molto  meno  poteaano  prefupporrc* 
trà  genti  barbare,  e ftranierc,  ’ i 

3 Confiderà , che  la  prima  cofa , che  fe* 
ce  la  prudente  Madre,  dopo  hauer  riceuu? 
ta  quella  cattiua  nouella  : fù  il  prendere,  il 
Tuo  caro  Bambino , il  quale  ( dice  S.  Bona* 
uentura) ftaua dormendo,  e fuegliato in., 
bora  importuna  è probabile , che  comin* 
ciafle  à piangere  ; il  Santo  Giofcppe  rifleth 
tendo  alle  parole , che  l’Angelo  gii  hauetit 
detto,  che  douefie  fuggire  ; procurò  di  fotì 
lecitare  il  viaggio  ; Onde  fenz'alpettars* 
che  fi  faceffe  giorno  con  la  fua  cara  Spofju 
1 s’inuiò  verfo  TBgitto  ; vedi  come  camina- 
no  timorofi , invaginandoli  d’hauer  Tempre 
alle  (palle  i foldati  d'Herode , come  fpefib 
inciampano  per  la  Brada  per Tofeuncì  del» 
la  notte , guarda  come  fc*mbieuo!meote* 
portano  im  braccio  il  Fanciullino,  e la  dili* 
genza,  che  ci  afe  hed  u no  vfa  per  ripararlo 
dal  freddo,  e dal  Sole;  attendi  come  dopici 
hauer  caminato  buona  parte  del  giorno  ». 
fi  pofano  vicino  à qualche  fonte,&  iui  con 
folo  pane , de  acqua  ( dice  il  diuoto  Vber* , 

K 3 tino) 


tinto  )r^fici&óólè^§6che"me®brà  f ri  mki 
la  Verginella  M Striai  ite  permaaoainehtd 
dilorigo  toiglière.poiato  il  fato  Bambino  m 
terra, s afaiòtta  irfadtoté;*  fe^afe^aarrnjatsu; 


aH’Àlbèrgò,  coti  chè?  rijtodé#M*lta  fé  ne  ftà 
in  tft  c an  t onci  ab  tù  tta  vergogno  fa  con  il 
feto  pargtolsitto  kfbftiélòì' y-'  :>( 

* -J*  qui  ittopa&liqaéllo.tbe  de  ulfare,qu  an- 
dòclàtutoi  tna^ié^M^viéBé  c^rdiiiata  quàP 
<be  ctofa,che nton  & confotmeal  tuo  gufto,' 
fe  wlnptf  gn  8re\ : fcù  forti*  Cb  òtonpo  te  ri  ól. 
kf&l  ò differire  ih  altro  fétolptol’éffecutio^ 
né  V&I  e rtt¥e  i nt  e o di , che'bSanto  Giofeppe* 
fabito  1 che  viene  auuifatò  dall'Angela , 
^Vflà*ecéffario  fuggire  nell'Egitto  coiu 
h7filà$pofa , effe  gu  il  ce  quànto  gli  vien  cò- 
màh  datò,  (duetto  che  qbeft’effeiripìodeui - ~ i 
feguire  ; tedi  totomé  ri  fei  portatola  qùeftò1 
per  ll^affato , b t rouaodòj  credendoti  tofCj 
dibataqualche'eòfevche  non  era  fecondo.  * 
iheud  fenfoyhai^ddotte^le  feufé  per  noia  > ! 
ferie»  & hai  haouto  ardiréJanco  di  tacciare  * 1 


per  indiferetti  i tuoi  Superiori/habbi dolo-  * < 

re  della  tuaiuperbiai  è proponfperJ'auue-  \ 
(onn  & -à  ciré 
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aire  d'vbbidire  femplicemente , e come  fi 
fuol  dire  alia  cieca  fenza  fcufe , e lapqedci  * 

Riogratia  Sua  Diuina  M*  di  tanti  jbcne- 
fitij , che  t'hà  fatti , e particolarmente  dei 
documento  che  ti  dà  ; mentre  emendo  egli 
perfeguitato  à torto  dal  Rè  Herode,  & ef- 
fendogli  facile  il  caligarlo  : nondimeno 
cede , e fc  ne  và  ramingo  in  Egitto , come» 
feluifoffe  il  colpeuole;  infognandoti  con 
quello  à non  Ilare  sù  i puntigli  d’honore,  e 
pregalo  con  grand ’inftanza  à concederti 
grada  di  porlo  in  eflecutione.  > . 

Loda  la  fua  gran  bontà , che  per  riuocar 
te  dal  bander del  £ielo  » egli  fe  ne  fugge  efi- 
liato' nell'Egitto , e per  infegnarti  ad  effer 
peregrino  in  quello  mondo  » egli  fe  ne  và 
peregrinando  in  paefi  ftranieri . 

. Fà  rifleflione  alle  virtù,  cfi’eflercita  la* 
Vergine  con  il  Santo  Giofeppe  in  quello 
fatto;  particolarmente  alla  patienza  ne* 
patimenti  del  viaggio,  alia  raflegnatione  » 
e confidenza  in  Dio,  & alla  pronta  vbbi- 
dienza,  non  replicando  cola  alcuna  alle, 
parole  deH’Angelo  ; e poni  ogni  Audio  per 

X*  i'"  Uri» 
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imitarli , che  quanto  più  ricco  d’effe  farai 
cella  prefente  vita , tanto  maggior  gloria* 

riceuerai  in  Paradifo . 

! 

De  Patimenti , che  foffrì  la  Ver - 
. gine  con  il  Santo  Gicjèppe 
arridati  in  Egitto . 

Med.XXXll. 


t OoGdera , ch'arriuati  in  Helfopo* 

li  Città  principale  dell'Egitto 
quelli  deuoti  Pellegrini » fianchi,  e laffi  per 
Mprezza  del  cammino  i eper  la  lunghe*. 
Jkdel  viaggio , & altri  diflaggi  patiti  ditiéS 
nuti  fcarni , magri , e (coloriti , comincia-! 
tono  i pouerini  à girare  la  Città»  per  ritto* 
tiare  qualche  caretta  da  poterui  faabitate»  : 
attendi , e come  folli  prefente  rimirali»* 
Verginella  Maria  con  ir  fi»  Figliolino  ìil. 
braccio , come  fe  ne  và  tutta  vergognofà’ 
che  non  ardifce  alzargli  occhi  » Si  il  Santo 
Gioleppe  guidando  à mano  il  giumento,! 


I 


DI  N.  SIG.GIESF  CRISTO,  f * f 
và  domandando,  in  che  parte  potrebbono' 
trouare  vna  ftanzetta , e come  erano  genti 
barbare,  &inhumane,  nemiche  del  No- 
medi  Dio, poca vdienza gli  danno, e do» 
po  d’haaer  girate  molte  ftrade , ritrouato 
vn  piccolo  tugurio,  inabilito  il  prezzo  con 
il  Padrone  ; iui  s accommodano  al  meglio, 
che  pottòno,  pattando  i loro  giorni  coiu 
gran  penuria,  e pouertà . 

7.  Confiderà  il  dolore,  che  fentiua  inter- 
namente il  Bambino  Giesù,  vedendola 
miferia , nella  quale  fa  Vergine  con  il  San- 
to  Giofeppe  percaufa  Tua  fi  ritrouauano,  e 
come  erano  coftretti  ftar  lontani  dalla  Pa- 
tria , e viuere  trà  gente  Idolatra,  & infede- 
le , doue  per  forza  erano  necettìtati  vede- 
re , & vdire  molte  cofe , che  non  ftauano 
bene  : Onde  dicono  alcuni  contemplati- 
ui , chel  Fanciullino  Giesù  mentre  piange- 
ua , non  tanto  era  per  i patimenti , che  fo- 
• fteneua  nella  propria  perfona  ; quanto  per 
i trauagii  ne'  quali  fcorgeua  porti  Giofep- 
pe , e Maria  per  tatuarlo  dalle  mani  d’He- 
rode  » e per  la  cecità  cella  quale  vedete 
> K 4 im- 
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romene  quelle  genti , ch’in  cambio  d'atto* 
*a** il Ior  Creatore , adorauano  legni,  a. 
Pi***?  »e  però  ( come  s'hà  in  vna  riuelatio- 
®e)  la  Madre  gli  4*91141*1  la  mattina  tutù 
bagnati  di  làgrime  icofcjnetti,  che  la  l'era, 
gft.  poneua  lotto  la  teft%.; , 


TJrvr— mentre  11  tuo  cugnore 
tanto  piange , e fi  duole  de" peccati  altrui , 

V'pleppe  1 c he  di  quelli,  elle  fqfliwe  nell* 
propri^  perfooa:  acciò  da  quello  ìmpari  ad 
f%«9ippa^oaeuo|e.«(Mi  i proiSmi  tuoi 
te jiulati , & afflitti,  e di  piange  fecoe  «ma- 
te lagnatele  cplpe  comefle  j,  Pondera  be. 
«etutta  queflo  ; e vedi  qual  fia  hi  tua  coo- 
tntione.e  compafsione  alti  trauagli  de’  tuoi 
«MSiji*  etrouando,  chetjduqli  del  pecca- 
to più  per  proprio  ihtereile,  che  per  amate 
w Mi®  J .^coaofcihoggi  il,  tuo  errore  , . c# 
P.roRfffldijpepttfti  deli’pgefe  fatte  al  .atto 
S'gqof© fròpliceaif ntf  peramore,  e pu- 
oi JTO*fp*r  bauer  affido  il  tuo  jCrea*or6« 
<t»C.eo4o  P9 Q ilcPtO%a  »4 ìtiaomiqemi- 
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prete  mei , quìa  tìbi foli  pece  auì . 


do  del  tutto  Signore , s'è  voluto  foctomet- 
tere  à tante  incommodicà,  e patimenti  per 
effettuate  la  $uà  Redentione . 

Celebra  la  Tua  bontà  » mentre  per  caufa 
tua  lafcia  la  Patria , e propria  natione  ; e fe 
ne  vàin  efilio  trà  genti  barbare^  & inhu- 
««ÌSfrSOo  l’oc^>fio9ft4uM|gior 
difaggi.  lasci  moGra  maggiore /daflurka* 

. ■ ••  > ''nÌ£ 

, , [Fi  rifleflìoné  alla  virt$ , jffee  t infogna  il 
fanciullo  Giesù  con  Gioieppa „ e Maria*  » 
particol«ini?n1t<f.allapenifsswj>iang«Mlo 
con  tancelagrime  i peccaràdelmoodo , & 
alkt&ddeftja  della  Madre  »,  e paòenza  dal 
Santo  Gipfepperne  gli  «tiranti»  e cattici 
fRWW  > ch,wjp e#é  dalle  ganti  d’Egitto  ».  è 
procura  d’injif  arditeci*  per  maio  di  qua- 
IJfiffkcMoppp  la  prefente.yitafij  fatto  dfrf 
gWdaJb  gloria  dal  Fatadifsu  ^ . 

tu  \ ÉS  » • ' • » àì!.'!5t  ilfl  j I • * t i 1 L'  S a f • ^ 4 I - - 1»  » 

1 
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ritorno , ffef Uiojeppe  con 
Ja  Vergine , Q?  il  Fonemi-  .. 
loGie sii  alidi? atri  a . . 

A;r:.  ...  Med.XXXUL 

V , 4.  > , 'iv,.  , 4: 

'■'f  d^Onfidera,  che  doppo  effer  flati 
? ' V a otl’anni  il  Santo  Gioféppe  con  hi 
Vergine  Madre  » neH’Egittos(  fecondo  la-i 
più  probabile  opinione  ) apparì  di  nuouo 
I*  Angelo  al  Santo  Patriarca;  égli  di  (Te,  che 
ritornane  nel  Paefe  dlfrade  » perche  giti 
erano  momqoelli,  che  voleuano  vedere# 
eftinto  il  Fanciullo  Giesù  . Defuncti fimi 
entm , qui  qufrebant  ammani  putrii  Oh  ebei 

felice  auuifo  fù  quello  ! oh  che  contento . 
ne  lenti  il  Santo  Giófeppe  fubito  lo  cóiÉl 
municò  alla  fua  cara  Spola  » & al  Fanciul- 
lo ; il  che  in  telo  da*  vicini , e conolcenti  » 
ne  fentirono  altretanto  difgufto*  godendo 
grandemente  della  loro  prefenza  » e dolce 
conuerfationc  » e particolarmente  in  ra- 

gio. 
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gionare , e rimirare  il  Fanciullo  Giesù  ; on« 
de  conforme»  che  s’hà  in  vna  riuelatione# 
fatta  à S.  Brigida  » quando  alcuno  del  vici* 
nato  fi  fentiua  afflitto , e malinconico  per 
Confolarfi  altro  non  procuraua  » che  di 
vedere  sparlare  al  Figliolo  di  Maria.  Ed* 

mui  ad  fihum  Maria  > quo  pofjtmus  confo  lari. 

£ però  cominciarono  à pregargli  » che  vo* 
leffero  reftare  con  lorojpromettendogli  di 
volergli  fouueoire  in  ogni  bii'ognojmà  e (fi 
ringratiandogli  del  buon’  affetto  gli  prega- 
uano  à compatirgli  » effendo  deceffario  il 
lor  ritorno  alla  Patria  ♦ 

2 Confiderà»  c’hauendo  la  Vergine  eoa 
ìlS.Giofeppe  reffituite  a* Padroni  molte# 
cofelle  > che  gli  erano  fiate  imprefiate , e# 
refe  le  debite  gratie  a’  vicini  dellamoreuo- 
lezze  » che  gl*  haueuano  vfate  » accomoda* 
ti  fopra  il  giumento  alcuni  inuolti  de'pan* 
ni , & altre  cofe  per  il  viaggio  ; Giofeppe# 
(come  và  meditando  $.  Bonauentura  )fe# 
de  vàauanticon  il  Somarello»  accompa- 
gnato da  molti  huomini , fegue  la  Vergine» 
tenendo  per  la  mano  il  Fanciullo  Giesù  » 

cir* 
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pi  fondar  a da  mplte  donne , e così  tutti  in 
(Gpmpagnia,  le  ne  vanno  fina  alla  portai 
della  Città , parendo  à ciafcheauno,  che, 
conia  pa.rtenza<le  fit  buoni  vicini  ,reftalfe- 
ropnpi  dogbiloro  conforto;  nelfepjjrarfi 
accollandoli quelli)  oberano  piùfaculto- 
fi  al  Fanciullo  Giesù , gli  danno  de  denari , 
&c  egli  accettandoli,  con  humile  inchino 
gli  riDgratia  ; e piangédo  tutti  di  tenerezza» 
flanqo  afpettando,  che  comincino  il  ca- 
mino , non  volendoli  partire  per  ritornare 
alle  cafe  loro,  fin  che  non  l'hanno  perduti 
di  villa  . 

. £ qui  impara  , che  confidenza  deuiha- 
uere  in  Dio  ne’ tuoi  bisogni , mentre  vedi , 
ch’egli  qon  fi  fcorda  di  aiutare  quelli , che, 
cófidano  in  lui  ; ma  nel  tempo  opportuno 
gli  locpoFre,  mandando  dopo  fette  anni  di 
nuouo  l'Angelo  à Giofeppe  perauuifarlo* 
ch'erano  morti  quelli  ,.che  perlegaicauano 
il  Fanciullo , e però  fe  pe  potepa  (ornare, 
licuro  nella  terra.d'Ifraeje  ; Pondera  bene 
tutto  quello  , e guarda  yn  poco  qual  fia* 
(Igea. la  tua  confidenza  verfo  Sua  Diurna*,* 
•us  Mae- 


nt  rt.stG.GiEsvàìusro.  ity 
Maeftà , e tremando , che  ne?  tuoi  brattagli  • 
fei  ricorfo  à mezi  fiumani,  nève^eridoiF 
foccorfo  da  VeTÓna  jpàrte  conforme'  alli 
tuoi  defegrii,'  non  hai  hauuta  patienZa  d ap- 
pettare il  tempo  opòrtuno , ma  ti  fei  ben_,: 
lamentato,  e prorotto  in  parole  potrò* 
conueniéhti  allo  flato  tuo  : vergognati  delf 
poco  fpirito  i & habbi  dolore  délla  tija  fu- 
perbia , con  là  quale  ftàoi  Papere  più,  eh®. 
J!ifteffo;Dio,ptÒcùrando  di  raffegnarti  tuta* 
to  nella  fua  (buina1  presidenza,  non  voléri^ 
donèpitt,  nè  meno,  chefla  vuole, ne  in-,* 
altro  tempo , ch’eìlà  dif^éiftfV1  *”9 

Ringratia  il  Signore  datanti  benefitlj, 
che  c’hà  fati  ; e pàrtiColarnrfente  d’tòuefn- 
affi  curato,  ch’ogni  vòlta,  che  tì  pòrto-ai’ 
bene  con  lui , e confiderai  hfella  fua  dfiiin a* 
prò ui de nza , " hon  itf  a ritiri?' ? c o n folartì 
negracéidtìHiìelfòlfÉfdVVéoo , e fetardèfe* 
rà,  ciò  farà,  perche  così  è fpediente . •t*i® 
Stupifci  della  fua  bontà , mentre  coil, 
tanta  abondanza  di  confolationi  confola  i 
ferui  fuoi , che  fà , che  diuentino  fonti  di 

confolationi , e non  folo  e (fi  fìaoo  confo* 

- <* 
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lati,  ma  anco  altri  della  loro  prefenza  rice- 
winqjConfolatiooe  • 

Fa  rifleffione  alle  virtù»  che  praticai! 
Santo  Giofeppc , e la  Vergine  nel  ritorno 
alla  Patria  ; particolarmente  alla  loro  per* 
feturaflegnatione^moftrandofi^^pron* 
ti-in  partirli  dall’Egitto,  come  erano  fiati  in 
aodarui , 6c  alla  cautela,  ch’vfano  in  affio- 
rare il  Fanciullo  Giesù , temendo  d'andare 
nella  terra  d’IfraeJe  * le  bene  erano  fiati  af- 
ficurati  dall'Angelo,  eh’ erano  morti  quelli» 
che  lo  perfegui$»u*QP . infegnandpti  coiu 
quefto , che  non  è ui*H  poca  la  diligenza», , 
cfie^’vlà  ip  afficurare  Chrifto  ncllanima^ 
fila»  & il  temere  Tempre  è cofa  bona,  fa* 
bene  il  luogo  è ficuro  ; e poni  ogniftudia 
per  imitargli , che  quanto  più  da  vicioo  gli 
anderai  in  quefte  viwùneUa  prefente  vita , 
tanto  maggior  premio  riceuerai  in  Para-» 

® \ )2  f ÌT5C  » 
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Della  perdita  del  Fanciullo  Gic- 


1 sten  i 


IO . •'* 
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.j^^Onfidera,.  ch’eflendo  andati  in* 
«_i:  1^1  Gierufalemme  la  Vergine  condii 
Santo  Giafeppe  nella  foljennità  della  Pafi 
qua , e menato  feco  il  Fanciullo  Giesù  * già 
di  il  amai?  quello  à bello  ibidio  fe  ne  ri- 
mafe  alTempio  • lenza  dire  cofa  alcun*  à 
fuoi Parenti,  e qgiui  fipofead  vdirequet 
difcorfi , che  faceuano  iSauij  della  Sinagod 
ga>  quali  ( come  dice  il  Cardinal  Toledo) 
erano  della  venuta  del  Melfia,  elTendofi  di- 
uolgato , ch’era  venuto  al  mondo  > e che  1* 
Profede»  che  di  lui  parlauano , erano  già 
adempite  ;e  fen tendo*,  che  fattamente  ef- 
poneuano  la  Sacra  Scrittura  «'Cominciò 
con  bella  maniera  ad  interogarli  di  molte; 
cofe , n*  Sapendo  cffi  rifpondere»  reftaua- 
yi.  } no 
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leftauano  tutti  flupiti  della  prudenza , & 
interpretationi , ch’egli  daua.  Stupebant 
àtttem  omneSj  qut  audiebantfuper prudentia,& 
rejponjìs eius , (jDicf  S.  Luca)  e tanto  più 
l’ammirauano  (dice  l'Euangelifta)^^»- 
$es  admiwb  furti,  Quanto  in  queitrè  gior- 
ni , non  l4ueua£  ceduto  mai  *uo?  del 
Tempio  » fé  non  per  fodisfare  alle  Tue  ne« 
ceffttà  : Qnd€,di<ceS-Bernardo,ednSfBo«i 
saueotura»cbe  mendicato»  c*haueua  vil» 
potìo  di  pape  alle  porte,  iene  tómaua  nel 
Tempio  ad  orare.  • , . . 

* Confiderà  jldMtc , che  fondil  Santo 
Patriarca  ♦ coolaiVcrgine  Madre»  (piando 
doppo.il  viaggio  divo  «giorno  arriuari  al 
luogo,  doue  daueuanoaJbergare,non  vew 
dendò  ^Fanciullo  Giesù  ,*3; domandò  l'vno 
all  altrojdoue  egli  èia  : Ohimè  » che,  non  fi 
può  con  parole  efprimere  i’affannpvch  oc* 
cupè  il  cuore  ad  arùbedue  , quando  non; 
fapen d © ». i£he  rifponder e v u firingeua no 
selle  /palle.  Si  poiero  fubit©  è cercarlo 
trà  parenti  » & amici . inter  cognato  s,  ^ no* 
toj  i e no©  tornando  alcuno  , che  gli  ne  fa» 
c pefle 
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peffe  dar  noua  . Non  inueniente$\  ( dice  !*£- 
uangelifta  ) afflitti , e malinconici , fe  ne  ri- 
tornarono in  Gierufalemme , e dopo  ba- 
tterlo cercato  tre  giorni  per  tutta  la  Città , 
con  quella  maggior  pena,  che  cuore Mfc 
mano  fi  può  imagioare  ; andati  alTern-: 
pio^iui  lo  viddero  in  mezzo  de' Dottori 
interrogando , Se  afcoltandoleloto  rifpo- 
fte  • Oh  ch’allegrezza,  e contento  fen  tiro» 
no  in  vedere  il  loro  caro  bene  1 non  capi* 
uano  in  fe  ftefli  per  il  giubilo , e la  Vergine 
farebbe  voluta  emiraretrà  qi^ei  Dottori, òt 
.andare  ad  abbracciarlo  ; ma  .la  modefiia- 
Virginale  la  trattenne,  e finito  il  diicorfo» 
fene  venne  il  gratiofo  Fanciullo  à ritroua- 
re la  Madre»  Se  ella  abbracciandolo  cont* 
lamenteuoli  parole  gli  diife , Figlio,  perche 
ci  hai  fatto  quello;  ecco  ch’io,  & il  tuo  Pa- 
dre con  gran  dolore  t’habbi a mo  cercato, 
Scegli  rifpofe,  nonhaueuate  cagione  di 
cercattm  j douendofapere,  che  à me  con- 
uieneeffer  prefente  alle  cofe  di  mio  Padre: 
e tomatoin  Nazaret  in  loro,  compagnia-, 
era  in  tutto  foggetto  a Giofeppc,  e Ma- 
•c  L ria 
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ria  - Etirat fubditm  illis .. 

/ E qui  attendi  come  ti  deui  portarequa- 
dosHocontranoinfiemeilferuitio  di  Dio* 
Sdii trauaglio  de*  tuoi  Parenti,  douendo 
piàiptellalalciarquello,  che  quello;  men- 
tre vedi,  che’ibuon  Giesù  s'allontana  dal- 
la Madre  : le  bene  sax* hà  da  effere  coiu 
gradiamo  Tuo  dolore , Se  affanno  ; per  at- 
tendere à quello, ch’è  feruitio  del  Tuo  eter- 
no Padre  •: 1 Penfa  vn  poco  ».  come  per  il 
pattato  hai  praticata  quella  dottrina,  e tro- 
ttando» che  per  attendere  atti  negoti)  de* 
tuoi  parenti, ie  per  non  dffgullare  ituoi 
amici  rhai  lafciato  i tuoi  etterati}  fpiritua- 
li  ; piangi  la  tua  mileria  ; e vergognati  dei 
tuo  poco  fpirito , con  il  quale  chiaramen* 
te  dimollri , che  più  preuale  in  te  la  carne» 
Ss  il  fangue , che  Tamore  del  tuo  Signore» 

Ringratia  Sua  D.  Maellà  di  tanti  bene- 
fitij , che  t’hà  fattile  particolarmente  d’ha- 
uer  chiaramente  manifeflato  » che  lui  è'L 
vero  Figlio  déirEterno  Padre  » Se  anco  da- 
ta òccafione  à quelli  Dottori»  di  poterlo 
raccogliere  dalle  Scritture  Sacre «! 
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Celebrala  Tua  gran  bontà,  mentre  per 
amor  tuo  tanto  se  voluto  impouerire , che 
fe  bene  era  del  tutto  Signore , nondimeno 
s’è  ridótto  à mendicare  il  vitto  per  la  tusu 
redentiooe . 

Fà  riflefsione  alle  virtù , che  pratica  il 
buon  Giesù  ritrouandofì  nel  Tempio,  par» 
ticolarmente  alla  fua  modeftia  nel  ragio» 
Bare  ; interrogando  folamente  quelli  Dot- 
tori » & afcoltando  le  loro  rifpofte , fenza* 
far  altra  moftra  della  fua  infinita  fapienza^; 
Alla  pouertà  in  tèucre  di  mendicità , & al- 
ta paticnza  , e diligenza  della  Madre  incera 
cario,  e procura  limitarli,  che  quantopiù* 
rifplenderai  in  quelle  virtù*  nella  prefentei 
vita , tanto  più  gloriofo  ti  vedersi  in  Para-» 
difo,  : , / . ' 
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In  ohe  copt  'icccupajfe  il  Saluato- 
°j!‘  re  dalli  dodici  anni  fino 
- , alll  trenta  . • . 
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I |T“l Onfidera  » che  conforme , che  fi 
V jcaua  dal  Sacro  Euaogelo  dalli  dow 
dici  anni , fino  dii  trenta  il  buon  Giesù  al- 
tro non  fece  » che  ftar  fogetto  à Maria  , e* 
Giofeppe  ; onde  S.  Lucadopo  hauer  nar- 
ratala difputa , c’haueua  fatta  nel  tempio 
con  i Dottori , dice, . che  ritrouato  dalla* 
Madre , fe  ne  ritornò  con  lei , e con  il  San» 
to  Giofeppe  in  Nazaret , & iui . Erat fubài- 
tus  Mis  i Staua  foggecto  à loro  ; feruendoli, 
& vbbidendoli  in  tutto  quello , che  gli  or- 
dinauano , fe  bene  ( come  aflerifce  il  de- 
uoto  Vbertino  ) non  afpettaua»  che  gli  fof- 
fe  commandato  » ma  daua  di  mano  ad  ogni 
cofa  » fecondo  che  vedeua  il  bifogno , n<u  ; 
i'.\  t;  il  abor- 
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aborriua  qualfìuoglia  efercitio  benché  vi* 
le, ch'egli  rtimaflfe vcile , e neceifario  per 
la  cafa  i entra  in  (pirico  nel  pouero  Tugu- 
rio , doue  fi  ricroua  Giesù , Giofeppe , & 
Maria , che  lo  vederai  alle  volte  con  la  fco- 
pa  in  mano  dar'aftetto  à quelle  pottere* 
mafTaricie , che  vi  fono , altre  volte  accen- 
dere il  fuoco, portar  le  legna,  apparecchiar 
la  menfa , & occupato  in  altri  feruitij , che 
iogliono  Are  i ferui  di  cafa  , & il  tutta 
con  diligenza  » de  accuratezza  efquifita,  e 
con  termini  ciudi,  e bella  creanza* 

2 Confiderà,  che'l principale eflercirio 
del  buon  Giesù  in  tutto  il  tempo , che  gB 
auuanzaua  dopo  il  feruitio  della  cafa  era^r 
j’impiegalfi  in  orare  • e contemplare  : On- 
de riueiò  la  Vergine  à Santa  Brigida , chel  4 
fuo  Figliuolo  eflendofi  fatto  grandicello 
era  continuo  neii'orare.  Cum  vero  venti 
Filiti!  meus  ad  maiorem  atatem , in  orationibus 
erat  continuusydi  maniera  ch*in  tutti  i tempi 
fi  trouaua  contemplando , ma  particolare 
mente  nel  tempo  della  notte,  quando  il 
profondo  fiientio  maggiorméte  inulta  all* 

L . 3 arai 
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aropleffi  diuini;  allhora  con  più  iotenfo  af- 
fetto negotiaua  con  1 eterno  Padre  la  falli- 
te del  mondo  ; nel  giorno  poi  ( dice  S.  Bo- 
nauentura  ) teneua  quefto  Bile , la  mattina 
per  tempo  feta'andaua  al  Tempio,  & iui 
dopo  effer  flato  tré,  6 quattrhorein  ora- 
tione , con  gran  mortifìcatione  fe  ne  ritor«  , 
natta  à cafa , 6c  aiutaua  il  Santo  Giofeppe  : 

£ foggiunge  il  Serafico , che  i fuoi  Paefani  i 
fi  marauigliauano  in  vedere  vn  gioitane  di 
fi  bella  prefenza  » e di  tant’afpettationo  » 
non  far  cofa  degna  di  lode . Mirabantur 
cunffi , videnter  ìnucnem  tàm  Jpeciofum  nibil 
facere9  quod apparebat  laude  aignum . Laonde 
diceuano  comimmemente , che  quanto 
più  crefceua  in  età , tanto  più  inetto  fi  di- 
OToftraua . Eratcommune  prouerbium , quod' 
fiebat  grandi j,  & 'capttum . Volendoci  con 
quefto  modo  di  viuere  infegnare  , dice  il 
Dottore , quella  profonda  dottrinaci  di& 
prezzo  di  nói  fté lì?, tanto  odiata  da  gli  huo->  ; 
mini, la  quale  acciò  bé  ci  reftafle  impreffay 
volfe  dalli  dodici,  fino  alli  trent’an'nf  infè- 
gnarlaconlapraticainfefteflTo.  • f'  1 1 

. Equi 


Digitized  by  GocS§Ie 


DI  N.  S.  QIESIT  CRISTO . **? 

E qui  vedi , che  falutifera  inftruttione  è 
quefta,che  ti  dà  ii  buon  Giesù  dalli  ia.iuie 
alii  3 o.  anni  ; penfa  vn  poco  fé  meritaua  la 
pratica  efpreffa  di  1 8.  anni  per  imprime^* 
nel  tuo  cuore»  acciò  non  haueffi  fcufave- 
f una  di  non  hauerla  veduta  nell  effempla» 
re  » mentre  fi  tocca  con  mano  » che  nelle* 
tue  attioni , altro  non  procuri,  che  lode, de 
ho  a ore  » e ti  ftudij  molto  bene , che  ti  rief- 
ca  l'intento  quantunque  tanto  tempofeat 
veduto  [praticare  il  contrario  al  tuoSig, 
hor  c’hauerefti  fatto  le  non  hauelfi  hauuto 
vn  tale  elfempio.  Vergognati  della  tua* 
gran  fupertya , e detefta  il  modo  di  viuere* 
che  firihora  hai  tenuto»  procurando  pe$ 
l'auuenire  di  non  hauer  altra  mira  nelle  tuei 
operationi*,  che  l'vtile  del  profiimo  tuo,  de 
ildiuinohonore.  ) 

Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
bene  fitij , che  t'hà  fatti , e particolarmente 
deflerfi  tanto  humilìato  per  amor  tuo,  che 
non  per  vn  giorno  folo;  ma  per  cinque  lu- 
ftri,  & anco  più,  hà  voluto  elfer  fogetto  ad 
vn  pouerp  legnaiuolo, ferue  ndolp* & yfebi- 

«•'  L den- 
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déndolo  in  tutte  le  cofe,  con  tanto  Tuo  3if- 
prezzo,  e dishonorc . 

Stupifci  della  Diuina  bontà, mentre  tan- 
to zelate  fi  moftra  della  tua  falute,ch*eÌTen- 
do  egli  la  fapienza  eterna  di  30.  anni , fofo 
tré  «‘ha  voluto  occupare  in  infegnare  ad 
altri  ; acciò  tu  piò  haueffi  d’attendere  à te# 
fteflo , de  al  proprio  profitto , ch’à  quello 
de  gli  altri  1 e reftaffi  difingannato  che  piò 
s'addottrina  il  Popolo  con  il  ben  fare , che 
con  il  molto  parlare  . 

Fàrifie filone  alle  virtù»  che  praticai! 
Redentore  dalli  12.  fino  alli  30.  anni , par* 
ticolarmente  all’humiltà  in  non  voler'efier 
eonofeiuto  per  quello  » ch'era  ; Alla  pa« 
tienza  in  fopportare  l’ingiuri  e » che  gli  era* 
no  dette  per  non  vederlo  occupato  in  co- 
fa  degna  di  lode  , nell'apparenza  citerio- 
re ; -'Alla  carità  » e zelo  della  noftra  falu- 
te  in  infegnarci  vna  dottrina  tanto  faluti- 
fera , Et  al  di  (prezzo  del  mondo  » e poni 
ogni  Audio  per  imitarlo , che  quanto  piò 
feonofeiuto  farai  da  gl’huomini , patiente  » 
e carkaduo  nella  preferite  vita , tanto 
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maggiormente  farai  inalzato  nella  gloria^ 
deiParadifo,  . 


Del  Batte  fimo  di  Chriflo  y an~ 

r ’ data  al  Defèrto  ♦ ^ 


Mediu  XXXV 


-I  ^•^Onfidera,ch*etfendoiLbuonGie* 
a sù  flato  fogge  ito  à Giofeppe  * o 
Maria  per  fei  ladri  compiti , dioe  l’Èuange- 
li(la , che  nel  erigemmo  anno  della  fua  età  # 
fe  n andò  al  Giordano  per  elfer  battezzato 
da  Giouanni.  Tunc  Qenitjefus  à Galilea  in 
lordanem  ad  Ioannem , vt  baptizaretur  ab  eo* 
facendo  quello  viaggio  à piedi  nudi  coiu 
gran  difaggi , e patimenti , fi  per  Fafprezza* 
della  ftaggione,  effendo  di  mezzo  inuerno» 
quando  non  mancano  de’  fanghi  per  lo» 
ftrade , e delle  neui  ; come  anco  per  la  lori- 
ghezza  del  camino, eh  era  di  fettanta  quat- 
tro miglia»  come  vuole  S.BoDauenturru 

pen-  , - 
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penfa  doue  albergauala  fera  » di  che  cofa  fi 
reficiaua,  &in  che  letto  dormiti**  ben  fi 
può  credere,  ch'efiendo  egli  pouero  vo- 
lontano,  il  Tuo  cibo  fofie  qualche  pezzo  di 
pane  mendicato,  e qualche  grotta,  òvil 
Tugurio  folle  la  fua  habitatione , de  il  letto 
la  nuda  terra . Arriuato  finalmente  fianco, 
e laflo  al  luogo  doue  Giouanni  battezaua*,; 
come  fofie  vn  huomo  commune  del  Po- 
polo (dice S. Bernardo)  fi  pone  à federa 
trà  la  moltitudine  de'  Publicani,  e pecca- 
tori , & afcolta  la  predica  di  Giouatoni , 
quale  finita*  con  gli  altri  entra  nell’acqua^ 
per  efier  battezato  ì oh  humiltà  profonda  « 
oh  eftempio  inaudito  del  buon  Giesù , che 
tanto  s’è  auuilito  per  amor  dell' huomo  ! 
ch’efiendo  egli  folo  fenza  peccato , hà  vo- 
luto efier  tenuto  per  peccatore:  Et  ecco 
che  neiratto, cheGiouani  gli  fparge  l'acqua 
foprail  fuo  capo  ; s aprono  i cieli,  appari- 
sce io  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba  , 
e fi  fente  la  voce  del  Padre , che  lo  raanife- 
fta  per  fuo  Figliuolo  vero , e naturale . Hh 
e Fi  Filiti s mais  dilettiti  > in  quo  mibi  benècom» 
phcttL^  . 2 Con- 
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é Confiderà,  che  battexato,  che  fù  il 
11  Saluatore  con  tanti  fegni,  e chiari  tetti* 
mooij  della  fua  Diuinità,  dice  l'Eaadgeli* 
fta  , che  fuggendo  l’applaufo,  e rhonore, 
che  pote.ua  ricevere  da  quelli,  chmifitrol 
usuano Te  n'andò  al  deferto  » falendo  vip*^  *, 
monte  afpriflìmo,  quattro  miglia  difcòfto  ~ & 
dal  Giordano , e decidotto  dà  Gierufaleai- 
me , e quitti  dice  S.Mattcot,  in  compagnia* 
delle  bettie viene  dette  per  quaranta  gioì* 
ni.  Uratqs cumbefìijs  terra , ritirandoti,  la*  C 
fera  dentro  qualche  grotta,  ò fotto  quat- 
chéfaffa , dormendo  fopra  la  nuda  terÒL» , 
non  haùendo  altra  còoàtiiòdità  * che  queì- 
la  che  l’afprezza  del  monte  glrlbmnmni-  I* 
ttraua  : ónde  eflendo  il  mefe  di  Geónaro, 
quando  infreddo  maggiormente  fi  far  Tenti- 
le * non  haueui  fuoco  da  rifeaidarii , ne* 
doppi)  veftimenti da  poterli  mutare , eafo 
che  l’acqua  lo  venilTe  a bagnare#  fuo  con- 
tinuo eftercitio  era  forare,  e contemplare, 
fnpplrcandò  il  Padre  con  accett  fò4pirH  e 
feruenti  preghiere  à voler  perdo  a are;  ài 
mondo  ùnti  peccati  commeffi;*vedilo  c 0- 


\jì'  CMEÒIT*DBLLAVirA  ~ \ 

tneaUé  volte  fe  ne  ftà  genufleflfo  interrai 
con  gli  occhi  verfo  il  Cielo;  altre  volte,ora: 
con  Te  mani  eleuate  in  forma  di  Croce,  al* 
tre  fiate  Tene  vàcaminaodo,  riempiendo  . 
Paria  di  gemiti , e fofpiri  ; particolarmente  1 
quando  più  vinamente  fe  gli  rapprefenta» 
ca  la  moltitudine  de*  peccati , che  haueun 
prefoàfodisfare  ; e dopo  quaranta  giorni 
aflalito  da  vaa  fame  grandiffima»  come,» 
quella  di  vn'huomo*  che  quaranta  giorni! 
è fiato  lènza  mangiare , fe  ne  viene  il  De- 
monio à tentarlo  • 

E qui  attendi  à quello , che  deui  fare  fe# 
de  fi  deri  vedere  il  Cielo  aperto  > e lo  Spiri- 
to Santo  defeendere  fopra  di  teconifuoi 
doni»  Se  è*  che  lìj  molto  puntuale  inadeiri* 
pire  le  diuine  infpirationi  , e procuri  di  la* 
tiare  con  il  fecoùdo  battefimo  » cioè  coiu 
voa  vera  contrittione  de*  peccati  » Se  ama- 
ra confezione , la  tua  confcienza , humi- 
liandoti  non  folo  à maggiori , ma  anco  ad 
inferiori , ad  eflempio  del  tuo  Redentore  » 
il  quale  non  folo  vbbidifee  al  Padre»ma  an- 
co fi  fottomecte  4 Giouanui,  facendoli 

bat- 
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baftezare  ; e fe  ne  và  al  Deferto,  la feiando 
la  Madre,  i Parenti  con  tutte  quelle  com- 
modità , c’haueua  in  cafa  per  corrilponde- 
reà  gli  hi  pirl  fi  dello  Spirito  Santo  : PenfisL. 
vn  poco  come  hai  praticata  quella  dottri- 
na per  il  paflato , e trouando , che  fei  dato 
molto  tepidò,  erimelfoin  corrifpondero» 
alle  diuine  infpirationi , poco  dudio  hai 
podo  in  purificare  la  tua  confidenza, e non 
folo  non  ri  Cc i fottomelTo  alfiinferiori  . ma 
anco  con  gran  ripugnanza  hai  vbbidito  à 
tuoi  maggiori  ; piangi  con  amare  lagrima» 
la  tuamifieria , e domanda  perdono  à Dio 
della  tua  poca  mortificatone  per  laqualo» 
con  raggiane  il  Cielo  per  te  è diuenuto  di 
bronzo,  procurando  di  rìfarcire  il  danno 
con  vna  vera  emendatone . 

RingratiaSuaDiuinaM.  di  tanti  bene- 
fitij , che  t'hà  fatti , e particolarmente  d ef- 
ferfi  tanto  hpmiliato  per  amor  tuo,c’hà  vo- 
luto eder  da  Giouanni  tra  publicani,e  pec- 
catori, come  vnhuomo  ordinario  bat- 
tezato  * j : r. !•  r . -~~r  ^ r r. . 
t*.  Lodala  Tua  gran  bontà,  ch’offendo  egli 

:r  ‘ q«d 
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quel  Signore  ch’è  Monarca  del  Mondo» 
non  scuole  altra  compagnia,  che  fiere  feU 
uaggic  nel  Defertoi  edoue  è del  tutto  Pa- 
drone del»  : tutto  fi  priua  per  la  tua  Redea* 
tione.  \t ' -‘n:-  . rrl 


‘Fà  ri fle filane  tlk  virtù che  piratica  il 
Saluatore , particolarmente  aU’htuniltà  in., 
efler  battezzato  oel  Giordano,  de  allatti- 
nenza  , 6c  aufterita  della  vita  bel  Deferto» 
e poni  ogni  ttudio  per  imitarlo*  che  quan- 
to prù  h umile  frigido , de  auttero  farai  ver-  j 
loia  tua  carne  in  quella  vita  ; tanto  mag-. 
gk>r  defitte  gli  preparerarin  Paradifo . i :;i 
«nl&ijprJ  , .4  *..*>0  j \ * \hb 


Mf  ekttiohe  de  ' di  Apoftoh , & 
infiruttime  i che  il  Salita - > - ■> 

‘fi?-  J-  1 hrjti  daua . . 1 , 

•xah  m.M^P  k,ì  I * 


«G  Y Hli  i «Of  13  ÌC'H: fa  *t  < • • ! • » 

~™Medtt.  XXXVI I.  ' 

*£P'r\  OÌ3..«.’S*?o  c-»:*.  Wrr  ; 


f 

.1  A^Onfidera,  c hauendo  il  buon  Gi<^ 
. ;\J|  sù  * conculcata  te  ftperbia  del 


Mon- 
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rfo,  Mondo , con  effer  battezato  come  pecca- 
ci. tore  nel  Giordano  ; macerata  la  carne  con 
Pa-  attinenze , e digiuni  nel  Deferto  , e quiui  à 
Icn*  campo  aperto  combattuto  3 e fuperato  il 
Demonio:  : vedendo  ch’era  tempo  di  ma- 
cai! nifeftarfi , e dar  principio  alla  fua  Predica- 

5 jjL  tione  : volfe  eleggere  dodeci  Apoftoli;  ac- 
aftj.  ciò  come  pietre  fondamentali  haueffero 
rt0,  da  foftenere  con  la  loro  Santa  vita  l’Edifi- 

ciò  di  S.  Chiefa , e per  quefto  effetto  dice 
ver<  S.  Luca,  ch’afcefe  il  Monte,  e dopo  effer 
flato  tutta  la  notte  in  oratione  la  mattina- 
per  tempo,  ordinò,  che  fi  congregaffero 
tuttìi  fuoi  Difcepoli , e di  quefti  n’elette- 
^ dodeci, e li  chiamò  Apoftoli,  Et  cum  dtes 

6 faóius  ejjet  vocauit  Dijcipulos fuos , et  elegit  duo - 

decim  ex  ipjis , quos , Apojìolos  nomìnauìt . -, 

2 Confiderà  ch’eletti  c’  hebbe  il  Saluato» 

• re  gli  Apoftoli,  cominciò  con  etti  à ritirarli 
ne’  luoghi  folitarij , per  inftruirli  ne’mifterij 
della  fede;  pattandole  notti  intiere  in  ora- 
tone : Oh  chi  fotte  flato  prefente, quando 
v il  buon  Giesù  ragionaua  con  loro  ! che  gu- 

J!j  fto hauerebbc hauuto  in  vedere lamore- , 

» che 

' " i 
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che  gir  dimoftraua,  con  che  carità  gratini* 
faua  de’ difetti,  cfaegli  vedette  commette-? 
rejcon  che  piaceuolezzagli  parlala, e qua*: 
to gli  compatiua  ne’Joro  trauagh ; boragli 
chiamaua  figliuoli,  hora amici,  ScJiora  fra-, 
telli,  e quanto  farebbe  reftato  ammirata 
della  Patienza , con  la  quale  fopportaua  iL 
lor  rozzo  trattare , i catturi.  termina  eh' vùl» 
uano  con  lui , e con  i loro  compagni  » eh* 
effendo  perfone  vili , efemplicisRbifognju 
dire , che  mancalfero  affai  dì  quella ciniltà» 
ch’è  neceffaria  perciò  viue  in  congregai 
rione;  ne  fi  può  negare*  che  non  fia  di  gran 
pena  à perfona  nobile  il  trattare  con  per?ì 
ione  tali , & il  Saluatore  il  tuttodofferiua^ 
con  gran  quiete, e tranqaillità  d’animo, on< 
de  in  tré  anni  continui , che  con  lui  còn-« 
uerfarono,  mai  non  perderono  la  confi- 
denza, nè  fi  pentirono  d’bauer  lafciato  tut* 
toillorohauereper  feguirio  . V.  j- ■.* 

E qui  vedi  il  modo , che  deqi  reneie  ìilì, 
conuerfare , e trattare  coù  Ituòi  Fratelli;*; 
quanto  gli  deui  compatire  nell!  difetti , e* 
mancamenti»  che  commettano  alterila^ 

pre- 
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prefenza  : mentre  rimiri  il  tuo  Signore  con 
tanta  benignità,  e piaceuolezza  praticare 
con  poueri  pefcatori  . Peofa  vn  poco 
com'hai  procurato  d’imitarlo,  e trouando, 
che  per  qualunque  difetto , ben  che  mini- 
mo • c’habbino  commeflo , ti  fei  alterato , 
e gli  hai  riprelì  afpramente,  & hai  (li- 
mato indecente  il  con  uer fare  con  loro 
con  domeftichezza , e famigliarità,  e però 
alla  loro  prefenza  ti  fei  pollo  in  tal  politu- 
ra , che  gli  hai  leuata  affatto  la  confidenza  : 
Piangi  con  amare  lagrime  la  tua  fuperbia,e 
vergognati  della  tua  ignoranza, non  fapen- 
do,  che’l  buon  gouerno  confile  in  farli 
amare , e temere,  e che  il  fuddito  operi  più 
per  atnore , che  per  timore . 

Ringratia  il  Signore  di  tanti  benditi), 
che  t’hà  fatti, e particolarmente  dell’inftrut. 
rione , che  t’hà  data,  infognandoti  il  modo 
che  deui  tenere  in  trattate  con  i tuoi  fra. 
telli,  e domandagligratiadi  porlo  in  efle- 
cutione  • 

Celebrala fua  bontà,  mentre  efleodo 
egli  quel  Signore, che  camma  foprale  piu- 

M me 
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me  de* .venti , e tiene  con  tré  dita  fofpefa., 
tutta  la  rotondità  della  terra,  nondimeno  » 
hà voluto, eleggere  per  Tuoi  compagni  pok 
ueri  Pefcatori , & hauer  con  elfi  vna  dol- 
ce , e famigliare  conuerfatione . 

« JEà  rifleffione  alla  virtù,  cbe  pratica  il 
Saldatore  neli’elettione  degli  Apoftoli*  e 
nella! conuerfatione,  che  tiene  con  loro , 
particolarmente. Alla  fqa  integrità,  non  ef. 
fendo  accecatore  di  pérfone  in  eleggere*  .* 
Alla  fuà  humiltà  in  conuerfare  con  dome- 
ftichezza.  Alla  partenza  io  fopportarei lo- 
ro diffetti , Se  alla  carità  in  inftruirli,  e poni 
ogoi  àudio  per  imitarlo , che  quanto  più 
rifplenderai  in  quelle  virtù  nella  prefente* 
vita,  tanto  maggiore  farà  il  premio  nella* 
gloria  del  Paradifo. 
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Della  Predicanone  di  Criflc%  e dex 
patimenti  in  ejfa  foffert&y^  ' 

: ; Med,  xxxrmCi\\%  . 

t-  * , : •:  - * ••*.«  : • ■ v ,rs 

-I  Jf^Onfidera»  ch’efleudo  vestito  U* 

> II;  1 buon  Giesù  al  mondo  ( come  dUf 
ce  S.  Luca)  per  guadagnare  anime  al  Cielo. 

' per  mezzo  della  predicanone  jàquefta  at* 
tefe  ne  gl’vltimi  tre  anni  della  Tua  vita  costy 
gran  diligenza , & accuratezza , non  la- 
nciando di  fare  còfa  alcuna  di  quelle  * ch&t 
ftimaua  neceffaria  per  quitto  effetto:  onde 
fe  ne.  andaua  hor  in  quella , hor  iu  quell  al- 
tra Città  predicando  la  penitenza  e Partii 
, tentiam  agite  » appropinquauit  enim  regnum 
lorum  ; & acciò  il  detto  corrifpondefle  al 
fatto  teneua  vn  modo  di  viuere  cotalmen-. 
te  conforme  alla  dottrina  • che  predicaua  ; 
velie ndo  cLVn a pouera  tonica , e fopra  vn 
manto # e caminando  fempre  à piedi  nudi  • 
dice  S.Girolamp,  & il  Toftato , & era  tale 
• , . i Ma  la 
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la  grada  » & eloquenza , eoo  la  quale  pale* 
faua  la  fua  profonda  dottrina, che  poneua* 
in  ftupore  chiunque  l’afcoltaua,  e tutti 
communemente  diceuano . Nunquam  lo - 
cutus  e fi  homo  >ficnt  hic  homo . £ perche  la* 
fua  Predicanone  procedeua  da  vero  Spiri- 
to, & era  effetto  della  contemplationo  , 
dopo  hauere  ne!  giorno  predicato  nel  Té- 
pio  • la  fera  fi  ritiraua  nel  monte  ad  orare  » 
Erat autem diebus docens  in  T empio,  noElibus 
vero  exiens  morabatur  in  monte , qui  vocalur 
Oliuetì  (dice  l'Euangelifta  S.Luca . 

2 Confiderà,  ch'afcoltando  gliHebrei 
le  lue  Prediche  • e feotendo  riprendere  vi* 
uamente  i loro  vitij , e mali  cofiumi  : co- 
minciarono à perfeguitarlo , biafmando 
quella  libertà  di  parlare , cenfuraodo  tutte 
le  lue  attioni , & inuentando  mille  bugie , 
e calunnie  per  fargli  perdere  il  credito  ap- 
pretto il  popolo  : Et  bora  lo  tacciauano  ' 
nella  nafeita,  pubiican do  , ch’era  Figliolo 
dVn  pouero  legnaiuolo  ; bora  nel  fuo  mo- 
do di  viuere , affermando , che  beueua , é» 
mangiaua  con  Publicani,  e peccatori, hont 
‘ --i  biaf- 
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biafmauano i Tuoi  miracoli,  dicendo*  ch'e- 
tao  fatti  per  virtù  del  Demonio  » hora  di» 
ceuano  eh  era  huomo  fuperbo , de  altiero» 
che  perdonaua  i peccati  » come  fotte  viu 
Dio , & altre  volte  non  potendo  taccino» 
le  fue  anioni,  riprendeuano  quelle  de'fiidi 
Difcepoli,  come  fù  quando  gli  domanda- 
rono, perche  con  fi  lauauanole  mani*  vo- 
lendo mangiare . guare  DifeipttU  tm  tranfi  , 
grediuntur  mandata  feniorum , nonenim  lauant 
manti s fitas  » cum  panem  manducai . E Ve- 
dendo,che  per  li  gran  miracoli  » che  faceua 
tutto  il  Popolo  gli  correua  dietro , prohi- 
birono  efpretfamente  * che  niuno  hauette* 
ardire  di  confettarlo  per  Melila , lotto  pé- 
na d’effer  fcacciato  dalla  Sinagoga , ch’era-* 
rifletto  c’hora  è apprettò  di  coi  ettèrfeom* 
municato , non  volendo  * che  ne  anco  al- 
cuno lo  riceuefTe  in  cafaà  mangiare,  dei 
' ripofare,  e fe  bene  il  buon  Giesùiltutt^ 
fopportaua  con  gran  patienza , e raiTegna* 
rione , non  fi  deue  però  penfare  » ch'egli 
non  fentifle  la  grauezza  dell  'ingiurie , che* 
gli  faceuano  ; perche  hauendo  piena  co- 
' Ma  gai. 
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gnìtione delle  contumelie,  che  gli  dice* 
ceuano  , e fapendo,  che  quegli  affronti 
erano  fatti  à Dio  ( dice  la  Beata  Angela  da* 
'Fortigni  ) che  ne  prendeua  quel  difpiace- 
jw,checomportaua  vn’ingiuria  detta  ad 
'mai  perfona  diuina  ; onde  fi  deue  dire,  che 
infinitamente  fe  ne  doiefte, 

«c  ;£  qui  vedi  qual  fia  fiata  la  paga,che’l  Sai* 
«latore  hà  riceuuta  dagli  Hebrei  perla (ua 
predicati one, che  non  è fiato  altro, ch'odio 
& ingiurie  ; contumelie,  e perfecutioni,  e 
nondimeno  non  hà  celfato  mai  di  predi- 
cargli , & effortargli  à caminare per  la  via* 
del  Cielo  con  fargli  tante  gratie , e fauori , 
che , dice  S.  Giouanni , che  fono  innumc- 

rabili.  Sunty  Ò*  alia  multa,  qua  fecit  Iefus  , 
qua fi ftribanturper fingula,nec  tpfum  arbitror 
mundu  capere poffe  eot+qui fcribendi fimt  lìbrot  > 

rendendogli  fempre  bene  per  male,  & im- 
para quello  , che  deui  fare  per  la  falute  del 
proffimotuo,  fe  bene  fai,'  che  ti  farà  in- 
grato, e per  caufa  fua  farai  vilipefo,  dik 
prezzato,  e perfeguitato : Pondera  bene* 
tutto  quello,  e penfa  conp’hai praticata* 

* 2 *•  *’•  que- 
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quella  dottrina , e trouando , che  per  qua- 
lunque cootradittione,  ben  che  minima, 
che  ti  fia  fiata  fatta  in  aiutare  i tuoi  fratelli 
corporalmente, ò fpiritualmente , ti  fei  ri- 
tirato in  dietro , de  hai  laiciato  l’imprefa,. . 
Vergognati  della  tua  codardia,  e poco  fpi- 
» , rito , che  moftrando  con  l’habito  efieriore  / 
di  feguire  le  pedate  del  tuo  Signore  gli  vai 
. tanto  da  lontano , ch'appena  lì  conofco» 
qual  fiala  tua  profeflìone.  . -h»q9v3j 
Ringrazia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefìtij , che  t’hà  fatti , e particolarmente 
d’hauer  tanto  patito  per  infegnare  ali’huo- 
molaftrada  delParadifo,  e pregalo  coil. 
grand’ifianza , che  ti  concedi  gratia  di  por- 
re in  ellecutione  quello , che  t’hà  infegna- 
to  con  la  fua  predicatione • 

Stupifci  della  fua  bontà,  ch’eflendo  egli 
quel  Signore,  nel  quale  non  può  cader  bu- 
gia, ne  fallita,  nondimeno  per  amor  tuo 
. hà  voluto  efler  contradetto , e (limato  per 
Samaritano , de  indemoniato  • 

Fa  rifleflione  alle  virtù,  che  rifplendono 
nella  predicanone  del  Saluatore  » fingolar- 

M 4 mea- 
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Ce  alla  fi1  a indifferenza.predicando  in  quat- 
fiuoglia luogo , e come  dice  l’Euangelifta  • 
Ter  vicos  r & cajiellt t . Alla  fua  patienza  in* 
fopportarel’ingiurie  » & alla  perfeueranza 
.sei  bene  operare , fe  bene  fcorgeua  tanta- 
ingratitudine  ; e poni  ogni  Audio  per  imi-' 
tarlo  .che  quanto  più  raflegnato  farai  aliaci 
volontà  de’ tuoi  maggiori  per  qualfiuoglia 
co  fa  . che  vorranno  far  di  tè , e piò.  pattere- 
te , e perfeuerante  nel  bene  operare  nella* 
prefente  vita»  tanto  più  auuantaggiofo  farà 
àpremionellagloriadelParadifo»  ^ 


a . • i . •'  mi  v;r:  **•.»  > ' *‘,J 
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Del  Con  figlio  Diurno fiumano 
Ter  la  Morte  di  Chrijìo  . 

: ' ; . ; Medie.  . 

i ✓confiderà .che quei Dio»ch'è*no 
! V i neireflenza.èTrino  nelle  Pcrfo- 
i se  » tuttò  fapienza,  onnipotenza»  e bontà 
: preuedendo  pell’eternità,  fioodairetemi- 
tàla  caduta  del  noflto  priqao  Padre  Ada- 


\ 
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JgQ*  q volendo , come  quello  » ch’è  ricco 
di  miféricprdia,  riporlo  nello  flato  primie- 
ro, radunò  à configlio  i diuini  attributi,  e 
dille  : Quidfacimusi che  cofa  faremo  di  que- 
ftajfragjl  creatura  ? s’hài  da  faluare  ? ouero  ' 
lafciar  correre  alla  perditione  ? Et  ecco, 
che  fattali  auànti  la  Diurna  Giuftitia,  difle, 
eh  effondo  foffofa  per'rifpetto  della  per- 
fona , infinita , ne  potendo  legli , ne  alcuno 
de’ Tuoi  Ppfterifodisfare,  doueua  e fier  la- 
nciata nella  fua  miferia  ; il  che  fentendo  la* 
mifericordia,  e compatendo  alla  condito- 
ne humana , cominciò  ad  arringare  in  fuo 
fauore , & ottenne , che  trouandofi  rime- 
dio di  folleuarlo,  che  douefie  porfi  in  effo- 
cutione  ; e però  fù  giudicato  ifpediente* , 
che  s incarnale  la  feconda  Perfona  • e eoa 
la  fua  morte  ripara fle  a*  danni  del  peccato 

d Adamo,  Expedit , vt  vnus  mori atur  homo 
prò  populo , & non  tota  gens  pertat . 

2 Confiderà,  che  venuto  al  mondo  il 
F.'gliol  di  Dio , e volendo  efleguire  quanto 
nel  concifioro  celefte  era  fiato  determi- 
nato , procurò  con  dottrina,  de  effempij  di 
' n* 


Digitized  by  Google 


l 


DTN.S . GJESV  CRISTO.  J 1S7 
ridurre  l’huomo  à queJla  integrità  di  natu- 
ra, con  la  quale  era  flato  creato  ; il  che* 
difpiacendo  grandemente  alli  Hebrei,  co- 
minciarono à perfeguitarlo  » efenzahauer 
riguardo  à tanti  beneficij , che  gli  haueua^ 
fatti,  radunarono  configlio  contro  di  lui, 
Collegerunt  Pontìfices*  & Pharifei  conciliti in  . 
“duerfus  Iefumyt  confultando,  che  cofa^ 
s'hauefle  à fare  di  Giesù  Nazareno. 

' facirntts  ; bichomo  multa,  Jìgna  facit , fi dimitti* 
mus  eum Jìc  ; venient  Romani , & tollent  nof  f 
trum  locum  y & gentem,  eflendoui  tra  loro 
alcuni,  quali  erano  di  parere, ch’egli  nó  fot 
, de  reo  di  morte . Il  Pontefice  Caifas  con_. 
voce  alta,  e furibonda,  riprendendoli  dif- 
fe  • Voi  nefriti*  9 quidquam9  expeditjvt  vnus 
moriatur  homo  prò  populo , & non  tota  gens  pe- 
reat . E fù  determinato, che  fi  dalle  la  mor- 
te à quello , che  daua  la  vita  à morti  loro  , 

- E qui  vedi  quàto  grande  fia  la  tua  malua- 
g\tà, mentre  fai, che  tante  volte  ad  imitatio- 
nediquefti  Hebrei,  hai  radunato  confi- 
gli o,  per  dar  la  morte  al  tuo  Signore.quan- 
• te  volte  l’hai  offcfo , e tirato  altri  ad  offen- 
der- 


1 
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derlo  ; è potàbile , che  (ia  arriuata  à tal  ter* 
mine  la  tua  sfacciataggine  » c’habbi  hauuto 
-ardire  di  congiurare  contro  il  tuo  Reden« 
tore?  procurando  d’vccidere  quello,ch’era 
vita  deH’anima  tua?  riconofcihoggi  il  tuo 
.errore»  e con  vn  fermo  proponimento  » 
prometti  emendatone  • 

. - Rìngratia  Sua  Diuina.Maeftà  d'hauer 
mandato  il  fuo  figliolo  ai  mondo, per  ripa* 
rare  al  danno  operato  dal  peccato  d'Ada- 
mOjCon  pregarlo  con  grSd’inftanza  à vole- 
re continuare  i fuoi  fauori , e che  per  te  la 
Aia  venuta  non  fia  fiata  in  vano . 

Loda  la  Diuina  bontà , che  tanto  amo- 
fofa  s è dimoftrata  verlo  di  te , c'hà  ftima. 
to  fpediente,  moriffe  il  Padrone  per  il  feri  * 
no , & il  Creatore  per  la  creatura  : Racco- 
gli da  quello,  quanto  grande  fial’obligo 
tuo  di  feruirfo,  lodarlo,  e benedirlo. 

Fà  rifleffifcne  alle  virtù,  che  praticano  le 
Diuine  Perfone,  particolarmente  alla  pie- 
tà , e mifericordia  in  compalfionare  la  mi- 
feria  dell'huomo  caduto,  de  alla  carità  del 
noftro  Redentore , mentre  egli  eoo  tanca* 

pron- 
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prontezza  accettò  il  partito  di  fodisfare  al* 
delitto  commetto,  e procura  d'imi  tarlo , 
compateodo  il  prottìmo  tuo  infermo, e bi. 
fogoofo;  con  porre  ogni  Audio  per  aiutar* 
lo  ; che  quanto  più  t'auuanzarai  in  quelle/ 
virtù  nella  prefente  vita,  tanto  maggior 
gloria  hauerai  in  Paradifo  . 

* 

~Delì entrata  folenne , che  fece  il 
Saluatore  nella  Città  di  • «r 
Gierufalemme . • ’ 

' ’ Med.  II. 

x ^^OnGdera,  chele  bene  li  maluag.  < 
V i gi  Hebrei  haueuano  ftabilito  mel 
confeglio  di  prender  prigione  il  Redento* 
re , egli  per  di  moli  rare , cbe’l  tutto  facce-4 
deua  di  faa  volontà , e ch'altro  non  bra» 
maua , che  morire  per  la  noftra  falute , de- 
terminò d'entrare  folennemente  nella  Cit- 
tà di  Gierufalemme,  e per  queft  effetto,or- 
dinò  à due  Apoftoli , òh'àndaflero  ad  vn-. 
Gattello , dirincontro  à fietcania , de  lui 
f-.M  pren- 


ì 
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prendeflfero  vn*  Afina  con  il  Poliedro  > che? 
ftaua  ligata  ; cofa  veramente  di  gran  ftupo* 
re»  che  quel  Signore , che  regge , e gover- 
nai’Vniuerfo,  volendo  caualcare  elegga^ 
vn  viliflìmo  giumento , oh  come  ben  fi  ri- 
prende  la  noftra  fuperbia!  Efieguilcono  gli 
Apoftoli, quanto  .gli  viene  commandato,  e 
condotti  quelli  animali  auanti  al  lor  Mae- 
ftro  ; attendi , come  ftaffi  prefente , cho 
non hauendo  idifcepoli  altro,  ch’vn  po- 
vero mantello,  fe  lo  levano  da  dotto, e pie- 
gato , e ripiegato , lo  pongano  fopra  il  giu- 
mento , e pòftoui  à federe  il  Signore  fenza 
ftaffe , nè  briglia , fà  la  fua  folenne  entrata-, 
nella  Città  ; llche  préfentito  dalle  turbo  , 
gU  vengano  incoptro , con  rami  d’oliue,  e 
palme»  & i fanciulli  Hebrei  cantano  dol- 
cemente ; Hofanna  fitio  D.iuid  > Benediftus  » 
qui  ve  ni  t in  nomine  Domini . 

2 Confiderà  latta  duo,  che  fentiua  nel 
cuore  il  buon  Giesù,  mentre  vedendo 
quell’hooore,  che  le  turbe  gli  faceuano, 
penfaua  al  dishonore,  e vergogna,  che  frà, 
pochi  giorni  » doueua  ricevere  da  quelli 

fletti, 

• » % „ 
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fletti,  che  all  hora  con  tantafefta  gli  veni»' 
uano  incontro,  e douelaccompagnauano 
alia  città  con  tanto  giubilo , & allegrezza  ;• 
di  lì  à poco  doueuano  cacciarlo  fuori, con 
vna  croce  in  fpalla , e le  benedittioni  fi  do$ 
ueuano  conuertire  in  maledizioni , le  lodi 
in  beftemmie,  Tacclamationi  di  Rè,  iiu  * 
chiamarlo  feduttore,  le  palmein  flagelli 
1 oliue  in  pungenti  fpine,  e le  velli  Apollo, 
liche  in  vn  braccio  di  porpora;  le  la  confi- 
deratione  del  male  altrui,  vedendo  1a  Città 
di  Gierufalemme,  lo  fece  dirottamento*, 
piangere , dice  San  Bonauentura,che  dob  • 
biamo  dire , che  gli  caufafle  il  penfiero  del 
malproprio. 

£ qui  vedi , quanto  inftabile  fia  il  mon- 
do, e come  pretto  patta  da  vn'eftremo  all* 
altro , e che  conto  deui  fare  delle  fue  gran- 
dezze, mentre  neiriftettò  giorno  honora, 
e dishonora , inalza , & abbatta , benedice, 
e maledice , li  viene  incontro  con  oliue , e 
con  palme  ; e poi  ti  pone  vna  grotta  croce 
in  fpalla.  . i:  \ 

< Pondera  bene  tutto  quello,  e piangi 

ama-- 
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amaramente  la  vita  pattata , che  con  tantax 
anfietà  hai  impiegata  in  feruire  vn  Padro- 
ne sì  vano , e fallace , e proponi  per  l'aue- 
nire  di  feruire  con  perleueranza  il  tuo 
Dio  i in  cui  folo  è (labilità  » e permanenza.' 

Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti*1 
benefit!  j,  che  t'ha  fatti , e fingolarmente  di 
quello,  c’hoggi  ti  fa  in  darti  àconolcerc^ 
quella  verità  ; e tien  per  certo,  che  mentre 
egli  và incontro  alla  Croce,  e tormenti , 
quelli  fono  i mezzi  più  efficaci  per  potte- 
dere  i veri  contenti.  - ‘ o ‘ * .j 

Celebrala  fua  bontà,  che  gradifce  ogni 
picciolo  odequiò , che  fe  gli  fà , e fi  tiene, 
tanto  honorato  de  quei  mantelli  cencio!!,: 
che  le  pouere  Turbe  gli  fpandano  qelbu 
flrada , cóme  fe  fodero  vn  richiffimo  lira* 

tO  • v - - » - * 

Fà  riflettione  alle  virtù,  che  rifpleodono» 
in  quello  trionfo  di  Chrido,Airhumiltà  ìil* 
caualcarevn  vile  giumento,  fenza  fella,  e 
(latte.  Allapouertà,  mentre  è nece  dì  tato 
prenderlo  in  predito,  & al  difprezzo  del 
mondo  » che  fi  predo  pafla  ad  vn’edremo, 

aliai- 
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all’altro;  e poi  ogni  Audio  per  imitarlo? 
che  quanto  più  fiaccato  farai  dalle  cofe» 
Terrene  in  queAa  vita  «tanto  più  fuyi ma- 
ro nella  gloria  del  Paradifo . * 

. • . • ' . :•  ..b 

Della  Vendita  dtCH  RI  STO 

: ■*  Meditai.  ///. 

. . • . * 
J s • ^ * »..•#* 

* 

I 1 Onfidera,  c’hauendo  gliHebref 
u.  V_  j determinato  di  prendere  il  Sal- 
datore; mentre  Aauanopenfanclo  al  mo- 
do1, cbédoueuano  tenere  per  effettuare  I 
loro  difegni  ; e diceuano,  Nondiefejìo , nè 
forte  tumultui fieret  in  populo ; Ecco  che* 
comparifce  Giuda  ; vedilo  come  Aà  tutto 
turbato , per  non  hauer  potuto  venderei 
Tvnguento  , che  la  Madalena  haueua* 
fparfo  fopra  il  capo  del  Signore;e  doman-: 
to  alle  Guardie  licenza  di  parlare , d*  v«l. 
negotio  d’importanza  à quegli  IlluArifTL 
mi,  ciré  Aauano  nella  fala  delconfegfio 
radunati  ; fù  fatto  fubito  entrare . Attendi 

- qui, 

# 
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qui , alle  Tue  parole . Ho  intefo , difle,  che 
lefigoorieloroftanno  qui  radunate»  per 
far  prendere  quel  Giesù  Nazareno , quel* 
rhuomo  tanto  ardito,  che  tutti  vuol  ripré- 
dere  nelle  fue  prediche , quello , eh’ è ami- 
co de  Publicani , e peccatori , efforta gl- 
abri all'aufterità  delia  vita,  e lui  accetta., 
banchetti, e coouiti;  e fi  lafcia vngere il 
capo  con  pretiofi  vnguenti.  Iofinhorau 
fon  fiato  fuo  Difcepolo , ma  vedendo  que- 
llo modo  di  viuere  1 hò  abbandonato  ; pe- 
rò vedano  le  Signorie  loro,  che  cofa  mi 
vogliono  dare, ch’io  prometto  di  dargliela 
nelle  mani,  Quid <yultis  mib't  dare , & ego  vo~ 
bis  eum  tradam , 

a Confiderà  l’A  llegrezza  grande, che  fe~ 
cero  tutti  quelli,  che  fi  trouauaoo  in  queL 
la  affemblea , in  fentire  eh  vn  difcepolo  lo 
voleuatradire  ; lo  cominciarono  à lodare , 
tenendolo  per  huomo  molto  accorto,  e 
confiderai,  per  amico  di  Dio,  e delfua 
hoo  ore  ; ai*dìto  gauifi funt%  & patii  junp 

pecuniam  lìli  dare,  ( die  e l’Euangelifta  ) e do- 
po molti  difeorfi  ftabiliroao  il  prezzo  di 

tren- 

• »■«  \ 

* • k 
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trenta  de  pari , che  fecondo  il  valore  d'af- 
cane  monete  d’Argento , ( eh  anco  fi  Ner- 
bano per  reliquie  ) arriuano  alla  (ommsu 
di  30.  giulij  » poco  più , ò poco  meno  ; oh 
fceleragine  inaudita!  oh  ingratitudine  pur 
troppo  grande! Chi  è quello  ch'è  venduto? 
il  figliol  di  Dio , il  Signore  dell’Voiuerfo  ; 
chi  è quello , che  lo  vende?  vn'amato  Di* 
fcepolo,  al  quale  ha  fatti  tanti  Benefici)  > e 
fauori , e data  poteftà  anco  di  far  miracoli  • 
Per  quanto  è venduto?  per  vn  prezzo  vilif* 
fimo , come  folle  fiato  vn  Ichiauo  di  cate- 
na ; Quafi  vile  tr  adem  mancipium , in  potè  fia- 
te emeriti  um  pofuit  ^ quanti  vellent  dare , dice 
S.  Girolamo  ; & a chi  è venduto  ? à gl’He*- 
brei  Tuoi  capitali  Nemici,  à quali  pareuìu 
ogn’hor  milVanni  vederlo  morto}  e però 
hauerebbono  voluto , che  all'hora  Giudaj 
hauefle  compito  il  Tradimento  ; ma  per- 
che quefto  voleua  valerli  di  quell’hore,, 
nelle  quali  il  Signore  faceua  oratione  per 
farlo  pigliare  , li  trattenne , con  dirgli , che 
non  faceflero  cofa  alcuna , s egli  ,non  ter- 
nana da  loro , 

E qui  : 


N * 
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/ E qui  vedi  quante  volte  hai  feguita  lai 
traccia  di  quello  difcepolo  traditore,  e co. 
jnevn’altro Giuda,  hai  venduto  per  vil* 
prezzo  vili  ili  mo  il  tuo  Signore  ; e trouerai, 
che  s egli  vna  volta  fola  tradi  il  Tuo  Mae- 
ttro,  Tù  cento,  e mille  volte  hai  tradito  il 
tuo  Dio,  e tante  volte  hai  venduta  Tanima 
tua  al  Demonio,  e l’ifteflo  Chrifto  per  me- 
no  prezzo  di  Giuda,  quante  volte  hai  ac- 
confentito  à quel  cattiuo  penderò , &hai 
procurato  di  cauarti  quei  capriccio  ; oh 
sfacciatagine  grande,epoffibile, cheti fia 
battito  Tanimo  d*  anteporre  vn  diletto 
momentaneo  ad  vn  bene  infinito  e per  vn 
prezzo  fi  vile  veodere  il  tuo  Creatore  ? ri- 
conofci  hoggi  la  tua  pazzia  ; e piangi  eoo* 
amare  lagrime  la  tua  ingratitudine;  propo- 
nendo per  l'auuenire  di  voler  più  pretto 
mille  volte  morire,  che  offendere  il  tuo 
Signore . 

Riogratia  Sua  Diurna  Maettà  di  tanti 
beneficij , che.  t’hà  fatti , particolarmen- 
te d’hauerti  infegnato,  à non  far  conto 
della  ttima  deglhuomini,  e non  curarli 

■ **  !•:  " dell» 
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delligiuditij,  che  fanno  di  te;  effendoil 
figlio!  di  Dio , non  folo  dà  vn  fuo  "dffcepc% 
lo , ma  anco  dà  più  fauij  della  fioagoga  giu- 
dicato, e (limato  il  più  vile  fchiatiòtdel 


mondo . \ * ,\/v  \ r\ 

Stupifci  della  fua  gran  Bontà , mentre., 
per  amor  tuo  , à tanta  viltà  s'è  fottomeffo  » 
ch'effendo  qudbeifeiDfintto , che  rigo  ha 
prezzo , ha  voluto,  effer  (limato  folo  30. 
denari  tacciò tù fapeflj,  che volendoiiai 
uerlo  in  tuo  potere,  cbxrpoco  prezzo,  lb 


potrai  comprare.  ó.t  ?»  * » »».'<•> 

. Fà  rifleffione  alleidrCù,che praticatHtua 
Signore  . AH’Humikàs  in  effer  venduto 
come  vn  fchiauo , & allaPatienzainfopb 
portare  vn^cceffo  fi  grande  da  vn : difce- 
polo.dalui  tanto benificato^  e procurai! 
dimìtarlo,  proponendo  di  fopportare  con 
gran  pace , e tranquillità  d animo  I difetti 
del  profilino , fenza  punto  adirarle  di  vo- 
lerti fottomettere  fotto  i piedi  di  tutti*  cp* 
me  va  fchiauo,  che  quanto  più  c’numitia* 
rai  in  quella  vita  > canto  più  farai  e fai  tato 
stella  gloria  del  Pafadifov: 

~ 'ai  A N 3 Del- 
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Della  Licenza , che  Chrijìo  pre~ 
i y?  dalla Jùa  Santifs. Madre 

Medit . Hit. 

**%  • . « 

>-  I Oofideta  » che  conforme  dice  Si 

V-*  Serafico  Dottore»  volendo  i| 

buon  Giesà  dae  fvltima  manoaHoperìU 
della  Redentione  » fe  n'andò  in  Bettaniaid 
cafa  di  Marta , e Madalena  « doue  fi  tratte* 
oeua  la  Santiffima  Madre  per  la  fua  pouer- 
tà  ; de  iui  arriuato  » la  tirò  in  difparte  » e le* 
dille  » ch’era  giunta  l’hora  » nella  quale  egli 
fecondo  l'ordine  dell*£terno  Padre  doue* 
ua  dar  principio  alla  fua  Paffione  ; oh  che 
oouainafpettata  fò  quella  al  cuore  di  Ma- 
ria I che  dolore  causò  nel  petto  della  po- 
vera madre  il  douerfi  {eparare  dal  fuocaro 
figlio, doue haueua  collocato  tutto  il  fuo 
amore,  reftando  Vedoua,  e priua  d'ogni 
tuo  bene! 

Attendi,  come  ritrouaffi  prefente  alli  ge« 

' - fti  - 
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fti  pietofi  deH*vno , e delf  altro;  e quale  af. 
faooo  feriti  fife  là  carà  Madre,  mentre  dopo 
molte  parole , è lagrime  ; fi  vedeinginoo 
chiatoauanti  il  figlio,  che  le  ricerca  <*(fer 
da  lei  benedetto;  non  v*è  lingua  humana, 
che  podi  efprimcre  il  cordoglio  dVna  Ma. 
dre  in  rimirare  il  proprio  figliolo,  ch'etfen- 
do  condannato  al  patibolo  / le  chiede  la., 
. benedittione  ; come  non  fi  fpezza  il  cuòre 
adambidue. 

2 Cpnfidera  il  ragionamento , chèfecei 
Chrifto  con  la  Madre , ringratiandola  di 
quanto  haueua  fatto  per  lai , fino  à quell* 
hora  ; raccommandandole  gli  Aportoli, 
quali  in  quel  trauaglio  non  haueuanò  altro 
refugio , che  lei , e confoland  ola  al  meglio 
che  poteua»  con  dirle , che  fe  bene  risane- 
rebbe veduto  circondato  da  funi , e dica- 
tene , tutto  trasfigurato  per  fimmondicit  » 
• e fputi,  e tutto  iofanguÌRato  da*  flagelli , ei 
(pine  ; Se  alla  fine  crocififlo  in  mezzo  è due 
ladri;  nondimeno  tutte querte pene , ìil» 
pqco  tempo  farebbono  ceffate , e doppo 
quaranta  bore  J'haùerebbe  rimirato  tutto 

N 4 bello. 
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bello , ;e  gloriofo , cinto  di  gloria,  e dim- 
mortalità  : Entra  con  la  tua  mente  in  quel» 
la  camera  ; doue  fi  ritroua  Giesù , e Maria  » 
$*vedi  1’atten rione,  con  la  quale  la  Vergine 
ftà  afcoltando  le  parole , che’l  fuo  figlio  le# 
dice  i come  tìon  sà  rifpondere  altro,  ch’el- 
la in  tutto , e per  tutto , fi  conforma  alla  di* 
pina, volontà^  ringhiandolo  deH’honorc, 
che  le  hà  fatto  in  eleggerla  per  Madre,  gli 
dimanda  licenza , decergli  compagna  ne1 
fuoi  franagli,  fino-alla  moire , 

E qurimpara  quello, che  deui  fare, quan- 
do il  Signor^  tj  manda  qualche  trauaglio , 
ti  vifitacpn  qualche  infermità , e permet- 
te, che  t'arriui  qualche  cattiua  nouella , & 
è il  raflfegnarti  in  tutto , e per  tutto  al  diui- 
no^  volere , come  fece  la  Tua  fanti  (lima  Ma- 
dre, pigliando  ogni  cofa  dalle fue  mani, 
lenza  punto  lagnarti,  ò lamentarti  d’alca- 
no  ; vedi  come  ti  feipprtato  in  quefto  per 
il  paflato , e domanda  perdono  à Dio  della 
tua  impatienza , che  per  ogni  picciolo  dik 
gufto , che  t’è  fiato  dato , fei  trafcorfo  in_. 
mille  fcandefcenze  # e proponi  per  lauent- 
.5  r-  \Ì  ' re 
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redi  feguire  il  tuo  Signore»  e la fua  carsu. 
Madre  nell’auuerfità , e profperità»  Tempre 
con  l'ifteflb  ipirito , e feruore . 

Impara  anco  à lafciare  con  prontezza*, 
le  vanità  del  mondo , e tutto  quello, ch’im- 
pedifee  la  falute  delFanimatua,  fe  bene» 
debba  effere  con  tuo  gran  disgufto , e dit 
piacere;  mentre  vedi,  cheì  tuo  Signore*  - 
per  effettuare  la  tua  Redentione , e per  ri- 
trouare  te,  ch’eri  perdutolo  tanto  Tuo  do- 
lore , e difgufto  abbandona  la  Tua  geoetri- 
ce  » nel  fiore  della  fua  età  ; e domandagli 
perdono,  d’hauerlo tante  volte  abbando- 
nato per  andar  dietro  all»  tuoi  difordinati 
appetiti; pregandolo  à concederti  grafia., 
.di  morire  perfettamente  al  mondo»  de 
amar  lui  folo  nella  prefente  vita  • 

Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  de  tan* 
fi  benefitij,  che  t'hà  fatti,  e particolar- 
mente in  volerla  fua  Santi  filma  Madre  per 
conJpagnane’  pafimenfi , acciò  con  le  Tue 
ipene , e dolori  * più  copiofa  fi  rendeffe  la-i 
«tua  redentione. 

, . Celebra  la  fua  gran  bontà , mentre  per 
*'  ~ amor 
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amor  tuo  abbandona  la  propria  Madre,  la* 
fciandola  vedoua , & hofpita  in  cafa  altrui, 

& egli  nel  fiore  della  Tua  età,  fé  ne  và  à mo. 
xire  di  morte  infame , e vergognofa . 

Fà  rifleffione  alle  virtù , che  pratica  il 
Saluatore  in  quefio  fatto;  primieramente 
dVbbidienza,  vbbideodo  al  Padre  fino  alla 
morte , e morte  di  croce  ; fecondariamen- 
teallo  fiaccamente  de  Parenti»  abbando- 
nando la  Madre  con  tutti  i Tuoi  conofcen- 
ti,  e terzo  al difprezzo del  Mondo,  noti# 
facendo  conto  veruno  delle  confolationi, 
che  da  lui  poteua  riceuerc;e  poni  ogni  ftu-  * 
dio  per  imitarlo,  Che  quanto  più  vbbidien- 
te  farai  alli  Diuini  precetti,  e fiaccato  dalle 
còfe  del  Mondo  in  quefia  vita,  tanto  mag- 
gior  gloria  ricetterai  in  Paradifo . 

, 4 ir-'  -<• . * 

, fy , • < * 

Deli'vltima  Cena . JMed.  V- 

#■*  ■ 

I /^Onfidera,  che  licenziatoci  il  Sai» 
K^j  uatore dalla fua cara  Madre,  & 
auicinandofi  il  tempo  di  celebrar  laPafqua, 

Qe  fapendo  i difcepoli  doue  volefTe  cele- 
brar- . 


Digitized  by  Google 


DI  N.S.  Gl  ESP  CRISTO . io  | 
brarla  ; gli  diflero  > Irbi  vts  paremus  co  me  de* 
re  Eafchaì  Se  egli  fubito  (pedi  due  di  loro  * 
cioè  Pietro,  e Giouaoni  in  Gierufalemme  * 
Con  ordine;*  ch’incontrando  neH’ingretfo 
della  città  vn’huomo,  che  portalTe  vn  vafo 
d’acqua*  lo  feguiffero  fino  alla  cafadoud# 
entraua , e diceffero  al  Padre  di  famiglia , il 
noftro  Maeftro  ti  chiede  di  poter  celebrar 
la  Pafquàincafa  tua  con  i fuoi  Difcepoli* 
Se  egli  vi  moftrarà  vn  Cenacolo  grande#  » 
bene  ornato , e quiui  preparate  ; Accom- 
pagnati con  quefti  due  Apoftoli , e vedi  co- 
me entrati  nella  città  s’incontrano  in  quell* 
huomo , che  portaua  il  vafo  dell’acqua  * e 
feguendolo  ritrouano  il  Padrone  del  Ce- 
nacolo * gli  fanno  l’imbafciata,  Se  egli  mol- 
to cortefemente  l’offerifce  al  feruìtio  del 
Signore . 

2 Confiderà*  che  preparato*  c’hanno 
gli  due  Apoftoli  tutto  il  necefiario*fe  ne  ri- 
tornano ;in  Bettania  » & auuifato  il  Mae* 
ftro;  con  luis’inuianodinuouo  verfo  la- 
Città  di  Gierulalemme  ; attendi  alli  ragio- 
namenti * che'l  buon  Giesù  fa  con  loro , fi 

- per 
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difporli  à mangiare  con  detiotione  queJF 
Agnello  figuraduo  , fi  anco  per  inani* 
marli  à {offrire  coragiofamcnte  il  traua- 
glio,  che  gli  fopraftaua . Arriuati  in  Gie- 
rufalemme,  entrano  nel  cenacolo,  fila- 
vano lemani;  il  buon  Giesù  benedica» 
Sa  Menfa,  fi  pongano  à tauola,  e man- 
giano con  le  debite  cerimonie  l'Agnello. 
.Rimira  con  attentione  la  faccia  del  tuo  Si- 
gnore , il  quale , fe  bene  vede  Giuda , e sà 
il  tradimento  ordito , e come  l’hà  già  ven- 
duto per  trenta  denari , nondimeno  fegli 
moftra  tutto  benigno , & amorofo . Et  al- 
la villa  di  quell' Agnello  arrosto  non  (i 
turba,  e pur  è certo  , ch'egli  à fomiglianza 
fua,  deuefrà  poche  horev.ritrouarfi  difte- 
fo  • elfangue , je morto , fu  la  menfa  della* 
Croce . * « r ' A 

. . E qui  vedi  di  che  fapoie  doueuaièflera# 
la  carne  diqueirAgnello;al  palato  del  tup 
Redentojys  ^mentre  era  caddi*a  con  aro* 
mad , fi  amari , come  è la  vi'ua  rapprefeota- 
tioae  della  Tua  morte  ,„e  paffione;  Et 
j:a  da  queftoàmdcolai^icib*»  che.roangi , 
"•  < ' CCD 
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con  la  memoria  delli  dolori  del  tuo  Signo- 
re , acciò  raffrenando  con  quefto  il  /enfo , 
non  cerchi  altro  nelle  viuande , che  fodis- 
fare  alla  necefljcà  ; & habbi  dolore  di  tanti 
lamenti , e querele,  c’hai  fatto  quando  i ci- 
bi non  fono  riufciti  conforme  a I tuo  gufto, 
facendo  fermo  proponimento  di  non  mai 
più  lamentarti  di  cofa  alcuna,  ch’alia  men- 
fa  ti  fiapofta  auanti  . 

Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  de  tanti 
benefìtij  che  t’hà  fatti,  e particolarmente 
deU’Effempio,  che  t’ha  dato  dVna  fi  eftre- 
ma  pouertà , ch'effendo  egli  il  Signor  dell* 
Vniuerfo , non  hà  voluto  hauere  nel  Mon- 
do vncanton  dicafadapoter  celebrar  hu 
Pafqua;  e domandagli  grada  di  poter  imi- 
tare le  fue  eroiche  attioni . .* 

Loda  la  fua  gran  bontà,  mentre  tanto 
amorofa  fi  dimoftra  verfo  vn  Difcepolo 

traditore , che  non  foio  non  lo  fcaccia,  ma 

2 . 

lo  fà  mangiar  nel  fuo  piatto , e con  tanta*, 
quiete,  e pace  gli  parla,  che  niunofipuò 
accorgere  del  fuo  fallo  • 

• Fàrifleffione  alle  virtù, che  pratica  il  tuo/ 
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Signore  in  quefto  fatto  ; particolarmente 
alla  carità  * & amore  verfo  Giuda  » fe[  bene 
Tha  tradito, ìnfegnandoti  con  quefto  à non  . 
inoltrarti  duro  in  perdonare  a cbit’bàoE* 
fefo  ; ma  ad  effempio  fuo  efler  facile , e 
pronto  a condonare  Tingiurie . Et  alla  Po* 
pertà,  non  hauerido  cafa  da  poter  celebra- 
re la  Pafqua,  e poni  ogni  ftudio  per  imi- 
tarlo * che  quanto  più  ricco  farai  ai  quefte 
doti , nella  prefente  vita , tanto  più  glorio* 

|o , e fubliinato  farai  in  Paradifo 

J)ella  Lauanda  de  Piedi  « 

Med,  VL 

I ✓confiderà,  che  terminata  la  cena 
X^j legale,  dicerEuangelifta,  che'i 
Signore  lauò  i piedi  de1  fuoi  Difcepoli,  che 
fu  vn’attione  delle  più  heroicbe,ch’operaf- 
fe  il  figliuol  di  Dio  nel  Mondo  ; e però  San 
Giouanni  volendo  dimoftrare  la  grandez- 
za di  queft’opera  » dice . Scitm  Jefus , quod 
omnia  de  dii  ri  Pater  in  manu$ , & quia  à Dea 

{pernii, 
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exiuit , te  Deum  vadit,  furgit  A cena, , come 
volelTe  dire  ; Tappiate  ò fedeli , che  quel  Si- 
gnore ch'è  vero,  e reale  figliuol  di  Dio,  Rè 
de  Regi  dominus  dominantium , ch'elTen* 
dodilcefo  dal  Cielo  in  terra  per  la  noftrjL. 
falute  ; hà  da  ritornare  alla  delira  del  Pa- 
dre : Quello  hauendo  celebrata  la  cena*, 
eoo  i Tuoi  Difcepoli , depolii  i Tuoi  ve  (li- 
ni eD  ti  , e cintoli  vn  panno  di  iino , con  le* 
proprie  mani  pofe  l'acqua  nel  catino,  e* 
prollrato  alJi  piedi  de*  pou eri  peTcatori  gli 
cominciò  àlauare  • Capit  lauare  pedes  Di - 
fcipulorum  \ ah , chi  non  ftupifee  di  quello 
fatto  1 poteua  più  humiliarfiil Dio  della* 
Maeftà  1 Ritrouati  hora  in  fpirito  in  quel 
facro  Cenacolo , e rimira  ad  vna , ad  vnala 
faccia  de  gli  Apolloli,  che  gli  vederai  tutti 
ammirati»  e come  fuor  di  Te  per  quello, che 
vedono  fare  al  lor  Maeftro , e non  Tapeodo 
il  midero , propongano  di  non  laTciarfi  la* 
uare. 

2 Confiderà , che’l  primo,  auanti  al  qua- 
le il  Signore  pofalfe  il  catino  per  lauare* 
(come  vuole  S.  Bernardo , e dicono  com* 

(SU* 


-c. 
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munemente  i Dottori  ) fù  Pietro  / il  quale  j 
quàdo  vidde  il  fuo  Maeftro  inginocchiato 
à Tuoi  piedi , fù  aflaliito  da  fi  gran  ftupore , 
che  vici  come  fuor  di  fe , e conforme , che 
diceS.Agoftino,  come  vn  pazzo  cornine  j. 
ciò  à correre, hor  per  quefta^hor  per  quell* 
altra  parte  del  Cenacolo,  gridando  / e dii  * 
cendo  : Non  lambii  mihipedes  in 
Velut  infenfatus  cucurrit  per  cenaculum>viden4 
diuinìtatem  incarnai  am , ante  fecurueri.  Mà 

il  Saluatore  gli  difle,che  fe  lui  non  fi  lafcia4 
ualauare  non  hauerebbe  hauta  parte  fecoj. 
il  che  intefo  da  Pietro , ditte  Signore , più.  *. 
pretto  morire,  che  ttare  lenza  di  voi  > fa* 
con  battano  i piedi,  lauatemi  anco  le» 
mani,  & il  capo.  Attendi  hora,  e co- 
me ftaffi  prefente,  guarda  come  lauando 
il  buon  Giesù  i piedi  di  Pietrósi  fentendoft 
quetto  toccar  da  quelle  (antittìme mani, 
gii  occhi  gii  erano  diuenqti  due  fiumidi 
lagrime,  e fentiuafi  crepare  il  cuore  in  ri* 
mirare  il  Saluatore , proftrato  à fuoi  piedi , 

. il  che  gli  rettò  tanto  impretto  nella  mente , 
che  come  dice  S.Clemeate  $ nel  corfo  deh 

la 
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ia  vita  » ogni  volta,  che  fi  ricordaua  di  que- 
llo fatto, non  poteua  contenere  il  pianto» 

E qui  vedi,  quanta  ragione  hai , di  non 
abbonire  qualfiuoglia  vffitio  per  vile , Se 
abietto,  che  Ha;  mentre  rimiri  il  tuo  Signo- 
re ,lauare  i piedi  d’vn  pouero  pefeatore , e 
di  confonderti  della  tua  alterigia , per  hu  . 
quale  fórni  viltà , e battezza  il  feruire  il  tuo 
profilino , e tanta  repugnanza  Tenti  in  ese- 
guire qualche  baffo  ettercitio,  e però  Tubi- 
to  tra  te  Setto  dici,  che  ciò  à te  non  fi  con. 
viene , & il  potto  nel  quale  ti  ritroui , non_» 
comporta  il  far  tali  attioni.  Veramente 
sfacia raggine  grande  ì Intolerabilis  impuden- 
za , dice  S.Bernardo  » vtinde  vermieìàns  in - 
tumejcat , vbi fe fe  exinaniuit  M aie  fi  a s , che* 

doue  il  Signore  della  Maettà , tanto  s’è  hu- 
tniliato , il  verme  habbi  ardire  d'inalzarfi  . 
Detetta  quetta  tua  fuperbi a,  e prega  Sua-. 
Diuina  Maettà,  che  ti  dia  tal  fentimento 
della  tua  viltà,  che  ti  riconofci  indegno  » 
come  veramente  fei,  di  feruire  i tuoi  fra- 
telli . 

Ringratia  il  Signore  di  tanti  benefitij 

O . che 
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che  t’hà  fatti,  e particolarmente  dell’ef- 
leropiod’h  umiltà,  che  c’hà  dato,  e Tappi, 
ch’allhora  potrai  dire  con  fiocerità  d'efle- 
wiuo  verofeguace,  quando  ieffercitij  vi- 
li abbracciarai , e caminarai  perla ftrada^, 
ch’egli  t’hà  infegnata . 

Celebra  la  fuagran  bontà  , mentre  più  4 
con  opere, che  con  parole  t’InfegnaTamo- 
re  9 che  dèui  portare  al  tuo  proflimo , fer-  * , 
uendolo,  & aiutandolo  ne’ Tuoi  bifogni; 
e (Tendo  Icritto,  che,  Probatio  dilechoms,  / 
iXibìùo  e fi  operis . 

Fà  rifleflione  alle  virtù,  che  rifplendono 
in  quella  lauanda  de’piedi , Primieramen- 
te alThumiltà,  vedendo' fottomeffo  il  tuo 
Signore  fotto  i piedi  dVn  pouero  pefeato-  < 
re.  Secondariamente  alla  carità,  e zelo 
della  tua  faìute , non  hauendo  il  buon  die- 
su  tralafciata  cofa  veruna , che  fapefle  elTer 
di  tuo  profitto,  egiouamento,  e procu* 
r a di  praticarle,  ch’eflendo  fcritto  . Deus 
fuperbis  refijìit , humilibus  antem  dai  gratt  ini , 
di  quella  farai  ficuro  in  quefta  vita, e nellal, 
tra  della  gloria  del  Pamdilo 

Della 
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Della  Lauanda  de  pedi , tì&f  ^ 

. SaluatGre  à Giuda  , • 

, 4 jipjìoh  . 1 

' * Medit.  VII . . ’’ Y . 

' i ^""ìOnfidcM , che  lauato , crebbe  il 
y j Signore  i piedi  à Pietro , feguitò 
\ à lauargli  anco  à gli  altri  Apoftoli,  trà  quali 
era  óiuda  » che  già  fhaueua  tradito , e ven- 
duco  per  va  prèzzo  vililfimo.  Attendi 
com’egli  con  le  fue  proprie  mani,  lenza. 

/ . cflere  aiutato  d'alcuno,  porta  il  vafo  dell* 
acqua,  hor  da  quella,  hofda  queU'altra^ 

, parte  ; guarda  cornei  netta , e pòlifce  con 
diligenza  rimmonditié  di  quelli,  come  gli 
A afciugà  con  il  lino , che  tien  cinto , c non., 
contento  di  quella,  con  gran  cordialità^ 
affetto  ( dice  Gio;  Taulero  ) li  bacia  ; chi 
potrà  efprimere  la  compuntione,  che  cau* 
sò  queft’attione  ne' cuori  degli  Apoftoli, 
qtiante  làgrime  fparfero,  rimirando  il  lor 
, O 2 Mae- 
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Maeftro , profilato  à i lor  piedi  ; mirali  eo^ 
me  fon  tutti  foprafatti  da  ftupore,  onde# 
Dott  hanno  ardire  di  contradire,  ma  folo 
con  intenfì  fofpiri , fanno  rifuonar  l'aria#  * 
fentendofiliquefare  il  cuore,  mentre  ven- 
gono toccati  da  quelle  iantiftime  mani  • 

2 Gonfìdera , che  arriuato  il  buon  Giesò 
à lauare  i piedi  di  Giuda,  vedendolo  fermo» 
è ftabile  nel  Tuo  proponimentojnon  fi  può 
con  parole  efprimere  l’affetto,  con  il  qua- 
le ei  gli  li  ftringeua , e rimirandolo  alcune# 
volte  in  faccia , ftringendogliil  piede, l’aui- 
faua  à defiftere  dal  tradimento  ordito;  co- 
me, che  gli  dicefle  ; eccomi , ò Giuda, mio 
diletto  difcepolo , proftrato  à tuoi  piedi;  fe 
bai  riceuto  qualche  difgufto  da  me , fà  del- 
la mia  perfona  quel , che  ti  piace  ; pur  che 
non  offendi  il  tuo  Dio;  ma  fcorgendo,che  , 
con  fi  moueua:  perla  compaftione, ch’egli 
baueua  alla  pouera  anima fua,  cominciò  il 
benigno  Signore  dirottamente  à piange- 
re , vcriando  lagrime  in  tanta  abbondanza» 
che  dicono  alcuoi  contemplatiui , che  fa- 
re bbono  fiate  ballanti  fenz’ altro  liquore  à 
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noi  immondi  piedi,  e non  contea* 
quefio  ,dppo  d’haucrli  a fc  i u g a t i »c  o a 
grand’àmoreuolezza  gli  li  bacia  j u 
tltjulivedi , quan  tabu o n a dottrina*  dl<u 
fiata  per  te,  quefta  di  Giuda  tradicète* 
mentre  tanto  bette , * te  ne  fei  valfuto  nell* 
©ccafioni,  moftrandoti  molto  duro  in  peo- 
donare  ai  tuo  fratello  # cheti  diede  «quel 
difgufto;  e per  vn  minimo  affronto , cheti 
venghi  fatto  dal  tuo  prof&mo,  non  : lenti 
rimorfo  alcuno  di  confetenza  in  ritenergli 
la  parola;  lappi  pure,  ches’tglivna  voltai 
fola,  vidde  proftrato  à fuoi  piedi  il  fuo  SU 
gnore , tù  tante  volte.  J’faal  rimiratopror 
firato  à tuoi  piedi , quante  volte , dopo  ha» 
ater  peccato ,,  dàlie  fue  infpirationi  diurne* 
internamente  Tei  fiato  incitato  à peniteli* 
2a . Pe n fa  vn  poco  com'hai  co rrifp olio,  e 
Drouando  che  come  vn'aJtro  Giuda fem* 
pre  più  ti  fei  lafciato  vincere  dalle  tue  pa$ 
fìoni  difordinate,  piangi  amaramente  il  tuo 
peccato,  e domanda  perdono  à Dio  con- 
gran  fentimento  della  tua  ingratitudine^ 
pregandolo  àleuarci  la  durezza  dal  cuore’. 
* * O g e con*4. 
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e concèdèrti  grada  per  lauuenire  di  potè* 
corrifpondere  alle  dittine  infpirationi . i 
Ringratia  Sua  Diuina  Maefià  di  tant^ 
bencfitij  che  t’hà  fatti»  e particolarmen- 
te d’hauerti  infegnato  in  theorica»  & iiu 
pratica  » d amare,  oon  folo  l’amico, ma  an- 
co l’inimico. 

b Loda  la fua gran  bontà,  mentre  lo  vedi 
Sparger  lagrime,  per  conuertire  vn  pecca- 
tore» ne  fi  fchifa  di  bacciare  finimondi 
piedi  d’vn  Giuda  traditore  » 

Fàrifleffione  alle  virtù,  ch’eflfercita  9 
5aluatoreper  Jaconuerfione  del  fuo  tra. 
ditorejprimieramente  alla  diligenza, ch’vfa 
In  far  tutto  quello , ch'egli  fiima  necefiario 
per  la  fua  falute , non  tralafciandocofa  ve- 
runa per  farlo  rauueder  e del  fuo  fallo.  Se- 
condariamente alla  prudenza  in  operare* 
con  tanta  circonfpettiòne,  che  niunofi  | 
puotè  accorgere,  ch'eil’hauefle tradito,  * 

poni  ogni  fiudio  per  imitarlo , che  quanto 
più  zelante  ti  mofirerai  della  falute  del  tiro 
prò  filmo  in  quefia  vita, tanto  maggiore  fa- 
rà il  premio  c’hauerai  nella  gloria  delPara? 
difo*-  * - pell[ 


Dìgitized  by  Google 


— ##-j  n . 


DI  N.  SIG.GIESP  CRISTO.  a 1 % 

feiv’r*  W .*  ■*t  :*  , ' il# 

-V-  ^ 


njhtutione  del  Santfjsimó' 
SA  G RAM  ENTXÙ'  ; 


j)  t»  n;  f,| 

0 


.««fa.  Vili., 


ojfs;.1 


*P 


>'  vhj'u 


3 A">Onfidera , c’hauendo , ( comedi* 
c«  Gio;  TauJero  > ìi  buon  Giesù 
amr&aeftrati  i Cuoi  cari  Difcepoli  nella  ve* 
ra  humiltà , eoo  le  parole , òr  effempif , Se 
«Bendo  vicino  il  tempo  delia  fba  pafhooe,» 
rolle  infegnare  àloro,  & à noi  vn'a  tara  fua 
heroica  virtù  , non  manco  neceffaria  aliai, 
faluce  noftra  ; cioè  voa  perfetta  cariti»  .ca- 
però leuatofiil  lino,  che  teneua cincon  e 
tiprefii  Tuoi  veftimenti,  fe  ne  ritornò  aliai, 
menfa,  e dichiarò  il  fine  perii  quale  egli 
haueua  fatto  quell  atto  d'humiltà,  elicne. 
I fiato  per  ioftruirli  di  quanto  douetiano  fa- 
p le  anch’elfi,  l*vn  l'altro,  ferueodofi , Se  aia. 
tandofi  io  ogni  bifogno,  non  hauendo  ca- 
gione di  vergognarli  di  far  effi  ^ quel  c’h*. 
ueuano  veduto  fare  a lui , ch'era  ior  Mae- 

O 4 . firo 


i 


:< 


Digitized  by  Google 


«I*  . MEDIT. DELLA  PdSS.  ;* 

Uro.  E terminato  il  difcorfo . Ecco,  che 
prende  il  pane  nelle  Tue  mani , 'lo  benedi 
ce , e fpezza  ; e lo  dà  alli  Tuoi  Difce- 
poli , dicendogli , pigliate , e mangiata  ; i 
quefto  e'1  mio  corpo  ; fi  uniime  nte  prende# 
il  calice, e Io  dà  loro  dicédo;  quefto  ed  mio 
fangue,  il  quale  per  voi , e per  molti  farà- 
fparfo  in  reminone  de* peccati , e con  tal*  < 
etto  venne  ad  inftituire  il  Santillimo  Sa»  ;! 
cramento.  . ! 

• 2 Confiderà , che  quella  attione  fù  fatta 
la  fera  auanti,  che’l  Signore  moriflè,  e però 
S.Gio:  volendo  palefar  l’amore,  che’J  Signor 
jre  nelfioftitutione  di  quefto  diuiniftimo 
Sacramento , ci  hà  dimoftrato , dice  ; Cum 


•dikxijfvt  fuos , in  finem  dilexìt  eos , con  le  quali 
.parole , viene  à notificarci , che  fe  bene  il 
ìbuon  Giesù , in  tutto  il  corfo  della  vita , ci 
amò  fuifceratamente,  e ci  diede  gran  fegni 
ideila,  fua  dilettione , nondimeno  quefto 
maggiormente  lo  fece  nel  fine,  hauendoci 
.data  la  fua  carne  in  cibo,  de  il  fuo  fangue  ia 
beueraggio  ,•  e con  e(fo  vnitofi  talmente# 
con  noi , che  ci  hà  fatti  dVna  medema  na- 
. tura 
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tura  con  lui  > onde  (ì  come  il  foco  tira  à fc*  • 
la  natura  del  legno,  e lo  confuma,  etraf- 
muta  in  foco  ; così  dice  S.  Agoftino , que- 
llo Sacramento trafmuta,  e trasformano! 
in  fe  fletto , e ci  fà  firxiilì  à Dio , e d’vna  me- 
defima  natura  con  etto  lui.  Oh  carità  ìm- 
menfaloh  amore  fuifcerato  del  noftro  Diol 
qual’intelietto  fi  potrà  trouare,  che  venghi 
à penetrare  la  biffo  della  beneuolenza^, , 
che’l  noftro  Saluatore , in  queff  opera  ma- 
rauigliofa  cihà  dimoftrata  ? non  badò  su 
quello  fedelilfimo  amante  d'hauerci  fatto 
vn  dono  di  tutte  le  cofe  create,  & occu- 
pati anco  gli  A ngeli  nella  noftra  cuftodia , 
che  di  più  hà  voluto  darci  tutto  fe  fletto  in 
cibo. 

E qui  vedi  chiaramente  qual*  intento 
fotte  del  tuo  Redentore  io  queflo  fatto  , 
mentre  non  s’è  contentato  di  dar  fe  fletto 
à noi  per  Signore » e per  Dio , il  che  il  Pro- 
feta riputaua  pei:  gran  felicità,  quando  dif- 
fe , Beatus  Populus , cuius  Dominiti  Deus  eiusi 
' ma  ha  voluto  anco  darli  in  cibo  ; per  dar 
ad  intenderei  che  li  come  pgni  gior- 
no 
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no  habbiamo  bifogno  del  cibo  corporale , 
così  habbiamo  neceflìtà  della  Tua  diuina^ 
prefeaza  Sacramentale , e fi  come  ogni 
giorno  prendiamo  il  cibo  per  mantenerli 
invita*  così  egli  defidera , ch’ogni  giorno 
lo  ricettiamo  per  trasformarci  in  lui . Pon- 
dera bene  tutto  quefto , e penfa  vn  poco  » 
chedilpofitione  firitrouain  tè,perriceue- 
re  quefto  cibo  diuino  , e per  adempire  il 
defideriodel  tuo  Signore  , e trouandoti  ri- 
pieno d’affetti  terreni,  e Tempre  piùvìuo 
nelle  tue  paffioni , piangi  amaramente  la* 
tua  miferia,  & babbi  dolore  del  poco  pro- 
fitto, che  fai  nel  feruitio  diuino,  proponen- 
ti per  Fauenire  vna  vera  emendatone . 

Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  de  tanti  ' 
benefitij , che  t’hà  fatti  ; e particolarmen- 
te d’hauerti  dato  tutto  fé  fi  e fio  in  cibo  » e# 
tutto  il  fuofaogue  in  beueraggio , e prega- 
lo con  grand'ioftanza , che  ti  dia  grada  di 
preualertene  a prò  dell’anima  tua  Tempro 
'COn  auantaggio. 

Stupifci  della  Diuina  bontà  » che  noiu 
effendolc  badato  di  communicarfi  ad  intra 

4 nella 


Digitized  by  Google 


DI  N.SIG.ÙIESy  CRISTO,  tip  k 
Cella  produzione  delle  diuine  perfone,  & 
td  extra  nella  creatione  del  mondo,  hà  vo- 
luto anco  dar  tutto  fe  fteflò  in  cibo , acciò 
mangiandolo  la  creatura  diuemfle  vn’iftef* 
fa  cola  con  il  fuo  creatore  * 

Fà  rifleffione  alle  virtù  che  pratica  il  Sai-  ' 
uatore  nell‘inftitutione  del  Santìffimo  Sa- 
cramento, e particolarmente  alla  vnione* 
e carità , vnendofi  con  quefto  mezzo  eoa 
fioretta  vnioneconte;  e moftrandoci  fi 
grand*amore,  chequalfìuoglia,  benché* 
graue  offefariceuta  da  gli  huomini,  noiL* 

Ihà  potuto  ratteqere  a non  farti  queft<L« 
gratia , e ftudiati  d’imitarlo , procurando  di 
ftar  Tempre  vnito  con  ftretto  vincalo  di 
carità  con  ilproilìmo  tuo , de  amarlo  eoa 
fifuifeerato  amore , che  non  vi  fia  cofa  nel 
Mondo, che  lo  podi  impedire.perche  con» 
fiftedo  in  quefto  la  fomma  della  Perfettiò- 
oe  Chriftiana,  quanto  più  auuantaggiofo 
ti  renderai  io  quefta  virtù  nella  prefente  vi- 
ta, tanto  più  ricco  di  gloria  farai  in  Para» 
diio . . 

t't  *•;  i -vìv  i r .\  ,*  ....  . /•;'  - . , 
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Qpym'l  Salvatore  comunico  gl 
^ìAfùjhHft  della  turbdtiùtre  ! 
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di  Giuda . 
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i ^"^Onfidera,  chauendo  il  Signore  * ^ 
- a come  vuole  il  Cardinal  ‘Toletai 
Con  la  Jauanda  de'piedi  difpofti  gli  Apollo- 
lìperriceuere  con  maggior  purità  il  San* 
ti  filmò  Sacramente,  de  elfendo  già  illurai- 
nati  da  raggi  dierinr  per  cooofcere  quello  » 
che  fotto  le  fpeeiedel  pane  flaua  racchiu- 
fo,  gli  diede  & mangiare  il  fuo  Sanissima 
Corpo , e nel  prenderlo , fentirono  tanta 
gufto,  e confoiatione , ch’acialcun  d’efli 
pareua  liquefarli  il  cuore  per  1 ’qccéSb  dei* 
la  dolcezza  ,efoauità.  Qui  attendi , e co* 
me  ftefli  prefente , vedi  » che  nel  comuni* 
«O.  car 
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dirgli  Àpoftoli  comunica  anco  Giuda , fa. 
bene  ftà  opinato  nel  peccato,  e sà,  che  de- 
lie come  vn  cane  arrabbiato  lacerare  quei* 
le  fpecie  Sacramentali.  Oh  amore  fuifcera» 
*o  del  noftro  buon  Giesù  ! oh  carità  im. 
’raenfa  del  noftro  Dio  1 mentre  non  s’è  co- 
tentato  d’vnirfi  con  la  noftra  natura  hu ma- 
lia in  vnione  hipoftatica,  ma  anco  hà  volu- 
to vnirfi  con  tutti  Tindiuidui  della  medefi- 
ma  natura  > e darli  in  cibo  ad  vn  Difcepolo 
traditore,  e quel  che  formonta  ogni  mara- 
viglia, nelfifteffo  tempo , ch’egli  penfau a 
di  darlo  in  mano  de  Tuoi  nemici . 

7,  Confiderà,  che  comunicati  gli  Apof- 
toli  fi  turbò  nell’efterno il Saluatore, esal- 
terò nella  faccia, moftrando  gran  dolore , e 
triftezza  per  la  perdita  d'vn  Apoftolo , da* 
lui  tanto  beneficato;  e per  farlo  rauuedere 
del  fuo  fallo , dille  publicamente;y4w<?/*  di- 
co vobts , quia  vnns  vefìrum  me  traditurus  e fi  , 
*v<eh autemhomini  UH, per quem  filius  h omini s 
tradetur , bonum  erat  et  ,fì natili  nonfuiffet  ho- 
mo ille  ; come  fe  die  elle , fappiate  ò Difce- 
poli  miei»  ch’va  de  voi  mi  hà  da  tradire>ma 
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guai  a quello,  che  commetterà  fimile  fee-  | 
^raggine , farebbe  flato  meglio  per  lui, che 
©od  foffe  nato;  Et cum bac d'txtjpt dicv 
l'Euangdifta  » protefìatus  ejì  ; fece  vna  pu«» 
blica  protesa,  con  la  quale  fece  noto  a- 
tutti  i che  lui  non  haueua  pafìe  nella  fusu 
daonatione, perche  già  egli  haueua  fatto  il 
poffibiie , acciò  riconofceflfe  il  fuo  errore  • 
Rifguarda  ad  vno , ad  vnogli  Apoftoli  nel 
volto,  che  li  feorgerai  tutti  fpauentati, 
particolarmente  per  quelle  parole , dette» 
dal  lor  Maeftro , ch’vno  di  loro  Thaueua  su 
tradire  ; onde  saccoftarono  fucceiliua- 
meute;  Prima  fe  ne  venne  Pietro»  egli 
domandò , fe  lui  era  il  traditore , Nunqttid 
tgp fum  Domine ì s'accofiò  Andrea,  e così  di 
mano  in  mano,  e tutti  gli  domandarono 
s'erano  il  traditore  ; e fe  bene  fapeuano  , 
che  mai  haueuano  penfato  a fimile  fede- 
ratine, fu  (I  grande  lo  fpauento,  (dice San 
Gio;  Grifoftomo  ) crebbero,  che  noiu 
safficurauano  ne  anco  di  quello , del  quale 
©od  fentiuano  rimorfo  di  confcienza,:r#>«- 
babatur  Di/cip  nloram fenfas , ( dice  il  Santo) 
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& he  et  nojfent  propriam  confcienùam > timuc - 
runttamenCbriJlì  fententUm. 

4i£  qui  impara , con  che  cautela  deui  par* 
lare  del  proffìmo  tuo,  mentre  il  tuo  Sig. 
non  ardifcedipubiicare  il  fuo  traditore  , 
fe  bene  egli  sà  che  fra  poche  hore  ha  da  ef- 
fer  manifedo  a tutti , & e (Tendo  conftretto 
a pubiicare  il  tradimento,  non  defcendc* 
al  particolare,»»  folo  ne  parla  in  generale, 
econtantacirconfpettione,  cheniuno  fi 
può  accorgere , chi  era  quello , che  l’haue- 
ua  a tradire  ; e vedi  come  ti  fei  portato  pef 
11  p affato  nel  ragionare  de’  fatti  de*  tuoi  fra- 
telli, e trouando  che glihai faputo molto 
bene  tagliare  i panni  addoffo  , biaimando , 
e mormorando  delle  loro  attioni,  non  jolo 
publiche , ma  anco  fecrete , babbi  timore» 
della  diuina  giufiitia,  che  fe  gli  A po figli  te* 
metterò  alla  pr  e lenza  del  Saluatpre,  per 
quello,  che  mai  non  gli  era paffato  perlai 
mente , che  farà  di  te  neirvniuerfal  Giudi* 
r ciò  , quando  ti  farà  domandato  conto  di 
quanto  hai  detto , e fatte  cotto  il  tuo  proi. 
fimo;  c domanda  perdono  a Dio adefio» 

• ' ,1  . * 
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c’hai  tempo  ; con  promettere  vna  vera* 
emendatìone , acciò  in  quel  tremendo  » e 
fpauentofo  giorno  , con  il  timore  fìa  con? 
gionta  la  fperanza  dell’ottenuto  perdo* 
no . 

Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefitij,  che  t’hà  fatti  » e particolarmente* 
deH’inftruttione,  che  t’ha  data  in  ftare  mol- 
to cautelato  in  non  palefare  i difetti  de* 
tuoi  fratelli , e del  zelo»  che  deui  hauere* 
della  loro  lalute,  de  emendatione  de'  man- 
camenti . 

Celebra  la  Diuina  bontà,  chenonfolo 
non  hebbe  in  horrore  d’entrare  nel  ventre 
Verginale  con  la  fua  prefenza  corporale*, 
ma  ne  anco  hà  haute  abbonamento  d’en- 
- trare  con  la  prefenza  Sacramentale  nella.» 
bocca  d'vndifcepolo traditore,  quantun* 
que  fapefle , che  l’hauerebbe  lacerato  con 
dentice  gli  fofle  (lato  pofllbile  commette- 
re vn  tal  peccato  . 

Fa  riflefsione  alle  virtù,  che  rifplendono 
in  quefto  fatto,  e particolarmente  all'amo- 
re, e carità  del  tuo  Signore, in  dare  il  pro- 
prio 
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priócotpoin  cibo,  de  il  fangue in  bene* 
raggio  alli  fuoi  Apoftoli,  & a quello  ifteffo* 
che  l’haueua  da  tradire , e poni  ogni  Audio 
per  imitarlo,  eh  a quella  altezza  di  merito* 
che  fi  Renderà  l’amore  verfo  il  profnmoiB 
quella  vita  » arriuerà  anco  il  premio  nella* 
gloria  del  Paradifo* 

» T • - 1 % • - • . " l 

Dett andata  di  Giesu  alC Morto. 

, « . # • _ r ■ «I 

JVLedttat,  X‘  • 

r « t 

. **  • **  f * »• 

i ji^Qnfidera,c1iauendo  percolarne 
* * il  Saldatore,  fecondo  che  riferi- 

te e FEuangelift»  S.  Luca , d'andare  al  Mon^ 
te  Oliueto  à fare  oratione  ; Et  egre  flit*  ibat 
ficunàum  confueludincm  in  montem  Oliuarum\ 
finita  la  cena,  e refe  le  grafie,  fi  pani  dalla* 
Città  ,e  s'inuiò  verfo  l’Horto  con  i foci  Di- 
fcepoli  ( fe  bene  fapeua  eh  mi  doueuain* 
quella  notte  effer  prefo . ) Accompagnati  r-, 
conioro,e  Tenti  i ragionamenti, che!  buon 
Giesù  gli  fà  nei  viaggio , come  gli  predice* 
tutto  quello , che  gli  doueua  auenire , Om~ 
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nts  vos  fcandalum  p atte  mini  inmc,  in  ifta  notte; 
firiptum  eft  enim , percuftam  pafìorem  > fodif» 
pàg&ttr  ouespojtquam  autem  reJurrexero%pr*~ 

. &à*rn  vo  fin  Galli gam.  E volèuadirgliVfapi*. 
te, ò figliuoli  miei,  ch’in quella notte , mi 
vederete  Jigato  con  funi , e catene,  percoli 
io  con  pugni , halle , e baffoni , e come  viu 
ladro,  & alfa  (Tino  di  firada  condotto  à Tri- 
bunali , per  effer  condannato  à Morte , o 
voi  altri  m’abbandonare  te,  Iafciandomi  fo. 
lo  in  mano  de*  miei  nemici , oh;  che  ragio-  ! 
namento  dolorofofu  quello  ! non  furono  j 
PÌ|lè » ma  faettei  che  penetrarono  ilcuo- 
re  de’poueri  difcepoli  ; onde  nel  recinte, 
del  viaggio , non  fecero  altro , che  piange, 
re, e foipirare,e  però  il  buon  Giesù  gli  cpn- 
folò , con  dirgli , - ch'egli  farebbe  riiufcita- 
to,  e rimerebbero  veduto  nella  Galilea.  J 
a Confiderà , che  quello , che  maggior- 
mente afHiffe  gli  Apoftoli , fù  ciò  che’l  Sai, 
natore , gli  haueua  predetto  > che  tutti  fea- 
tra  eccettuarne  pur  vno,  1'hauefebbero  ab- 
bandonato in  quella  notte,  e fi  farebhonò 
icaadalizati;dicendogli  con  quello  (come* 
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dichiarano  i facri  efpofitori  ) emanerebbe- 
ro perdutala  fede,  ne  dato  credito  à quel- 
lo,'che  lui  gl*  haueuapredicató  ; e però. 
Pietro. con  grand'ardire  diffe , che  fe  tutti 
gl’  altri  fi  fallerò  fcandalizati , egli  non  ha- 
uerebbe  fatta  tal  cola , e ch’era  pronto  a_; 
patire  qualfiuoglia  tormento  per  amor 
fuo  , Domine  tecnm paratasi  film , &in  care  e- 
rem , & in  mortem  ire , omnes fcandalizati 

fuertnt  ,fed  non  ègo , il  buon  Giesù  gli  pre- 

dille r che  nell'irtefla  notte , l'hauerebbe., 
negato  tré  volte,  auanti  che  cantalfe  il  Gal- 
lo, Ante  quam  G alias  cantei  ter  me  negabis;tt\2, 
egli  non  iì  perdè  d'animo  ; ma  replicò, che 
fe  forte  bifognatoanco  perluimorire  non 
l'hauerebbe  negato , e i’ifteflTo  dilfero  gli 
altri  A portoli , Etfioportuerit  me  mori  tecum  + 
non  te  negalo , Jtmiliter  omnes  difcipuli  dixe - 
rutit.  • . , (fon) 

Equi  vedi  l’intrepidezza  del  tuo  Signo- 
re, il  quale,  ne’l  difgufto  de'  fuoi  Difcepolh 
ne  il  timore  della  morte,  fapendo  ch’iiu 
quell’Horto  doueua  elfer  prefo  da  fuoi  ne-  ’> 
mici*  BfcViDgratitudiaedegliHebreL,  nei 
, 4CI  P 2 la 
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la  maluaggità  di  Giuda,  èbaftaotcàdifiór-3 
lò  dàifuoi  efler  cirij  fpirijcuàli.zna  Setuntfyutz 
wfuetudinem.  dice  S.  Luca,  fe  ocvà  aliuoj 
go  folito , à fare  orati on e » de  à pregate  il 
Padre  pei lafalutedel  Mondo;  perinfe-; 
gnareàte,  à non  lafdarele  tuedenotro* 
ni , & orationi  per  qualfiuoglia  accidente ,, 
che  t'auuepghi.  Penfa  vo  pocho , come  ci- 
fei  portato  io  quello  per  il  pacato»  e tro- 
uaodo  che  per  ogni  picciola  occafione, 

• hai lafciata loratione } e qualfiuoglia ftn«, 
pedimeoto  beo  che  minimo  èftatoba-r 
dante  à diporti  dalle  tue  deuotioni , e rac*>; 
coglimene! , piangila  tua  miferia,  è deceda* 
k tua  negligenza  proponendo  difarecoai 
tal  (labilità  i tuoi  e&rritij  fpirituali*  che# 
mail’habbida  laici  are*  . ' :c dlr.q/  f 

•'  Ringratia  Sua  Diurna  Maeftà  dè  Canti,- 
benefinj,  che  t'hà  fatti  ; e particolare 
mente  deirindruttione,  che  ti  dàin  quedo 
giorno,  infegnandoticon  f andare  aH’HxMte 
co  ad  orare»  Jafolitudine  tanto  neceifcria*»: 
per  quello  efiercitio,  e con  i ragionamenti 
lami,  ch'egli  fa  per  il  viaggio  coni fuoL 

«*-  i Di* 
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Difcepoli  ; il  raccoglimento , che  detti  ha- 

nere  nclfoperationi  antecedenti,  all*.  Or*- 

ì^v.y.  \ v 

Loda!afua  granx9^t;è^v<nentre  predi- 
cendo à Tuoi  Difcepoli i trattagli , che  do- 
tteuano  h^uere  • gli  predio? , anco  la  con- 
folation»  r ©baierebbero  hauta  in  ve- 
derlo rifufcitatOi  acciò  non  fi  fodero  di- 
Jberadà  «.  citnhviA*  «ai^bP  O i 
Fà  fifleffioné  alle  vbtftt  che  pratica  il 
Saluatore  in  quefto viàggiòj'Primieramen* 
te  alla  peifeueranza;  i*fcn  lanciando  i (oliti 
eilercitij  d’oratione , nelfifiorto , : fe  benéU 
eglisà , chjuideue  eiferpéefo,  e legato  co» 
ine  va  lidrd  ? Secondariamente  alla  pietà • 
e compaffione  ,che  moflraverfo  i Tuoi  Dk 
fcepòli;  confidandoli  innaffio  trattagli© t» 
e prócqra limitarlo  in jquefte  virtù ? che» 
perfeuerando  nel  bene^oprare  fino  aHa» 
morte*  dopò  la  prefentefyk'a  farai  corona* 
to  con  la  gloria  del  Pavadifc.  c ■■  rU  . j % Ir. 

*j;.  *'  etisia.  .-'ìsìjììi^ 

-t]:rlio'|!sbo;fisid:>-ii<ao  ,53:cm  ihainosa 
;r.  *.sifìov  rj  ìi  ih  s*b  t ju- 

* P 5 " J)e?~ 
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iu*h  srii,  oinoforigoapr  i:  filoc;  93*  iG 

di  tHRÌ§%£ 

-iKtsiq  à t&oi  ' 

-eh  aita  4 riieyjìil  i aoqa^iiC  ìqwÌ  é obo^a 

•.  • » - 

y*h[  j\nn  f aoib^iQ  i ? , ^lifiri  oouu su 
*$v  nr  i4Ki&dit0f%Qlfé\tjfot  /.ecocidi 

-ib  oblici  il  poa  bis;»*  «piaiblultt  ol^fc 

i ^lOnfidera,  ch’arriuato,  che  fòli 
li  * jL^  j buon  jGócsù  nèll’HortfrJlGetfe- 


fnani  , diffe  all! tuoi  Difcìdpaji , >S?<bn  MìX, 

tióHtt  tvxdam  illue  y &oykM , eptrififecò  tré 

Apoftóii  , acroèiPietro**,  Giacomo,eG}afc 
tuoni  * cominciò  adattriftarfi  v6c  a tee  ma* 
ré;  ìÉpìtpaum  *#&wvdfce  S.Mbrco  ,e 

S^Matteo* . GiepiÌwmrifiariié*^^^Xls  e$Q 
Bcèpchdl  téo  Sfgacrèr(dicc3  Caio;  Dama* 
& rio  oj  apre  tólporte  a^tuttèleluepaffioni 
Gft&arah  v è permette  / che  faoémoi’offido 
Idra  scopate  sasgH  inrikfteflb  nptì  haoeifeì 
virtù  alcuna;  Irxlij&reogaho  ad  gttìigetJ  a*e 
cruciarlo  in  maniera»  che  Io  riducano  in., 
agonia  di  morte,  onde  sforzato  dall'afFan- 
no , che  gli  preme  il  cuore  > e corretto  su 
Ar.a  £ 1 . mani: 
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manifeftare  il  dolore  alti  fuoi  Difcepoli  ; 
vedilo,  dice  il  Serafico  S.Bonauentura, tut- 
to mutato,  & impallidito,  che  cpn  voce 
naefta,  e lagritoeuole  gli  diete  Trititi?  eli 
anima  mea  vfq;  ad mortem , come  fé  dicefTe, 
dice  AlfonfoToftato,  e tanto  grande  Isu 
pena,  ch'io  Tento, ò cari  figlioli  miei,  che 
mi  pare , che  tfn  coltello  mi  trapali!  il  cuo- 
re > e realmente  m’vccida  ; Ac  fi  re  aliterò  ca- 
der er  9 a ut  transfodcrer  gladio . 1 t,  ; u p 3 

2 Confiderà,  che’l  SaluMore  penfaua^, 
con  manifeftare  k Tua trifte22a àgli Apo- 
ftoli , di  riportarne  da  eflì  qualche  confor- 
to  i ma  queftiynon  hauenao  mai  vedutoij 
lor  Maeftro  in  fimil  ftato,nó  eflendofi  tro- 
uato  oggetto  nel  corfo  di  33.  anoi^  che, 
rhaueffe  potuto  attriftare , furonchfopra- 
prefi  da  fi  gran  ftupore  perla  nouità , ch^ 
reftarono  i lor  cuori  tantoppreflì^he  non 
feppero  far  altro,  che  maggiormente  attrii 
; :ftarfi  conlui  ; e però  non  gli  rifpofero  co- 
. fa  alcun  a,  ne  fi  legge,  che  gli  diceflejo-  aù 
cuna  parola  di  confolatione ...  Oh  buon*. 
Giesù  1 ò amor  dell’anima  mia  ! così preftp 

P 4 Tete 
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fete  abbandonato  daToftri  cari  amici,  che 
ben  potete  dire  francamente,  Confòlantem , 
me  qttdtfiui , dr  «a»  tnuertiycosì  pretto  èmao* 

tato  Pietro  di  parola?douefrài‘afifetto>cbe 
v’hà  moftrato  nel  cenacolo?  doueè  l’offer- 
ta di  voler  morire  pervoftra  amore  fe  fof- 
fe  venuto  il  bifogno  ? Ma  coskdifpofe  Isl, 
Diurna  prouidenza,  accioche  la  noftr^  re- 
denrione  fofle  più  copiofa,  ?r  < 'so 
E qui  attendi,  quanto  graode  è l’amore, 
che'l  tiiè  Diótfià  portato,  mentre  non  fo- 
to hà  voluto  patir  per  amor  tuo*  ma?anco 
non  hàpermeffo , che  veruno  loconfoUf- 
fe  he*  fuòi  affannilo  quantointcnfo  debba 
effe  re  il  dolore  de’  tuoipectativ  per  i qu^- 
!t  il  tuo  Signore  (ente  tanto  tormento,  che 
fi  riduce  fermine  di  morte, e fenon  ohio-* 
re , è che  dalla  diqinità  è fotte  auto.,  ^per 
poteiemaggitwnetite patire,  l i oeroja:’-* 

' Fà  hoggl  :con  vero  fentimentò  un'atta 
dicontrittione,  e digli,  con  il  pukintimQ 
del  cuòre,  ò vita  delfanlmamiai  ;jùtnÌQ 
buon'GieSÙ , conofco  d’haucrui  o&efo^Q* 
di  effer  fiato  cagione  di  quefia  voftra  tri* 

1 v *■*  ftez. 
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Rem,  dolore, & affan  no, e perche  nacquij 
Dio  mio,  fe  v'haueua  d'apportare tanti* 
pena  la  yitji  mia  ? Ecpo  , mi  pento , e Óaj 
dolgo  difutto  cuore  d'bauer  trafgredita  k 
latita  legge.evi  prego  àconcedertpi.  eh  19 
vendichi  in  me , eoo  erpee,  e con  dolore,  , 
quello , che  con  gufto  commifi  contro  il 
joftrfrftDto amore,  . . , ' . 

Ringratia  Sua  Diuina  Ma^^à  de  tan» 

V benefitibi.xhe  «Waffe 
mente  d’eflerfi  tanto  hurailiato  in  eflere  al- 
falito  con  tanta  fierezza  dalla  paffione  del- 
la triftezza*  ch'ha  diCQoftrato  # (per  gosì/^ 
re } non  efler  Dio.  ma  ftuorhopuró, 
huomo  ; che  non  hafebì  virtù  alcuna , 
Stupifci  della /ua  gran  bontà , mentre# 
per  guadagnare  àte  l’allegrezza  del  P aradi* 
fo,  eglit’atjrifta  nellaprefeoteviu^ 

Eà  rifleffionp  alle  yirtii,ph  effercitail  tuo 

temenza  dalla  paffione .dejla&irff ;2?a> ptv „ 
meramente  all  huonltà , in  mettere  u fl1*  * 

.rnrf-p-r-  f y ■_*  . . . * ’ ' » /tt'vì 
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fcar  conforto  anco  da  Tuoi  Difcepoli.  Se- 
condariamente al  deGderio  di  patire  per  la 
noftra  falute , mentre  per  poter  patire  più 
di  quello  .chele  forze  fue  comportano,  fa, 
chélafuaSantifsima  humanità  fia  foftenu- 
ta,  & aiutata  dalla  Diuinità;  e poni  ogni 
ftudioper  praticarle,  che  quanto  più  t*hu* 
miliarai,  & auuanzarai  ne*  patimenti  ìil» 
quefta  vita , tanto  più  inalzato , e confor- 
to farai  nella  gloria  del  Paradifo  • 


••lab  DCtciùi  »»  f 'U  'l  Ì, 

ideile  caufe  fer  le  quali  Cbrijla 
■f~  , s attnfìo  ncilHcrto . 

* Med.XIL 

■ trzzr.'imwf 


•IQZlk*  ..  ' 


I , /^Otìfidetà , che  due  fono  le  caufe^ 


V i principali , per  le  quali  fu  tanto 
trauagliàtp  il  tìpiftro  Saluatóre  dalla  paf- 
fione.déifà  ilfiftèzza  nell’Hofto  ; la  prirmu 
‘f^vnarapptefentatione  interna,  eh  egli  fe- 
ce afta  fuàSantifsim  humanità , con  vnsu 
Viua  imrtiàginatione , (come  attualmente# 
'/  " , ve- 
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vedette  ) tuteli  noftri  peccati, 'prefenci.paf* 
fati , e futuri con  il  lor  numero » pefo  « o 
mifura , cioè  eoo  tutta  la  loro  grauezza-j  » 
non  folo  in  quante;  a le  ttefsi,  ma  anco  irt» 
riguardo' della  perfona  offefari  ch’era  il  Tuq 
eterno  Padre  ; percioche,  meritando  qiie- 
tti  vna  pena*'  de  vna  fodisfattione  infinita , 
alla  quale  eglis’etaobligató  neLconciftoro 
telette;  di  tutti  hebbe  tanto  dolOre>come 
felui  detto  gi’hauettè  commefsi;  veden» 
doli  didimamente  ad  vno,  ad  vno»  copia 
Joro  bruttezza»  e deformità,  econlepev 
ne , e tormenti , che  per  ciafcheduno  do- 
ueua  patire/,  non  folo  in  fe  dettò , ma  anco 
nella  perfona  della  fua  cari  Madre  • Que- 
lli erano  quei  Tori,  e queiCani  arrabbiati 
{dice  il  Padre  Luigi  di  Granata  ) che  ftrac- 
ciauano  in  pezzi  1* anima  ft^a  Santittìma,  Se 
erano  molto  più  crudeli,  di  quelli»  che», 
doueuànQ tormentare  il  fuo  Corpo. 

2 Confiderà»  che.  l’altra  caufa  della  tri- 
dezza  del  buon  Giesù  * fù  il  penfiero  della 
morte  » perche  eflfendp  naturale  aH'huomo  j 
ilviuere»  ilfapcre,  ohe  pretto  haueua  a- 

mo. 


i 


..  'i 

* i*  MnsiKusttd-FAss:  n 

morire,  non  fi  può  negare , : ohe  non  gli 
caufaffe  dolore  eflremoj  e tanto  più.quan* 
to  il  peolìeroera,  non  di' morte  ordinaria-  ì 
mad  vna  morte  ràfani  e,  e vituperosa;  in»» 
tempo  Solenne  adfa&riqbat;  meotré  nella. 
Città  vera  vn  fittolo innumeraBle ,ijiu 
mezzo  à due  ladri.1  ignudo, il  chernon  sViki 
«a.  ( dice  Giro  Tauiero)  fenòli  con  huo- 
mini  molto  faciootoft,.  e aocò'too  l’kffi- 
fleiiza  della  Madre  .«de’  fritjfpiùcwi  alni» 
«i  ; ò buon  Giesù  ! òamor  deJÌaniinam»'| 
come,  non  s aperft  ìivoftroeooreial  peni, 
fiero  idi  tanteiqjene  ; Alle: cwali. fi  deu«a 
agiungere  ( dict-S.Tomafo)  iacounitionet 
eh  egli  haueitó  della  fua  oiàbiltà'p>tnt©;per 
ragion  del  faogéo,;Jdeftoadewi|owl».t»nff 
Re»  Patriarchi, e PróferiYCdmepérJVniò* 
ne  hipoftaticav  idcllfaperech'egliera  più 

.degno  di  viuere , épiù  vtile  Ip  ftatita.  per 
vna  loia  nora,  che  non  era  il  cotfeddk  W* 
ta  di  tutti  gli  huamioiififiinoei,  còoitcaftL 
go,  che  doueua  battere  percrótob  deih& 
ua  morte  il  Popolo  Hébreo,' e tuttaia  eie- 
ta  di  Gierufalengnev  e la  condennacionc. 
'•*  di 
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éRtsnti  tnco  Chriftiaui  » che  non  fi  done» 
uaoo  preualete 'del  merita  infinito  delta^ 

i(]fi  PlilioOQ  « ' > 0.5 Vj 

E qui  vedi»  che  fe*l  penfieio  d'vna  mor* 
le  infame*  eie  pari  tuoi  peccati  doueùa* 
patire  il  CfcdSifenore , tanto  ^afflitte,  e con* 
iridò»  quanto  maggiormente  ti  deue  con- 
tridare  ifpenfiero  dellamorte  eterna  ? alla 
quale  volontariamente  .per  effi  tu  ti  (e) 
concinnato  i e già  farebbe  data  effeguita# 
la fentenza*iela  Tua  infinita  mifcricordia  » 
con  t’haueffc  mantenuto  in  vita  ; piangi 
boia;  c*har  tempo  amaramente  lo  dato  tuo 
naiferabile  » p proponi  con  1 aiuto  di  Dio  di 
non  volerti  più  troiate  inelle  drette  » nelle 
quali  tante  volte  ir  tuoir  misfatti  t’hanno 
podo.  # oiio*rt.ir- i3baito*-S-f 

Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefitij  * che  t’hà  fatti,  e particolarmente 
della  miiericordia , che teco  hà  vfata  man- 
tenendoti in  vita,  mentre  meritaui  mille# 
morti , e pregalo  fodahtemente  à conce- 
derti grana  di  {penderla  per  lauu  coir  e, tut- 
ta nel  feruitio  diurno# 

' t0m 
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-Loda  la  Tua  bontà , che  per  iodi  sfa  re  affi 
tuoi  peccati  • egli  fteffo  s afligge  riirquellau 
parte,  nella  quale  non  può  effer  dafuolne* 
mici  tormentato  a r rt  ì ? d d 4ìL»v  ì ...  > > 
w~Fà  rifleflìone  alle  virtù,  cbel  tuoìRe* 
deotore  t'infegaa  nelle  caiffédeila  Tua  tri* 
ftezza  ; particolarmente  alla  virtù  della  pe- 
nitenza , mentre  tanto s'attrifbrper  i tuoi 
peccati , e tanto#  duole  d’effi^come  s’egli 
(tetto  gl!  hauéffe  commedi & alia  darità 
in  falciarli  affiggere dal  penfìérodella  mow 
te  * acciò  turili  quel  punto  «t’haueffi  à ralle* 
grare r e ftUdiaàd’imitaFlo.^cendoatri 
frequènti  dicon  trìtio  ne , che  quanto  mag* 
giordolorehauèrai delle  tue  colpe , nella* 
prefente  vita , tanto  più  ti rallegrerai,  dopo 


morte  nella  gloria  del  Paradifo  • 
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* » li!  il  , « 


£)el  timore*  che  fati  r Anima  SI 
■ • "Chrijlo  ne  lift  orto ■■  ; 

Med.xui,  . : 

* / " » f - , 

i OnGdera  » ch’alia  palfione  della* 

. V i triftezza,  dalla  quale  fù  afflitta  l’a- 
nima  di  Chriflo  nell'Hortp,  s’agiunfe  la* 
paflìorie  del  timore  » mentre  riguardando 
quefla  il  mal  prefente  è:  ie  gli  rapprefenta« 
tòno,  tanto  viuaménte  nen'immaginatiua» 
tutte  le  pene,  e dolori,  che  doueua  (offri», 
i e , come  fe  attualmente  le  patiffe  ; onde» 
non  fù  tormento  veruno  » ne  dishonprc/  9 
ne  dilegiamenco,che  glifufle  fatto  in  tem-, 
po  della  Pa(Gone,che  non  fe  gli  rapprefen* 
taffe  auanti , con  tutti  gli  (frumenti , con  i 
quali  egli  doueua  effer  cruciato , Penìa  va 
poco,..fe  tù  fòlli  condennato  à morire, 
cTvna  morte  infame , e doloro  fa  # e ti  foffe- 
ro  podi  auanti  tutti  gli  (frumenti  del  tuo 
fupplicio, con  dichiararti » quanto  dolore 

ciafcìi. 
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ciafcuno  t’hauefle  ad  apportare;che  timo* 
re  » gt  fpauento  t’a  flfalirebbe’l  cuore  ; hora  è 
Certo,  che  molto  maggiore  fui  timore 
deiraoima del  buon  Giesù,  fapcndo  egli 
molto  bene.che’l  Tuo  fenfo  era  viuaqflìmo 
e la  Tua  completinone  fi  delicata,  che  come 
dice  il  Padre  Luigi  di  Granata , quel  dolore 
eh'app'ortarebbe  à noi  vna  pugnalata , era 
per  apportare  à lui  vna  puntura  di  fpine  , e 
qualfiuoglia sferzata,  ' m j. 
z2  Confidere  bbe  la  fierezza,  con  la  qua  * 
le  qdeftà  paffione  aflailì  l’anima  Santiffima 
del  Noftró  Saluatore , ben  fi  raccoglie  dal 
fapere  egli  chiaramente»  che  gli  Hebrei 
orano  fuoi  capitalismi  nemici, e la  crudele 
tà>  e rabbia,  con  la  quale  l’hauerebbero 
tormentato,  sfogando  contro  di  lui  tutto 
lo  fdegno,  ritenuto  per  tré  anni  continui , 
ch'egli  gl'haueua  riprcfi  nelle  fue  prediche» 
onde  era  certo,  che  non  vera  pericolo» 
che  per  qualunque  copia  di  fangue,  c’ha» 
neflero  veduto  vfcire  dal  fuo  Corpo  fi  fof»  ' 
fero  placati , A tutto  quello  aggiungetela 
cognitione»  che*  1 buon  Giesù  haucua  del 
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rigore  della  Diuina  Giuftitia , la  quale  già 
haueua  sfoderata  la  fpada  contro  di  lui , e- 
voleua  effer  fodisfatta  ( de  toto  rigore  ) di 
tanti  peccati , che  s'erano  commetti  » Se 
erano  per  commetterli  nel  mondo;*  lodilo 
che  il  Demonio  gli  portaua  ; ch'dfendogti 
data  poteftà  di  fare  cótro  di  lui  tutto  quel* 
lo  , che  voleua  • Hac  ejl  bora  velivi , &potc~ 
fìas  tenebrarum , fapeua , che  gli  hauerebbe 
fatto  il  peggio  c'haueffe  potuto  , e però 
dobbiamo  dire,  che  fù  fi  grande  lo  fpauen- 
to , & il  timore  ; che  con  ragione , dicono 
i Santi,  che  fù  miracolo  , ch’egli  nocino* 
riffe  di  paura  • 

E qui  vedi  quanta  maggior  ragione  tù 
hai  di  temere , mentre  fai , che  da  te , è ori* 
ginata  la  caufa  principale  del  timore  del 
tuo  Redenrore  , perche  fe  tù  non  hauefli 
peccato , egli  non  hauerebbe  patito,  no* 
farebbe  flato  afflitto  da  quefta  pafliotì*  ; 6 
fe  lui  vien  fpauentato  dal  rigore  della  Di- 
urna Giuftitia , quanto  maggiormente  deui 
tù  temerla,  che  tante  volte  fbai  irritata., , 
offcfa#e  vilipefa.  Pondera  bene  tutto  que-> 

**'  flo. 
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ftorfrppocura di  placarla,  con  rifarcire  il 
danop  con  vn  Vero  pentimento,  pregando 
il  Signore  cop  grand’inflanza  ad  imprimer- 
ti nel  cuore  il  luo  Santo  timore , acciò  non 
babbi  più  da  offendere  il  tuo  creatore  di- 
cendo con  il  Profeta,  Conjìge  timore  tuo  car- 
nei meat  i,  4 : c : 

Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefitij , che  t'hà  fatti , e particolarmente 
d’hauerti  adìcurato  con  il  ìuo  timore , che» 
fe  benei  trauagli,  e dolori  di  quella  vita  ti 
fpauentano , non  però  laici  d’eifer  fuo , ne» 
fei  fuori  della  gratia  fua  . 

Celebra  la  fua  gran  bontà,  mentre  egli 
< volontariamente  teme, e s'aifligge  con  la- 
paffione  dei  timore , acciò  tu  non  bauefOt 
da  temere  di  patire  per  amore  del  tuo  Si- 
gnore . (3^J' 

& f ^rifledìone  alle  virtù, che  rifplendooo 
in  quefto  timore  di  Chrifto  ; particolar- 
mente alla  carità,  mentre  eden  do  egli  la- 
fortezza  del  Cielo,  teme  volontariamente» 
perdimodrare,  ch’egli  più  d$  fi dera  di  pa- 
lire  per  amor  tuo,  di  quello, ch’i  fuoi.acmU 
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ci  lo  pollano  tormentare, df  alThumiltà, co- 
lendoli tanto  auuilito,c’hà  voluto  efler  fpa^ 
uentato , & atterrito  dalle  medelìme  Tue# 
creature;  e poni  ogni  ftudio  per  praticar- 
le,amando  tutti, & à tutti  fottomettendoti 
per  amor  Tuo, che  quanto  più  ricco  farai  di 
quelle  virtù  nella  prelente  vita,  tanto  mag- 
giore farà  il  premio  del  Paradifo. 


. Del  tedio  che  fati  l anima. 
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1 ^^Onfidera,  che  non  foto, (cornei 
V j dice  rfcuangeliftaS. Marconi  no* 
groSaluatore  fù  affalito;  dalla  pafsione  del 
timore;  ma  anco  patì  tedio,  e rincrefci- 
mento:  Caepiipauère , &>fadcre*t  quello,  ac- 
cioche  non  vifolTe  pena  nel  mondo , che  1 
floftro  buon  Gicsù non hauefle  fpcrimen-. 
ito  Q.  * m 
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fata  'mia  Aia  pedona  • eia  fua  vita  per  noi 
jblfa^ii  libro",*  àéPqhaletróualftmo  régjÉ 
Arato  quàlunqaetèk , cb’iu  qualche  mi 
pietà  ci  poteffeéaìifar  e afflittiooe  ; e coi 
fióomi  teina,  perch’effeodolui  Via, Verità, 
e vita , ogni  ragione  voleuà , che  ci  fpianal 
it  la  Arada  per  tutte  le  peiié , è tormenti* 
c’ha  ue  filmo  à patirei  e però  non  contento 
d’eiTere  aflfalito  fieramente  dalla  paflìonc* 
della  triftezza , e fpauentato  dal  timore, 
che  anco  hà  voluto. patir  tediò,  fenzzu 
prendere  confofttóorrg  da  cos*alcuna , Se 
efiere  da  tutte  le  Tue  creature  derelit- 
to , & abbandonato  ; e vigere  con  calo* 
angofeia  quel  pocò'di  tempo , che  gli  re» 
ftaua , che  anco  hà  voluto  fentir  rincre- 
feimento  della  propria  vita  • fe  bene  erìL, 
vita  d‘va  Figlio  di  Dio  ; OndediiIe<ziob 
in  perfona  iiìia4>  V*àtt  animammeam  vii* 
me*  m ■>$ ;•  > ibr»:  i rsq  tr; ns  n : o :~;;i :ì 

2 Confiderà»  ohe  l’Fuangelifta,  volendo 
dimoftrarela  grandezza  deli’ affanno v che 
apportò  al  mStio Redentore  iltcdicvcte* 
± >»•  egli 
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egli  patì  nell'Hqrto»  dice.  Capit  partenti 
frudère*  Come  fe  dicefle,  quel  Signore, 
che  per Tadietro  in  ogni  auuerfità  s’èdi- 
in  o (Irato  forte , e coraggiofo»  e non  hà 
fperimentato , che  cofa  (ia  tedio  , e riocre- 
fcì  mento  nelle  (ue  operationi  ; hora  nell* 
Horto»  doue  folca  riceueregufto,  econ- 
folatione  dell'amenità  del  luogo  ; allegrez- 
za , e ricreatone  della  verdura  ; e conten- 
to , e conforto  della  folitudine  » Capit  tadè - 
re , hà  cominciato  à patire  tedio,  ne  ve  co- 
fa  che  lo  rallegri , ma  fe  ne  (là  afHitto.c  tor- 
mentato dalle  fue  medefime  creature  , c# 
tale  anfietà  patifee , come  egli  affogale , e 
poco  manca  che  non  venghi  meno  per  il 
faftidio,  e malinconia  : Onde  folo  il  Omi- 
no intelletto  può  capire  lintentione  della 
pepa  3 che'l  buon  Giesù  foffrì  in  queft'atco 
per  li  gran  motiui  ch’egli  hebbe  » venendo 
Uguagliato  anco  daU'iilefTe  cagioni , perle 
quali  fi  moueua  à fare  l’humana  Reden. 
rione»  e quello  folamente  perfemplice» 
amore  » accioche  i fuoi  dolori  » effe  odo 
puri  » e fenza  mclcolaaza  dr  Confolatìone  » 

Q.  3 W 
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più  iatenfi,  e più  al  viuo  penetraflero  il  fuo 
diuioo cuore.'  v i 

*E  qui  attendi,  con  che  ftudio  deui  pra- 
ticare la  dottrina , che  nel  fuo  librò , ti  hà 
infegnata  quello  diuino  Dottore  ; mentre* 
égli  non  folo  hà  voluto  patire  per  attior 
tuo , ma  anco  quello , che  potetia  patirei 
Cbn  allegrezza , l'hà  voluto  (offrire  con  te- 
dio, erincrefcimento,accioche  tu  fapefli 
ch'egli  non  cercaua  Tinterefle  fuo,  ma  folo 
la  tua  vtilità , & e (Tendo  tù  afflitto , nè  tra* 
uando  confolatione  in  cos  alcuna , non  la- 
fcìafsi  d'operar  bene;  ma  ad  eifempio  del 
èuo  Signore  haueffl  patienza,e  tutto  rimef- 
fb nella diuina volontà,  altro  non  defide*  | 
raffi  , che’l  modo  df  poterla  meglio  idem-1 
pire;  vedi  come  ti  fei  approfittato  per  iP 
pafTatro  di  quelli  documenti,  e trouando 
che  non  hai  faputo  follenere  vn  mìnimo 
trauaglio , fenza  hauer  mille  folleuamenti  ; 
Vergognati  della  tua  delicatezza  * & habbr 
dolore  del  poco  profitto,  c'hai  fatto  nella* 
fecola  di  ai  buon  Maeftro . ; * 

* Riogratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tantfc 
*•*'1  / be- 
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benefici)' , che  t’hà  fatti , e particolarmente 
d’hauer  voluto  patire  con  tedio,  e r i oc  re- 
{cimento  , acci  oche  tù  ha  uedìà  godete 
£on  pace  * e concento . * • 

Loda  la  fua  gran  bontà,  men tremendo, 
il  paragone  dell'amore  il  patire,  acciò  tù 
conofceffi  la  grandezza  del  fuo  amore, egli 
hà  voluto  patire*  feoza  vda  minima  confo* 
latione . 

Fà  nfleffione  alle  virtù,  che  t'infegoa- 
il  tuo  Signore  nel  tedio,  che  patifce  n di' 
Horto  particolarméte  al  difprezzo  di  tutti 
i gufti  mondani,  mentre  egli  non  foio  nodi 
il  procura  . ma  li  rifiuta , e congiunge  anco 
il  tedio  con  idifgufti,  8c  al  zelo  della  noftra 
Redentione , la  quale  acciò  folfe  più  co- 
piofa,hà  voluto  ch’i  dolori  quanto  più  era* 
no  duri,  tanto  più  fodero  puri,  e fi  coma# 
èrano  fenza  confolatione,  e folleuamento} 
cosi  fuflero  con  tedio,  e rmcrefcimenco.e 
procura  d’edercitarle,  che  quanto  piùfre- 
quenti  faranno  gli  atti  di  quefte  virtù  nella-, 

prefente  vita  » tanto  maggiori  gradi  di  gio* 

ria  riccuerai  in  Paradilo  . 

Qi  4 Dtlt 
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più  intènfi,  e più  al  viuo  penetraffero  il  fitti 
diuino  cuore . • . *•  > 

cI  E qui  attendi,  con  che  ftudio  deui  pra- 
ticare là  dottrina , che  nèifuo  libro , ti  hà 
infegdàta  quello  diuino  Dottore  ; mentre 
egire on  folo  hà  voluto  patire  per  amor 
tuo , ma  anco  quello , che  poteua  patirò# 
Con  allegrezza , l'hà  voluto  (offrire  con  tè- 
dio, er*mcrefcimento,acciochetufapeflS  . 
Ch'egli  non  cercaua  Tintereffe  fuo,  ma  folo 
là  tua  vtilità , & effendo  tù  afflitto , nè  tro* 
uando  confolatione  in  cos  alcuna , non  la- 
fciafsi  d'operar  bene;  ma  ad  effempio  del 
tuo  Signore  hauefli  patienza,e  tutto  rimef- 
fo nella diuina volontà,  altro  non  defide- 
tàlli , che'l  modo  di  poterla  meglio  adem- 
pire; vedi  come  ti  Tei  approfittato  per  W 
paffato  di  quelli  documenti,  e trouando 
che  non  hai  faputo  follenere  vn  minimo 
trauaglio , fenza  hauer  mille  folleuamenti  ; 
Vergognati  della  tua  delicatezza  * & habbi 
dolore  del  poco  profitto,  c’hai  fatto  nella* 
fcuola  di  sì  buon  Maellro . 

4 Ridgratia  Sua  Diuina  Maeftàdi  tanti 

•t  « li  i 
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I benefici)  » che  t’hà  fatti , e particolarmente 
d’hauer  voluto  patire  con  tedio , e rincre- 
« (cimento  , accioche  tù  haueflìà  goderà 
I con  pace,  e contento.  .- 

, Lodala  tua gran  bontà,  mentre  emendo, 
il  paragone  dell’amore  il  patire,  acciò  tù 
conofceflì  la  grandezza  del  fuo  amore, egli 
hà  voluto  patire  , fenza  vria  minima  confo- 
Jatioae  . 

Fà  rifleflìone  alle  virtù,  che  t’infegna- 
il  tuo  Signore  nel  tedio,  che  patifce  odi* 
Horto  particolarméte  al  difprezzo  di  tutti 
i gufti  mondani , mentre  egli  non  loio  noti 
Ji  procura . ma  li  rifiuta , e congiunge  anco 
il  tedio  con  i difgufti,  & al  zelo  della  noftra 
Redentione,  la  quale  acciò  folfe  più  co- 
piofa.ha  voluto  ch’i  dolori  quanto  più  era* 
no  duri,  tanto  più  fodero  puri,  e fi  coma# 

. erano  fenza  confolatione,  e folleuamento; 

* cosi  tufferò  con  tedio,  e rincrefcimento,e 
procura  d’effercitarle,  che  quanto  più  fre- 
quenti faranno  gli  atti  di  quefte  virtù  nella-, 

prefente  vita  »tanto  maggiori  gradi  di  glo* 

ria  riccuerai  in  Paratifo  . 

4 Del? 
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J) di' Or  attorie  , che  fece  ChriJIo 
pell'Horto  al  (ho  Eterno 
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r a^"1  Onfidera,  che  manifdflato,e7ieh- 
- V j be  il  Saltatore  à fuoi  difcepoli 
f affanno  » che  gli  pcemeua  il  cuore»  ne  tro- 
uando  io  loro  alcuna  confolatione  » dice-* 
PEuangelifta.  Auulfus  eiì  ab  eis$  quanturn^» 
iatfus  eft  lapidis  ;S\  fcbftò  da  loro*  quanto 
vn  tiro  di  pietra  » epòftofi  in  ginocchioni» 
procidit  ìnfaciem  fuAtn » inchinò  la  faccia  fo* 
pra  la  terra  » e cominciò  à fare  oratione  al 
Padre  ; attendi»  : e come  ftaffi  preferita»'# 
rimira  la  deuota  compofitione  del  corpo»  > 
che  tiene  nelforaréil  tuo  Signore  , t gefti 
cheià  con  le  mani  » aprendo»  e diftenden- 

) do 
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do  le  braccia  ; gli  occhi  come  li  tiene  fidi 
nel  Cielo  s e l’affetto  , con  il  quale  pro- 
nuncia quelle  parole  > Pater  mi  , fi fieri  potè  fi 
tranfeat  a me  cali*  ifte>  verumtamen  , non  ficut 
ego  volo  i fed ftvùt è*  * come  fediceffe.  Ec- 
co ò Padre  mio,  che  già  fono  vicini  i mici 
nemici,  che  come  tanti  Leoni  arrabbia* 
ti,  altro  non  bramano,  che  lacerare  le* 
mie  carni  ; però  ti  prego  , che  s'è  poC. 
Ubile , palli  da  me  quello  calice  j ma- 
.non  voglio , che  fi  facci  la  mia  volontà , ma 

ila  tua.  • Ù- > . > . 

2 Confiderà,  che  tré  hore  (lette  oran- 
do nellHorto  il  buon  Giesù , fecondo 
l’opinione  d’alcuni  Dottori,  e Tempre* 
con  lagrime  , e fofpiri  , & in  quello 
tempo  andò  tutto  affannato,  e pieno  di 
tedio  à vedere  più  volte  i fuoi  Difcepoli, 
e fe  bene  li  trouò  à dormire , non  gli  ripre- 
se , e non  vsò  con  loro  parole  afpre , ma- 
4olceméte  gli  ammonì,  & elfortò  à ftar  ;yi- 
gilan  ti  nelloratione , V 'igeate  > & orate,  nt^ 
tntretistn  tentatmm  • D ato  li  quello  auuiio* 
. . tor- 
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.•tornò  di  nuouo  alforatione , e poi  di  nuo- 
-tìò'ritoniò  à Difcepoli,  e pure  li  trouò.che 
J dormi uano  ; Erant  enim  oculi èovum grattati , 
dice  rEuaogelifta , ne  puotè  hauere,  chi  gli 
dicefle  vna  parola  di  confolatione , e folle- 
uamenco  ! oh  buon  Giesù  ! oh  caro  mio 
Redentore!  è potàbile  ch’in  tante  voftre- 
anguftie,  & in  vn  bi  fogno  fi  grande,  non_. 
vifiavno,  ch’afcohi  i voftri  lamenti  ? nè 
compatifca  alli  voftri  affanni , ma  per  ogni 
banda,  trouate  ferrata  la  porca  delle  con- 
folationi , & ogni  cofa  preparata  à voftri 
danni . 

E qui  attendi , s'hai  ragione  di  lamentar» 
ti,  quando  pare,  che]  Cielo  perce fìj di- 
uentaco  di  bronzo , e dopò  molte  preghie, 
re,  non  ottieni  da  Dio,  quello,  che  defidev 
ri , mentre  il  tuo  Redentore  doppo  tanto, 
domande  fatte  con  sì  grand’affetto  no  vie- 
ne effa udito  ; e trouando  ferrata  la  portai 
'dà  ogni  banda  alle  confolationi , e folleuà* 
menti , uon  però  ceffi  d'orare;  ma  con  tifit 
dio , e rincf  èfeimento  perfeuera  fin'al  fièes 
in  tega  andò  ci  con  quefto  à eoo  la  (cure» 

a» 

1 ora* 


Digitized  by  Goggle 


DI  NJlGGIESr  CRISTO 
l’orAtione,  fé  bene  non  Tei  esaudito, nè 
pretermettere  le  tue  deuotioni  » quantun- 
que in  effe  non  Tenti  gufto,  e confolatione» 
eflendo  certo,  che  1 vero  frutto  decorare, 
è , che  fi  dij  gufto  à Dio , e fi  procuri  più 
compuntione»che  fodisfatione;  vedi  come 
tu  hai  praticata  quefta  dottrina  per  il  pafla- 
to , e trouando,  che  non  vedendoti effau- 
dito  alla  prima,  e feconda  domanda,  hai 
lafciato  di  più  picchiare  alla  porta  della  di- 
urna pietà;  e che  per  ogni  piccolo  tedio 
c’hai  fentito  ,hai  trafeurato  i tuoi  eflercitij 
fpirituali  ; vergognati  del  tuo  poco  {pirico* 
e prega  il  tuo  Signore  à concederti  gratia  % 
di  véra  emendatone* 
v Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefici j , che  t’hà  fatti , e particolarmente 
d’hauerti  infegnato  il  modo  » con  il  qualei 
deui  fare  le  tue  orationi,  ftando  molto  ben 
compofto  con  il  Corpo,  e molto  più  raf- 
fegnato  nell’anima  in  tutte  le  tue  doman. 
de;  fapendo  molto  bene  il  tuo  Signore  ; 
quello  , ch’è  fpediente  per  la  tua  falua* 

tione  » ... 

Cc* 
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t Celebra  la  fila  gran  bontà, mentre  amasi 
do  sì  fuifeeratamente  i fupi  Difeepoli , che 
dice  rEuangelifta»  Auulfus efiab eisv  che  fi 
difeoftò  quel  poco  da  loro  con  gran  vio^ 
lenza;  nè  fqorgeodoin  efli  corrifpodenza , 
frollandoli  idormire»  quando  era  necefta- 
, rio  » che  fletterò  vigilanti  neiroratione  ìel. 
fya compagnia* non  gli  riprende  con  af- 
prezza , nè  con  ira , ò irapatienza , ma  con 
dolcezza  gliauuifadel  loro  errore,  eli  feu* 
fa  con  dire , che  Io  /pirico  è pronto , mà  la* 
carne  è inferma  • 


allaperfeueranza,  non  tralafciandp  d7oràI 
re  , fe  bene  nonera  ettaudflp > , & alia  ratte*-} 
gnatione  al  diuin  yolere  t mentre  dice,che 
non  fi  faccia  la  fua  voiótà,  e procura  d’imi* 
tarlo , che  quanto  più  riuerenteiarai  nell* 
orare,  perfeuerante , e rattegnato  nella  vo- 
lontà del  tuo  Sig.  nella  preiente'vita*  tanto» 
maggior  gloria  hàuerai  in  Pàradifo  • . , 

Dei 

t 

•» 

♦ , 


Fà  rifleffione  alle  virtù,  che  rifplendono 
ip  quefta  oratione.de!  noftroSaluatoro»; 
Angolarmente  alia  virtù  della  Religione, , 
arando  con  riverenza  al  fuo  eterno  Parli-*- 
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I /^Onfidcra,  che  perfeueraiìdò  il 
VJ buon  Giesù  niella  fua  orati  ode*  » 
nè  trouando  in  veruna  deile  fue  creature* 
vna  ftilla  di  Cónfolatiooe  ; ecco , che  com* 
patendo  il  Padre  al  fuo  dolore , gli  manda* 
da!  Cielo  vn’Angelo , che  conforme  al  pai 
rerè  del  Serafico  Dottorerà  S. Michele,  il 
quale  lo  follieuì . Apparali  autem  ilìi  Angelus 
de  Cacio,  tOYtfortans  curri  t dièe  TEoangelifta . 

Attendi  alta  venuta  di  quello Paranrofó 
Ce  lede, e come  foffi  prefeote , rimira  il  fuo 
genttfèàlpettd,  le  véRf  èaìididé,  e rifplen- 
denti  iVdomè  con  attòdufét^rtitè  piegaci 
le  ginocchia  à terrà,  dice  $ Boaxuepc^rl^ 
l’adorà  ,è  lò  fdfctt*,  dicendo  L&aiutcrrt3«ui 

incus 
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* Celebra  la  fuagfanbontà, mentre  aman- 
do sì  fuifee  ratamente  i fupi  Difcepoli , che 
dice  rEuangelifta,.  Auulfusejiab  mr  che  fi 
difeoftò queJpoco  da  loro  eoo  gran  vuH 
lenza;  nè  fcprgeodoio  effi  corrifpódeoza  » 
frodandoli  à dormire»  quando  era  necefta- 
rio , che  fteffcro vigilanti nelloratione }1L» 
ina  compagnia»  non  gli  riprende  eoa  af- 
prezza , nè  con  ira , ò impazienza , ma  eoa 
dolcezza  gliauuìfadel  loro  errore»  eli  feu- 
fa  con  dire , che  lo  (pirico  è proptp,  mà  hu 
Carne  è inferma . 

. Fà  rifleffione  alle  virtù,  che  rifplendono 
ip  quefta  oratione.de!  noftro  Saluatoro»  ; 
fingolarmente  alia  virtù  della  Religione#  » 
Orando  con  rijierenza  al  fuo  eterno  Padre; 
allapcrfeueraoza,  non tralafciando dora; 
r.Cbie  bene.non.era  esaudito  » $c  alla  rafie» 
gnatione  al  diuin  yolere  » mentre  dice.che 
non  fi  faccia  la  fua  volótà,  e procura  d’imi* 
tarlo  # che  quanto  più  riuerente farai  nell* 
orare,  perfeuerante , e raflegnato  nella  yo» 
lontà  del  tuo  Sig.  nella  prefente  vita*  tanto, 
maggior  gloria  hàuerai  in  Paradiso  . j 
' Dei 
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t>el  Conforto  del?  Angelo  ,,  Q* 
■ ■ ..i  * Agonia  di  Cbrìfto  nell'  ji  ? , -j 
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t ^"^Onfidera , che  perfeuerando  il 
buonGiesù  sèlla  Tua  orati  o oc.  > 
nè  trouando  in  verunadélle  fue  creatóre# 
vna  fòlla  di  cònfolatione  ; ecco,  che  com* 
patendo  il  Padre  al  fuo  dolóre , gli  manda# 
dal  Cielo  vn’Àngelo , che  conforme  al  pa- 
rere del  Serafico  Dottorerà  S. Michele,  Il 
quale  lo  follieui . Appartiti  autem  tilt  Anf cittì 
de  Cechi  confortar?*  curri , dice  lTuangelifta. 
Attendi  alle  venuta  di’  quello  Paraninfo 
Celefte,e  come  foli!  prefeote  .rimirali  fuo 
gentfè  alette  ; le  véft? Candide,  e rifplen- 
denti  ie'come  con  attòfiuófvnte  piegate# 
le  ginocchia  à terrà,  dice  S BoDaAicnfljurAà 
Udori  f*  lófdkUa,  diCCedó  : 'SdlutemBeut 
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meus  Iefus , e rammentandoli  qual  foflTe  la-# 
yoiontà„delfuo  eterno  Padre,  & il decreto 
già  fatto  nel  conciftoro  Celeftejo  confor- 
tò, e (Ubili  maggiormente  nell’opera  inco- 
minciata delia  Red$ntione,e  fi  partì;Ef  va- 
lefecitet.  Oh  buoh  Giesù;  ì ecco  verificato 
il  detto  del  Profeta , Minuifìieumpaulò  mi - 
nus  ab  riceui  conforto  da 

vna  delle  tue  creature  • 


* Confiderà,  che  patito  d^Japrefep. 

Angele»;  feguitò  egli  con 
fofpiri , e lagrime  la  fiw  feruenjeoratiooe, 
e-perchf  la.  paiate  ipferiprie  l' inuogliaua  à 
pregare  il  Padre,  che  alienafle'l  calice  già 
8«Pi»raf0 , e la  ragione  rafifteua,  che  tutto 
firimettefle  alla  volontà  Paterna.;,  comin- 
ciofsi,  dice.il  Litàoo.vna  guerra  fierifsima, 
fra  lo  fpirito  ; e la  carne , tràilfenlq,  eli, 
resone , ■<  quella  li  raflegnay*  tutta, nel  vo- 
ler  diqit^qqellanep  voleua  nèaoco  fisa, 
tkflotninar.e  la  morte  ; il  fenfo , e la  carnea 
abborriuan  i tormen  ti , « la  morte  di  Cro- 
lo  Q?.irite  fi  rimetteuain  quello,  Se  in 
«gpaltrgcofq in  quello , che!  fuo eterna 


\ 


* 

DI  N.SIG.GIESV  CRTSrO.  *5* 
Padrehauefledifpofto  ; iifenfo  diceuSLj* 
Tranfeat  d me  caìix  ifie%  e la  ragione  . Non 
me  a > f ed  tua  voluntas  fiat , c lafciando  il  Re* 
dentore  • che  ciafcuna  parte  del  Tuo  corpo 
facefle  l’offitio  Tuo  , fù  affali t a l’anima  fiia* 
Santifsimada  fi  fiero  dolore»  che  lo  pota 
io  agonia  di  morte  ; Erat  tunc  ifta  agonia,  rei 
luSìatio  fenfiialitatis  > mortem  borrenti!)  &ra-* 
tionisipfim  acceptantisy  virtute  diurna  quphbet 
pars  permittebatur  agere , & pati , quod  eratjibi 
propriumÀìcc  il  fopracitato  Dottore.Com. 
patirci  anima  mia  ai  tuo  benigno  Signore  « 
miralo  che  fe  ne  ftà  diftefo  in  terra  agoni-, 
zante,  come  perfona,  che  fi  ritroua  nel 
confi  tto  della  morte,  non  però  lafcia- 
dorare , ma  come  dice  l’fiuangelifta.  Pro-: 
lixius  crabat. 

£ qui  vedi,  quali  combattimenti  hauerai 
nel  punto  della  morte,  mentre  tanto  ti  la- 
ici trafportare  dalle  tue  paflìoni;  fe  ilfolo 
penfiero  d'hauere  à morire  ridufle  in  ago* 
nia  il  Figlio  di  Dio;  e causò  in  Ieifigraiu 
^atcagia;,  che  farà  di  te,  che  Tei  ripieno  di 

Uuceimp,ei trioni,  speccati,  òthai.oc* 

* ~ 
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cafione , con  folo  diabborrirela  morto#,' 
come  fine  della  prefente  vita,  ma  anco  co- 
me principio  d’vna  pena  eterna?  In  quali 
anguftie  ti  trouerai  ? che  trauagli , e quale, 
agonia  farà  la  tua  ? checrepugnanza  farà  il 
fenfo  per  non  morire  ? che  fpauento  haue- 
rà  la  ragione  per  il  cónto  Gretto  c’hauerà 
.da  rendere  a Dio , e per  quello,  che  preue- 
de,  che  glauuerrà  doppo  morte?  Penfa  vn 
poco  à quefte  cofe , e procura  di  mutar  vi- 
ta , pigliando  vn  modo  di  viuere , eh  alme- 
no ti  dia  fperanza  di  non  hauere  à patire, 
dopò  morte , mentre  con  tanti  affanni  hai 
da  terminare  i tuoi  giorni . 

^Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefici j , che  t ha  fatti  » e particolarmente 
del  documentq  , che  t’hà  lafciató  di  noiL, 
perderlo  mal  di  wfta  in  qualunque  traua- 
ghò , & anguftia , che  tiritroiii,  mentre  ff 
dice  di  lui  che.  FaSiiirn  agoni  et  Prbltxtus  óra - 
pregandolo  con grand  ardore  à con-s 
cederti  gratta  di  porlo  in  effecutione . -1 

Loda  fa  fuà  gran  bontà  ; che  noiu 
manca  mai  di  confidare  quelli,  che  fiv 

no 
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so  perfeucranti  nell’orare,  e fi  verifica*, 
sei  conforto , che  manda  al  fuo  Figliuolo , 
che  prefio»  ò tardi  Tempre  confola. 

Fà  riflefllone  alle  virtù»  che  praticali 
tuo  Signore  neiragonia  dell’horto  » e nel 
conforto , che  riceue  dall'Angelo  ; Pri- 
mieramente alfhumiltà , in  voler  riceuere 
conforto  da  vna  fua  creatura  » quello,  ch’è 
conforto  de  gli  Angeli  ; alla  perfeueranza^ 
sell’orare , mentre  egli . Faftus  in  agonia^ 
prolixus  orabat  ; Et  alla  confidenza  nella  di- 
urna pietà,  che  mai  manca,  in  qualunque 
anguftia  la  perfonafi  ritroua,  e poni 
ogni  fiudio  per  praticarle,acciò 
per  gli  atti  di  quefie  virtù 
meriti  d’efler  confor* 

< tato  nellagonia 

della  tua 

. morte  : e doppo  la  prefente 
vita , il  premio  della 
gloria  del  Pa* 
radifo . 


» >' 
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$etì&À4Vyfang!ie , che  fece  il  no* 

1 t-  '-ftro  Salvatore  nettxHorto . 

Ua-4  ,o;:'  y.  -irrr't  t ' 

41<I  ; o;  Medit.  ‘ XVII.  : 

sm  s/ siti v. * . • ; • ' : •.  dii  * . * ' »•  • 

éj  ^>ft42>nfidera,cheftandoi!buonGie- 
sù  giacendo  con  il  volto  fiflo  in- 
terra* come  dice  Gio:  Taulero,  ridotto  in 
agonia  di  morte,  nè  celiando  il  conflitto 
tràlara'gìone.e  la  fenfualità, fuggendo  que- 
lla ad  ogni  Tuo  potere  i tormenti,  e peiò 
fupplicaua  il  Padre  à far  paffaggio  dellama- 
XO  calice;  Pater  mi  fi fieri  potefì , trarfiat  à 
me  calixifìet,  e quella  rimettendoli  in  tutto 
al  diuin  volere , Non  me  a voldntas  *ficd 
fiat . L’Amore  ch’era  dato  quello,  c’haue- 
ua  tirato  dal  Cielo  interra  il  Figlio  di  Dio , 
non  potendo  patir  più  indugio,  con  gratin 
coraggio  fcacciò  ogni  timore,  e conftriofe 
la  fenfualità  adacconfentire  alia  morte  , fe 
bene  infame,  e vituperofa,  e perche  il 
Lingue  per  il  feruore  dell’oratione,  e per  la 

~ paura 
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paura  de'  tormenti  s era  ritirato  nelle  parti 
più  nobili,  l’amore  àguifa  d’vn  martello  ^ 
dice  Gio:  Taulero,  con  grand’impeto  per- 
coffe,  il  Cuore  » ,e  gli  lo  fece  vfcir  fuori , ìil, 
grand’abbondanza.  inm 

2 Confiderà  che  grande  fù  l'amore, che! 
Saluatore  in  fudar  fangue , mofirò  vqrfpidi 
noi  fue  creature,  perche  con  queftktfi&faK 

ce  conoicerequantofoffcpfOBtó&iràOffe’ 

per  la..nolfra  Rèdentione;  aaaà  feffreDflar 
d’afpettare i fuoi  membri ^che  vcniffero  i 
nemici  àtoròhentarli*  ma  infiammati  dalla 
diuina  carità  gli  preuenifijero»  e fpargefiero 
fangue»  e dallabbandanza^che  n’vicì»  fi 
palefaà  cb&  gradi  arriuò , Fatta;  eft  fnd9r>  ^ 
eius ficut guttte  fknguinis  > decurren tn  in tieràfo  l 
dice  l’Euangelifta , douenotaaS.  Bernardi 
quella  parola»  dscurrentis , non  dtftilhntis%\ 
perche] /angue  con  graoiuria  vfciua  fuoris^ 
enon  folo  infuppò  i capelli, le  vcftut/efol 
apparire xoifeggian te tutigJai  càrne  i mju , 
anco  infuppò  )a  terra  in  maniera , ch’.vaBùj 
parte  già  imbeuutado  ttamandaua  all’altfa; 
onde, dice |reneo, ch’vfduaiingue  à glob-'. 
v—  R 2 bi, 


Digitized  by  Google 


MEDITA  DELLA  PASSI 
K,  Globos  Jkngttinis , cioè  goccie  grotte  di 
(angue  congelato . 

- i E qui  vedi  da  vna  parte  , quanto  fà  acer- 
ba la  Pattione  del  tuo  Signore , che  la  fola* 
memoria  lo  fece  fudar  fangue  » e con  quan- 
to caro  prezzo  fei  flato  ricomprato;  e dall' 
altra  quanto  grande  fia  la  tua  durezza,  ch’à  * 
tanto  fangue  nontimoui,  e non  folo  non 
riami  * chi  tanto  t’amò, ma  ne  anco  lo  com- 
patirci ne’  fuor  affanni,  & altro  non  fai, che 
aggiungergli  tormenti  à tormenti  cd i tuoi 
peccati , & è pur  vero , che  l’Elefante  alla* 
villa  del  fangue , più  coraggiofo  diuiene  » 
contro  i fuoi  nemici  : E tù  alla  villa  del  fan* 
gue  del  tuo  Redentore,  femprepiù  debo- 
le^ codardo  ti  dimoflri  ; Rifoluiti  vna  vol- 
ta , e con  animo  virile , proponi  di  far  vio- 
lenza con  gran  coraggio  alle  tue  difordina* 
tepattioni,  e di  corrifpondere  con  tutte 
le  tue  forze  all’Amore  del  tuo  Signore , in- 
cominciando hoggi  con  gran  fpirito,  e fcr- 
uòre. 

» 

; Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  de  tan- 
ti benefitip,  che  rhà  fatti»  e particolare 

. - * men- 
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mente  de!  fangue,  che  in  tanta  copia  hà 
ver/ato  dalle  Tue  membra,  per  la  tua  redeà  - 
tione , e pregalo  con  grand'inftanza  a con- 
cederti gratia , che  per  tè  non  fia  fparfo  in 
damo. 

Celebra  la  Tua  gran  bontà  » che  tanto 
amò  le  fue  creature , che  auanti  ch'i  Tuoi 
nemici  gli  dettero  la  morte  efterna  ; egli  da 
fe  fteflò  hà  voluto  fparger  fangue  da  tutte 
le  fue  membra , con  Tuo  grandiffimo  dolo* 
re  interno . 

Fà  rifleffione  alle  virtù,  che  rifplendono 
sei  fudor  di  fangue  del  tuo  Redentore;pri* 
interamente  alla  fortezza  in  reprimere  la 
parte  inferiore  con  tanto  vaIore,(ino  al  fii- 
dar  fangue  per  fuperarla  • Et  alla  fua  im. 
menfa  carità, mentre  puramente  per  amor 
tuo,  tanto  hà  voluto  patire,  e ftudiati  d’i mi- 
tarlo  > che  quanto  più  coraggiofo  ti  ino- 
ltrerai in  reprimere  le  tue  paglioni , e più 
feruente  nell'amare  il  tuo  Signore  in  que- 
lla vita , tanto  più  inalzato  farai  nella  gloria 
del  Paradifo  * 

R 3 Del  ' \ 
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EbdtDolore , che  fati  il  nojlro  Sai - 

al  i:*  uatore  in  fu  dar  pingue . 

<*cn^  Med.  XVIII. 


ir 


l A^Onfidera,  che  per  molte  caufe* 

V j bifogna  dire , che’J  dolore , che* 

■patì  il  buon  Giesù  in  fudar  fangue  fofTe 
acerbiffimo . Primieramente  per  la  deli- 
catezza della  fua  compleffione, perche  ha- 
uendo  i pori  molto  piccioli , douendo  per 
cffi  pafTare  tanta  gran  copia  di  fangue,  non 
può  eflfer  di  meno,  che  non  gli  caufafle  do. 
loregrandiffimo,  es'è  vero  quello,  che  di- 
ce Ireneo,  ch’vfciuano  dalla  fua  Santiffima 
Carne  globbi  di  fangue,  che  violenza  dob- 
biamo dire,  che  facelfero,  effendò ipori 
tanto  angufti.  Ben  dicono  alcuni  Dotto- 
ri, cheidolori,  ch’in  queft'attofofferfeil 
Redentore , gli  apportarono  tant’affanno , 
quanto  egli  ne  potè  fopportaré  fenza  mo- 
rire; e però  non  effondo  arriuato  niun  de 
V:vi  £ mar- 

- -f 

* 

I 
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martiri  a foffrire  i dolori  di  Chriiio , ne  an- 
co  fi  legge , che  per  gran  tormenti , che  gli 
i fuffero  dati , non  mai  fudalfero  fangue  . '>b 
2 Confiderà, che  conforme  dicono  com- 
munemente i Santi  Pad  ila  caufa  origina- 
ria de' dolori  del  Saluatorefùla  cognicio- 
ne  de  noftri  peccati,  cioè  il  vedere  tant'in- 
giuric,  e difpregi,  ches’erano  fatti,  e<fi  do- 
ueuano  fare  al  fuo  eterno  Padre  ; hora  s’è 
vero  quello#  che  dice  Gio:  Taulero  , e faf- 
. ferma  come  teftimonio  di  vifta,con  quefte 
parole  ; noi  habbiamo  letto,  e prouaco  per 
ifperienza,c.he  fe  Dio  permettefle  ad  alcu- 
no, che  vedelfei  fuoi  peccati,  fi  come  gli 
vede  egli,  fubito  per  il  dolore  gli  s’apri- 
rebbe il  cuore,  ouero  farebbe  abbandona- 
to da*  fenfi , quan  do  vedeffe,  quan  to  hà  in- 
giuriato , e difpregiato  il  fuo  Creatore  , e.# 
quanto  bruttamente , & indegnamente  ha 
imbrattata  la  bellezza  delfamma  fua  . Et 
effondo  certiffimo,  che’l  buon  Giesù  s’era 
obligato  a fodistare  a tutti  i peccati  del 
moodo,  e fentito  per  efsi  fpontaneamente 
tanto  dolorerei  iuo  cuore,  come  s'-egli 

R 4»  l’ha. 
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i’hauefse  comrnefsi , che  pena  dobbiamo 
dire  » che  fperimentafle  nel  tempo»  che  fu- 
dò  fangue  » rapprefentandofegli  tutti  ad 
' vno,  ad  vno  con  la  fua  bruttezza,  e raalitia? 
raccoglietelo , dice  S.Bernardo  dall’effetto  • 
inaudito1,  de  inufitato  • AnguAias  cordis  fui , 
cerùjjtmè  indie  ab  at  fudor  ille  fanguineus  ; qui 
pajjtonis  tempore  de  carne  fua  guttatim  decur- 
rebatin  terram . 

E qui  redi  in  quant*horrore  deui  hauere 
il  peccato  • mentre  dalia  fua  grauezza  fi 
raccoglie  la  grandezza  della  pena,  che  patì 
in  fudar  fangue  il  tuo  Signore , de  effendo 
quella  fiata  acerbifiima , grandiffima  anco 
deue  edere  l'abominatione  ; E s’è  vero , 
che  s’vno  vedefie  la  bruttezza  de*  fuoi  pec- 
cati, come  la  vidde  il  buon  Giesù , gii  ere* 
parebbe  il  cuore  di  dolore  ; procura  di  pe- 
netrarla quanto  puoi , e fe  non  Tenti  quell* 
affanno,  che  vorrefii , habbi  almeno  quel 
dolore, che  t’è  conceffo,facendo  ad  effe  vn 
atto  di  contrizione , fecondo  » che  ti  det- 
ta 1 affetto , e la  deuotione  • 

Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 

be- 
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beneficij , che  t’hà  fatti,  e particolarmente 
del  dolore,ch  egli  hà  patito  in  fudar  fangue 
per  amor  tuo , e domandagli  grada , di  po- 
ter corrifpondere , fe  non  co  n il  fangue , e 
fudore , almeno  con  lagrime  di  cuore  • 

Stupifci  della  (uadiuina  bontà  , mentre 
tanto  è l’amore , c'hà  portato  à tè  viliffima 
creatura  » che  l’hà  dimoftrato  con  il  fudo« 
re, fangue , e dolore. 

Fàriflelfione  alle  virtù  eroiche,  che  fi 
praticano  dal  tuo  Signore  nel  dolore  9 che 
patifce  in  fudar  fangue  per  i tuoi  peccati  • 
Primieramente  alla  virtù  della  penitenza^, 
mentre  tanto  s affligge  per  le  colpe  altrui  • 
& alla  patienza  in  foffrire  con  tanto  co- 
raggio  vn  dolore  fi  acerbo;  e procura  d’ek 
fercitarti  ne  gli  atd  di  quelle  virtù , che* 
quanto  più  frequenti  faranno  nella  prefen» 
te  vita,  tanto  più  gradi  di  gloria  hauerai  io 
Paradifo. 


1Ó6  ME DIT. DELLA  PASS. 
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Chriflo  fi  leua  dalC oratione  , e 'và 
r - * incontro  a furi  Nemici . * 

, Z/Z. 

. ’ i 

* '1  /'"^Onfidera,  ch'alzata  il  bijon  Gì e$ù 
V_>  la  fua  diuina  faccia  da  terra , fi  le* 
uòdaJl’Oratione , e fe  ne  ritornò  da  Tuoi 
Difcepoli  ; e da  fegni  citeriori  del  corpo  » 
péfa quale  fotte fangofcia interna  dellani* 
/■  ma  fua  ; vedilo  come  appena  può  dare  viu 
pattò  per  la  grand  agonia  patita, e per  tanto 
iangue  fparlo.  Rimira  il  iuo  volto  com’è 
tutto  infiammato  per  il  feruore  dellora- 
lione,  e bagnato  d»  fudor  difangue,  ch’an* 
co  non  cetta  per  la  grand’abbondanza  di 
fcorrere  perle  fue  vetti;rifguardagli  occhi 
tutti  enfiati,  e pieni  di  lagrime  v.  di  color 
fanguigno  ; & arriuato  con  gran  fatica, do- 
ue  ftauano  gli  Apoftpii  dice  loro  , con  dol- 
ci parole , Dormite  iam , requisite  i hor  è 

tempo  che  pigliate  alquanto  di  ripofo , 6c 

egli 
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egliàguifadi  buon  paftore,  fe  ne  ftà  ve- 
gliando, (opra  le  fue  pecorelle,  acciò  non 
gli  fia  fatto  danno  alcuno , e dopo  qualche 
fpatio  di  tempo , li  fucglia  e gli  dice  • che  fi 
leuino , perch’è  vicino  colui , che  l'hà  da- 
tradire , Ecce,  qui  me  tradet  propè  e fi . 

2 Confiderà,  chedoppo,  ch’hebberi- 
ceuuto  il  perfido  Giuda  il  Saotiffimo  Sa- 
cramento nella  Cena,!;  n’vfci  dal  Cenaco- 
lo, abbandonando  il  fuoMaefiro,  con- 
tutto il  collegio  Apoftolico  ; e di  lungo  fe# 
n’andò  à ritrouare  i Prencipi  de'Sacerdoti, 
e gli  difle , che  quello  era  il  tempo  oppor- 
tuno per  prendere  il  Nazareno,  perche  an- 
dando fecondo  il  confueto  nell’Horto  di 
Getfemani  ad  orare,  iui  fi  farebbe  trous- 
se però  doueuano  quanto  prima  por- 
re all’ordine  buona  quantità  di  gente  , aC* 
ciò  non  gli  hauefle  da  vfcire  dalle  mani; 
Attendi  ai  gran  bisbiglio,  che  fi  fa  per  tutu 
la  Città  in  radunare  mille  ducento,  e vinti- 

è 

cinque  foldati  (come  s’hà  nelle  reuelationi 
diS.  Metiìde  ) quali  erano  il.  compimento 
dvna  Cohorte  ratiera, con  altri  minifiri  de* 
«3.-*  Pon- 
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Pontefici , e farifei  ( cum  accepìjjet  cohortem » 

& à Pontìficibus , dr  Pharifps  minijlrosi  (dice 
£»Gio: } Nota  la  diligenza,ch’vfa  Giuda, ac- 
cioche  pretto  fi  pongano  in  viaggio,  eco-  . 
me  Fitte  di  Prencipi  de  Sacerdoti,  con  il 
magittrato  dei  Sacro  Tempio,  e molti  vec- 
chioni configlieri  di  fiato  in  perfona  van- 
no con  lui à fare quetta  cattura;  Tenti  gli 
auuertinoenti , che*!  traditore  gli  dà , acciò 
non  fe  lo  faccino  fc appare  ; & il  fegno, ac- 
ciò non  habbino  da  errare  ne!  prenderlo » 
dicendogli,  che  quello  era,  che  lui  hauefle# 
baciato , Qufrumqì  ofctili tus f itero , ipfe  ejì, te- 
nete eum , ducite  caute  • 

E qui  vedi  il  precipitio,  doue  porta  vnsu 
pattfone  difordinata , quando  al  principio 
non  fi  procura  di  raffrenare,  non  folo  in  ri- 
durli à vendere  per  30.  denari  il  proprio  ' 
Maettro,ma  anco  farli  capo  di  quelli  Birri» 
e Manigoldi , che  vanno  à prenderlo  prig- 
gione  ; pondera  bene  tutto  quetto > e pen- 
fafemai  ti  fia  occorfa  fimilcofa.  che  la- 
rdandoti trafportare  dalle  tue  paflioni , 
non  fo/o  hai  venduto  il  tuo  Signore  per 

me- 

S,  “*  f 
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meno  prezzo  di  30.  denari , come  fù  quel 
momentaneo  diletto  » ma  anco  ti  Tei  fatto 
capo  di  quelli , che  andauano  à carcerarlo, 
non  effendoti  contentato  , d’efler  foloìiL. 
peccare , ch’anco  ci  hà  tirati  gli  altri,  e tro- 
vando quefto  effer  più  che  vero , piangi 
amaramente  il  tuo  peccato,  e con  gran-, 
compuntone  domanda  perdono  à Dio, 
con  proporre  vna  vera  emendatone . 

Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefitij , che  t’hà  fatti , e particolarmente 
di  no  effer  fi  tirato  in  dietro,(fi  come  gl  era 
perfuafo  dal  fenfo  della  fua  Santifsima  hu* 
inanità  ) Dell’opera  della  tua  Redentione, , 
ma  vbbidendo  allo  Spirito  con  animo  viri- 
le , c generofo , leuatofi  dalforatone,  effer 
andato  incontro  a fuoi  nemici. 

Loda  la  fua  gran  bontà, mentre  con  tan* 
ta  benignità  dà  licenza  alli  fuoiDifcepoli  , 
che  ripofino , & egli  veglia , acciò  non  vi 
fia  chi  gttmpedjfchi  il  dormire,  e li  fuegli, 
Fà  riflefsione  alle  virtù , che  rifplendono 
in  quefto  fatto;  particolarmente  alla  pron- 
tezza neU’vbbidire,  che  t’infegna  il  tuo  Sig. 

effe- 


1 


Digitized  by  Google 


<vfó  MEDIT.  DMLLA  PASS. K 1 
leflegueodo  con  gran  puntualità  quello 
<che  egli  lapeua  eiTer  volontà  delfuo  eter- 
eo Padre  , andando  egli  fìeffo  incontro  alU 
fuoi  nè  mici,  & all  àfo  r tezzadell’  ani  mo.chc 
-wiolira , le  bene  ìl'corpo  lì  ritroua  fi  debo- 
ie  , e fiacco  ; e pirocura  d'imitarlo , ftudian- 
•<k>tielTer  molcapronto  in  efTeguire  quelle 
«colè  ,che  fai  cifer  volontà  di  Dio , e dimo» 
ftrandotifcinpre  force  * t coraggiafoin  re* 
filière  à qualunque  cofa  ti  voiefle  impedi- 
re il  feruitio  di  Sua  DiuinaMaeftà,  che. 
quanto  più  ricco  farai  di  quelle  doti  nella* 
preferite  «vita , tanto  più  fublitnato  farai 
«nella  gloria  del  Paradii  o . (*, 


" F>él  Finto  Facto  di  Giuda  ^ 

, Meùu  xx.::  ■■  r 


-4  » « 

r T *,  } 


. * < ini' 


I ✓confiderà»  tfoauendo  Giuda  dato 
y__i  il  legno  alli  nemici  del  Saluatore, 
con  dirgli  qualunque  io  baciarò,  quello 
prendete , e non  altri  ; ^ iiemcumq;ofculatut 
f tper  o > ip fe  ejì  ^ tenete  eum.  Si  pofe  auanti  a* 

tuo 
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tutta  quella  sbirraglia , & arriuato  all'Hor- 
fo  verfo  le  cinque  hore  di  notte , auantag- 
giò  il pa(To  per  dimoftrare,  dicono  alcuni 
Dottori , che  lui  non  haueua  intelligenza., 
con  quelli  Soldati,  e gionto  doue  era  il 
Maeftro,  falutandolo  con  quefte  parole* , 
Aue  Rabbi , lo  baciò  » c*r  ojculatus  eji cun.\ chi 
non  ftupifee  in  queft*atto,mentre  fapendo 
molto  bene  il  buon  Giesù , quello.che  fta- 
uarinchiufo  fotto  quel  finto  bacio  di  Giu- 
da , nondimeno  lo  riceue;  ma  quello  che 
caufa  maggior  marauiglia , (ì  è , che  la  Ver- 
gine Santi  filma  riuelò  à Santa  Brigida,  che! 
Ilio  dolce  £glio  fù  il  primo  à baciare  il  tra- 
ditore; onde  quando  fé  lo  vidde  vicino 
l’abbracciò , e perche  Giuda  era  di  baBÌL. 
datura , anco  s inchinò  per  baciarlo  ; 
ludas  eratbreuis ftaturee(feni\  la  riuelatione) 
Fiìius  meus  appropinquante  traditore  fuoì  irtela 
nauit  fe  ad  eum , dans  eiojculum , dteens  Ami - 
ce  ad  quid  venifìi , Se  aH’hora  gli  dille , Ami- 
co à che  fei  venuto,  come  fe  |dicefTe  ; ò 
Giuda , mio  caro  Difctpolo , à che  fei  ve- 
nuto , a che  miferia  t'hà  ridotto  la  maledec* 
,vt  ta 


Digitized  by  Google 


I 


*7»  MEDTT. DELLA  PASS. 

ta  auaritia  1 è pofsibile  , che  non  habbi  roll 
fore  di  commettere  vn  facrileggio  sìenor* 
ine,  com'è  tradire  il figliuol deirhuomo ; 
Ad  quid  venifii , ofculo  filìnm  bominis  tradis . 
Oh  Carità  immenfa  del  noftro  Redentore! 
Oh  benignità  non  mai  più  vdita  l mentre* 
tanto  dolce  fi  mofira  verfo  va  Difcepolo 
traditore»  ch’è  il  primo  ad  abbracciarlo»  de 
anco  sabbafia  per  baciarlo  ; hor  che  farà 
verfo  glamici  fuoi  • 

a Confiderà  il  dolore»  ch’apportò  al 
buon  Giesù  » quella  gran  feeleragine  di 
Giuda,  e di  quanta angofeia fù percoflo il 
fuo  dolcifsimo  cuore,  in  vederli  venduto 
da  vn  fuo  caro  amico , luergognato  il  col- 
legio  Apoftolico,  e diuenuto  vn  difcepolo 
traditore,  ben  dimoftrò  efler  fiata  molto  | 
acerba , quando  diffe  per  il  Profeta , s’viu  i 
mio  nemico  hauelfe  detto  male  di  me,l‘ha- 
uerei  fopportato,  Siinimicus  meus  maledixif- 
fet  inibii  JufiinuiJf'emvtique , es*Vno,  che* 
m’odi  alfe  à morte  m'hauefle  iinpofte  le- 
maggior  calunnie  del  mondo , mi  farei  inu 
qualche  modo  difefo  » Et fi is  qui  oderatme , 

/*• 
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Jhper  me  magna  locutus  fuìjfèt  , abfcondìjjèm  me 
forfitan  ab  eo;  Ma  tà,  ch’eri  meco  vn  cubie» 
& vn’anima , mio  Capitano , e familiare  ,e 
che  mangìaui  meco  alla  mia  Tauola , e che 
come  cari  amici,  andauamo  infìeme  alla_. 
cafadiDio,  facendo  il  iuoferuitio,  horsu 
mi  tradirci, T»  vero  homo  vnanimis  Duxmeus 
& notus  meus , qui fimul mecum  captebas  cibos , 
in  domo  Dei  ambulauimus  cum  conjenfu  » que- 
fto  sì,  che  mi  trapatta  il  cuore;E  però  il  Sai-* 
uatore  di  niun  altra  cofa  m olirò  tanto  fen* 
timento  nel  tempo  delia  pattfone,  còdod# 
di  quefta  falfa  amicitia;  onde  laprèdiffe* 
nella  cena,  dicendo  à Tuoi  difcepoli,  eh* 
vn  di  loro  Thaueua  da  tradire  ; e che  per 
quello  tale  farebbe  dato  meglio  che  noiu 
io  de  nato , de  alla  fine  fi  ptoteftò , che  non* 
haueua  colpa,  ne  parte  nella  enormità  di 
coftui , e non  contento  di  quetto*  fe  ne* 
lamentò  con  Metto  Giuda,  quando  lo 
baciò , dicendogli  ; Iudas , ofculum filtum 
homints tradis y come,  fe  dicette  ; ò Giu- 
da , con  vn  bacio , eh' è fegno  d amicitia- 
mi  tradirci.  J 

S E qui 
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W. M q$  3ón para  i conofc ere  fé  Tei  vero 
*n?kaHei  tuo  Signore  , ou.eflo  come  vn’al- 
tro  Giuda , altro  non  procuri  » con  il  finto 
bacio ,che  tradirlo.  La  vera  amicitia  èfe- 
dele , sleale  ; vedi  come  Tei  fiato  per  il  pali 
ftto,  c lèi  al  ptefente  fedele  al  tuo  Dio  ; 
fic  bene  anderai  inuetìigando,trouerai,che 
, celle  tue  attioni  hai  tanto  del  Giuda , che# 
maggior  caufa  hai  di  lamentarti  di  te , che# 
di  lui;  efiendo  certojche  quante  volte  l'hai 
offefo , tante  volte  come  vn’aitro  Giuda^ , 
l’hai  con  il  bacio  tradito  ; onde  può  egli  af- 
fai meglio  dirti  ; Amice  ad  quid venijlì  ì 
\ Impara  ancorai!  modo,  che  deui  tenere 
con  il  tuo  profsimo,  quand’egli  t’hà  dato 
qualche  difgufto , edi  non  retenergli  la  pa- 
rola, di  non  mofiratti  fdegnato  contro  di 
lui , mentre  il  tuo  Redentore  sì  benigno  fi 
mofira,  verfo  vq  Discepolo,  che  con  il 
fidto  bacio  lo  tradisce, et  habbi  dolore  del- 
la tua  impatien2a,che  per  ogni  minima  co- 
fa,fubito  t’alteri, e lamenti  del  tuo  fratello; 
ptegàdo  il  Sig.  à eccederti  gratta  di  proce. 
dei  co  tutti  con  gran  benigni ti*ec  amore. 

1 ‘ — v Rio» 
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' Ringratia  Sua  Dniina  Maeflà  da  tanti 
benefici) , che  t'hà  fatti , e parricolarmen£e 
delli documenti, che  ti  dà,  in  riceuere  que- 
llo finto  bacio  da  Giuda, fuplicandpfe>CM 
grand’inftanza  à non  permetrere,  che  fij 
più  del  npmero  de  Traditori;  ma  Ipuferuji 
con  fedele,  e leale  amore . *\  V i k X 

Stupifci  della  f ua  j>ràn  bontà , mentre, 
non  folò  tiene  alla  fua  tavola  il  Traditore, e 
lo  fa  mangiare  nel  proprio  piatto;  ma  anco 
lo  chiama  amico  9 quando  lo  vende,  e lo 
dà  in  mana.de  fuot  nemici  , - j 

Fà riflefsìone  alle  virtù,  che  pratica  il 
Saluatore  in  riceuere  il  bacio  da  Giudsu? 
primietamfente  alla  nunfuetudine«epi|ce- 
upUm*  npeptta  nonio  fgrida,ne  (ì  fdjgna 
dibassarlo.  Alla  partenza,  in  fopportarc# 
con  tanta  quiete  vn  torto  fi  graodeiche 
fà  vn  de  Tuoi  difcepoli , j^c  aìlepietà,e  mK 
fericordia  in  riceuere  il  bacio  dLVn^^tp 
re^afficurandoti  con quello,  ./h^ppp  ri- 
fiuterà il  tuo»  fe  coo  ilcuor  contrito»,  6c 
humiliato  ^bacierai,  ogni  ftudìa 

per  imitarlo ,7  che  ftuantp  più  Wn%tq. 
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pati  ente, e pietofo  ti  moftrerai  con  il  prt>C« 
fimo  tuo  in  quella  vita , tanto  maggiore  fa» 
rà  il  premio,  che  riceuerai  nella  gloria  del> 
'Paradifo. 

• ‘ ì * ' 

• »*  1 * * 

Deli  inter  ogatione  fatta  a Solda— 
f ti , e riprenfione  dPrencipi 
o . > • de'  Sacerdoti . 

* * ' * , ‘ *»  A / , 

9 ■ — ' * ^ * « 

I 

, Meditat.  XXI. 

* * ’*  «Ai-  » * . * „ 

. ..  • 

X ^“lOnfidera,  che  vedendo  iDifce- 
y a poli  la  gente , che  con  Giuda  era 
venuta.,  tutti  impauriti,  fi  raccolfero  in- 
torno al  lor  Maeftro , come  pecore  fmar- 
rite,  alla  villa  del  Lupo  ; ma  egli  con  gran 
foraggio,  e fortezza  d animo,  gli  andò 
incontro  , e domandò  chi  cercafiero  , 
Quem  quaritis  > e rifpondendo  efii  5 Giesù 
Nazareno , replicò  egli;  Io  fono  ; alle  qua- 
parole,  come  percoli!  da  vn  colpo  di 

rr  » * *" 
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Bombarda , con  gran  Crepito  , fi  viddero 
tutti  in  terra,  & afpettato,  che  li  alzai- 
fero  in  piedi,  di  nuouo  ^interrogò  , chi 
cercaflero , Quem  quaritis , & e (fi  rifpofer.o, 
lefum  Nazarenum,  & il  buon  Giesù  fog- 
giunfe,  già  ve  l’hò  detto , ch’io  fono , fa, 
dunque  cercate  me , lafciate  andar  co- 
loro, dimoftrando  gliApoftoli?  Oh  chi 
bauefie  veduto  i volti  di  quella  perfida  ca- 
naglia , come  ftauano  anelando  per  fca- 
gliarfegli  addofio  5,  con  che  occhi  ferri- 
gni lo  mirauano  , parendogli  oga'  hor 
rnilifanni  di  vendicarli  della  caduta^  , 
che  loro  haueuano  fatta  in  vdir  la'  fua 
voce , con  tanta  lor  vergognia , e co- 
dardia, 

2 Confiderà  % che  non  contenti  i Prei* 
cipi  de’ Sacerdoti  , e Magiftrati  del  Sacra 
.Tempio,  di  mandarci  Soldati  ^prendete  il 
Cablatore,  ch’anco  loro  ih  perfona  volfcro 
Andare  à fare  quella  cattura , come  dfeC 
S.Luca;  temendo,  che  quelli  Soldati,come 
altre  volte  haueuano  fatto , non  fi  lafciaf- 
fero  perfuadere  dalle  lue  parole,  à ritornai* 

. . . S 3 na- 
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cafa  fen2a  preda  ; eperòper  itidìtarli  à 
don  defitìere  dall'ópera  incominciata  , iiu 
propria  perfona , -con  la  sbirràglia  f(f  fa  a» 
*vanho  ali'Horto-:  Attendi  come  cóntro  il 
fofcóflfuetòfi  védoóò  armati  cóngiadchi, 
«e  corfàletcl , portati oarme  offenfibe,  e, 
difenfiue . 11  Saluatore  vedendòliv  ìglì  ri- 
p rende  fenza  timore  alcuno , e{ gli  dico', 
'J*hik'qièàni  fld  ht^birèni 

, tuffi  $àotiR\£<ó&- 
'éifìàrrZ  ftiePÌM  M 4erPfpìb , nàti  me 

'^éb'ae^fi  hotywtftPM'tà* paté  fiat  4ètielfr*rlirtfy . 

^cotfittA'dicèflb , appunto  come  sWfoffi 
ivà  ladro  fete  venuù'di'notte'à  prendermi  * 
•con  armen  e Cuoi  , efftndoio  ftatò  ocksvoi 
ogni  giorno  nel  tempio;  ma  gueftA^Jki 
^roftèi  bora;  e della  $róteftà  o2He3efie- 
fare  V'  I'  b M ‘j  t.h*:brr*ri5 *?b lasr^ 

fr  ^-Elquì  attendratie  partii  e;  che’lSaiGato- 
codice  à quefti  Prencipi  de  Sacerdoti,1  e* 
Magiftrari  d e 1 Te  t»p  i àiHxtefthor*  véfird, 
colendo  egJkcòn  quefto  dargli  ad;intéde- 
•re,  che  s'aB’hora  gli  era  con  ceffo  di  potér- 
lo prendere  rligarlo,  efargli  tutto  quello , 

che 

i 
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. che  voIeuanò,non  però  hautfrebbono  po- 
tuto ciò  fare  in  altro  tempo , e che  farebbe 
venuto  poi  il  tempo  fuo  , nel  quale  egli  gli 
hauerebbe  caligati  feueramente;  Efemè- 
tre  elfo  era  venuto  per  effer  giUdìcatò*:  e, 
non  per  giudicare, in  habito  vile, e pouèro , 
con  due  parole  fece  cadére  in  terra  più  de 
mille  foldati  * che  farà  poi , dice  il  Padre  S. 
.Agoftino,  quando  verrà  à inoltrare  la  ftiJL. 
Potenza  , e Maeftà  : JPeòfa  bene  à quefte# 
cofe , e vedi  come  tu  tratti  con  il  fiio  Oio , 
e che  rifpetto  gli  porti  ; e trouando , che  lò 
{trapazzi , e poco  attendi  alle  cofe  del  fuo 
feruitio,  trema,  e temi,  procurando  ettieu- 
dar  la  vita,  perche  verrà  l’hora  fu  a,  nella* 
quale  ti  domandarà  conto  anco  dVna  mit- 
ri ima  parola  otiofa , e beato  tè , s‘é  (tendo 
interogato,  Quemquaris',  potrai  con  tferfc 
V.  . tà  rifpondere  , Iefum  Nazarenum . 

Ringratia  il  Signore  di  tanti  benefitij , 
**  che  t hà  fatti  , e particolarmente  della* 
,J  prontezza.c'hà  inoltrata  di  patire  per  amot 
tuo  » haueDdo  egli  Itelfo  domandato  à fttoi 
nemici, chi  cercauano,&elfendogli  rifpo, 

S 4 Ito,  - 
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fto  9 che  Giesù  Nazareno , fubito  detto  $ Io 
>fooo  9 hauendo  anco  ripreib  i Farifei  per- 
ire erano  venuti  con  gente  armata  à pren- 
.dejtlg*  non  etfendo  ciò  neceftario  dandofi 
volontariamente  nelle  loro  mani . 

, ciCslcbraJa  fua  diuina  bontà,  mentre- 
sulla  curandpfi  di  fe  ftelTo , itantp  penfiero 
fi  prandi?  de*  Tuoi  JDifcèpoli»  commandan- 
do ùquei  foldati,  che  li  lafcjaffero.andare, 

«*$fl » finite  hos  abire . 

, c:Fà  riflelìiQflbe  alle  virtù , che  pratica  il  Si- 
^gnprejii Quello  fatto,  primieramente  all’ 
edendójifpttome&o,  non  folo  à 
gli  h»mwi  I mà  aofiQi  gli  ifteffi  Dcmònij, 

Mèctiftji:<pa  <vcftra', , & poteftas  tenebrammo  ? 

*/B**òf<$ce  S.  Greg*  che  tutto  quello , che 
C^ogli  Hebrei,con  tro  il  noftro  Saldato. 
W#|>«iipftigatipnedel  Diauplo,/*/?^**. 
te  Diabola • Secondariamente  tà  rifleffione 
^Ua  Tua  grandifs.carità  in  taoftrare  tanta*, 
prontezza  nel  patire  per  atpor  tuo  i & ìil. 
commendar  à quei  Birjrhche  tìon  facefler© 
nocumento  alcuntì.alli  fuoi  Difcepoji  ; e, 
procura  d’effercirarie^cbe  quàco  più  humi- 
£ f-  le. 
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le, e caritatiuo  farai  nella  prefente  vita,t5to 
più  fublimato  farai  nella  gloria  del  Parad* 

V . v-  • . . ' • 

Della  prefa  di  G iesu  Chrifto  .* 

Medit.XXU. 

« — 

I ✓confiderà,  c’hauendo  detto  il  buon 
a Giesù  la  feconda  volta  alli  Soldati, 
che  lui  era  quello , ch’andauano  cercando, 
c vedendo  Pietro , che  (lauano  per  auuen- 
tarfegli  adoffo , e più  ardito  de  gli  altri  fi  di- 
moftraua  vn  feruo  del  Pontefice , chiama- 
to Malco,  diffe  al Maeftro fedoueua met- 
ter mano  al  coltello , Domine Jìpercutimus  in 
. gladio , e fen2a  afpettare  altra  rifpofta , gli 
tirò  vn  colpo , e gli  tagliò  del  tutto  1 orec- 
chia delira  ; il  che  vedendo  il  Saluatore  ri- 
prese Pietro  del  fuo  feruore,dicendoli»  che 
fe  lui  haueffe  voluto  in  fua  ditela  dodeci 
Leggioni  d’Acgeli , il  fuo  Celefte  Padre  gli 
i'hauerebbe  mandati  ; ma  come  fi  farebbe 
poi  fatta  la  Redentione,  & adempite  lt, 
lcritture  ? Et  alla  prefeoza  di  tutta  quel- 
. la  gente,  prcfe  in  mano  lore  echi  sm  , 


V 
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(lagnatogli  ’l  fangue , ch’à  gran  sfuria  fccrr- 
reua  fino  à terra , la  ripofe  aLfuo  luògo-fai- 
na, come  non  hauefle  patita  lefione  al- 

CUQ2  • > s ^ 

2 Confiderà , che  fé  bene  i Preocipi  de’ 
Sacerdoti,  con  tutta  quella  sbirraglia,  alla., 
<vifta  d’vn  fi  gran  miracolo  doueùtìfiò  prò* 
ftrarfi  àfona,  e riconofcerlò  per  vero,  e 
reale  Figliuol  di  Dio,  nondimeno  accieca» 
ti  dal  Diauolo,  Tempre  più  oftinati  nell a*, 
propria  malitia,  come  Cani  arrabbiati  fa# 
gli  auuentarono  adoflo , con  vrli , e gridi  fi 
horendi , che  fi  fentirono  per  tutti  quel 
contorni, chiamandolo  mago*  & incan- 
tatore, feduttorede’popoli,  & indemo- 
niato^ buttatogli  vna  grofla  catena  al  coà- 
lo  con  vnagranilratta  lo  fecero  cadere  in*, 
terra  ; Attendi , e come  foflì  prefente  rimi- 
ra il  tuo  Signore , guarda  come  gli  faltano 
adoflo,  lo  calpeftono,  e premono  con  i 
piedi , e ginocchia , lo  legano,  e circonda- 
no con  molte  funi , e cominciano  à per- 
cuoterlo con  calci , de  vrtoni,  hafte , e ba- 
ffoni, nelle  braccia,  nelle  fpalle,  & altra# 

parti. 
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parti , & alcuni  lo  tirano per  li  capelli,  altri 
per  la  barbaVftome  fèegtì^òlftil  più  vile* 
uomo  del  mondo  ; Óh  buòn  Giesù  ! Oh 
amore  dell'anima  mia  1 £héfei  ?che  dici  ? 


come  te  tre  Hai , fottole  ginocchia  dhco* 
tedi  crude&earnefic^ch’a  pena  puoi  rèlpiì* 
tare?  e^dòpd  tùtté  quelle  inh umanità  lo 
coftringòhb  ad  alzàrfi  jn  piedi,  nfe  potefei 
do  ; ftando  per  ogni  parte  legato,  alcuni  lo 
prendòtìO  -per/*  capelli,  altri  per  la  barba , 
Se  altri  tiràhcfóló  con  \i  fea’téna,  che  tene-* 
waalcoHo-l  c^tìffiiargrandiffi ma  doglia  fi 
vìeoe  ad  alfc^c?  felci  andò  parte  dé'  eapeUft 
e delia  barba,  bon  la  carne  in  mano  di  quei 
manigoldi  .^  ^ v 

- E qui  vedi , chi  è quello  i ch’e  così  mala» 
mente  trattato’,  olriaggiato;  è Vilipefo  j.e* 
tiouerai  ^clJ^glì  èTSignotfè  dfelFvniùérlò  ; 


tóini(piùìofamldeI  mOn'tfé r;  Egfcìfuafì  zc^ 
mìs  repntaiiis  funi , qui  qttffi mortutis  in  hyer/it 

-r*  r O » . smerli*  f fi  I 
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ìaèet9inquemtranftmtts?xpuwUà‘ falcanti 

Difle  egli  dife  Gettò  à S.  firìgida  ; e penfa* 
yppoco,  s’hai  feguito  itiai  Tornii  di  que- 
lla perfida  gente,  calpeftando,  e con- 
Sulcandp  il  tuo  Dio;  e trouerai,  che. 
.quante  volte  hai  fatto  più  conto  de  gli 
huomini,  che  del  Creatore»  Saluato* 
tuo  , e per  non  difguftarli  non  ti  Tei  cura- 
to d’offe nderlo  ; & hai  poco  (tintati  gli  ejfe 
fera  pi  j , marauiglipfi,  ch’egli  con  la  fua- 
Santiflìma  vita  t'hà  dato  ; tante  volte  tù 
Thai  conculcato  cpn  i piedii  p.  calpefta* 
to,  .come  ei  foìfe  Àato  vp  verme;  Cai- 
cant  CbrOhani  qjiqfi  in.  Àorfè  znto  , quando 
plustimenty  &vcnerantur  homineSy  quavu*» 
JPeum  fuwnji&  quando  iuflitMm  me  am  re-  • 
putantpro  nihila y però  fe  taqtQ:$slea)e  ,ri 
fei  dimoftrato  per  il  pattato  al ;tyo  Reden- 
tore , rifa  rei  fri  il  danpo  hor%  £po  vn  vero 
pentimento , e domandagli  rpe$dono  di 
tanti  peccatacene  contro  la  faa  Diurna* 
1 egge  hai  commeffi» pregandolo  con  gran- 
de iftanza  àpon  permetterle, chefianoftatt 
in  vano  (offerti  per  j*mor  tuo  tanti  fuoi  pa- 
timenti. 1 Ria- 
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Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefitij , che.t’hà  fatti , e particolarmente 
defferfi  tanto auiiilito  per  la  tua  falute,  che 
anco  hà  voluto  effer  da  gente  vililfima  cal- 
peftato  • .... 

Ammira  la  fua  gran  bontà,  mentre# 
egli  rende  bene  per  male,  e rifana  lo- 
recchia  con  tanta  pronte2Za , à quell’iftef- 
fo , che  attualmente  procura  di  prender- 
lo, e maltrattarlo  con  tanta  crudeltà,  e# 
fierezza,  v. 

Fàrifleflione alle  virtù,  che  rifplendo- 
. no  in  quello  fatto  ; particolarmente  alla* 
carità , & amore  verfo  i nemici , facendo 
bene  à quello , che  procuraua  di  fargli  ma- 
le, & aQ’humiltà  in  lafciarfi  calpeftare  dsu 
gente  fi  vile,  e poni  ogni  ftudio  per  prati- 
carle , che  quanto  più  humile , e caritatiuo 
farai  nella  prefente  vita , tanto  più  amato 
farai  da  Dio , . & inalzato  » nella  gloria  del 

Paradifo.  - . i , . 
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da  quelli  J\a  antividi. 
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OnGderay:  c balzato  fi  io  piedi  il 


f * 


i i buon  Gie^Ji^ai&coaiuo  grand  in- 
fima dolore  ; in,  vece  di  riceuere qualche* 
conforto,  i Prencipide’SacerdorHxoai 
Magiftratì,  & A n tinnì  del  Popolò,  fe  gli  fe- 
cero auanri  ^ ei  cominciarono  ad  ingiuriar» 
Jo.dicendogli;  tnabbiamo  pur  preio  ri  bai- 
do  i hora  sì , ciré  non  potrai.fcappare  dalle 
noftre  mani  ; e percotendolo  con  Tarme-  » 
che  portauano , chi  gli  daua  nelle  bitaccia  , 
chi  nelle  fpalle , alcuni  nella  teda  ■,  J&c  altri 
più  infoienti,  gli  dauanode’  pugni, efchiaf< 
fi*  - e fputauano  in  faccia , édl  potrero  Si- 
gnore fe  ne  ftaua  con  vna  patienza  inùitta » 
con  gli  occhi  demeffi  in  terra,  facendo 
continuamente  atti  virtuofi  ; Offerendo 
tutti  quelli  oltraggi  al  fùo  eterno  Padre^, 

‘ in 
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in  (òdisfatione  de’noftri  peccati. 

■3  Confiderai  c’hauendoJo  quei  ribaldi 
« tutto  circondato  da  funi  > mentre  ftaua* 
giacente  in  terra,  quando  fu  poileuato, 
(dice  S.  Bonauentura , ) che  gli  voltarono 
dietro  le  braccia , Manibus polì  tergum  liga- 
. tis  > gli  pofero  le  manette,  e di  nuouo  lo  le» 
jj  garono,attrauerfandogli  più  corde, temen- 
I do  Tempre , che?  non  gli  baueffe  à fcappare 
ij  dalle  mani  ; e lo  ftrinfero  fi  forte, e con  tan- 
„ crudeltà , che  gli  fquarciarono  la  pelle , 
j,  e la  carne , e fecero  vfcire  del  fangue , e di 
jg  quella , e d'ogn  altra  maggior  fierezza  non 
,,  è da  marauigliarfi , mentre  dice  il  Profeta* 
In  perfona  di  lui , che  quelli,  che  lo  prefe- 
, ro , e legarono  erano  V itelli,  Tori,  Cani , e 
Leoni;  C’  ircumde  dtrunt  me  Vitulì  multi , T duri 
!,  pingue s objederunt  me , aperuerunt  fuper  me  os 
’ fuum , fi  cut  Leo  rapiens , & rugiens , Circum- 
dederunt  me  Canes  multi , confilium  malignai 
pium  obfedit  me.  E p.erò  fi  può  credere, quel- 
lo, che  dice  Gio.Taulero,  che  dopò  ha- 
uerlo  legato , fi  volfero  vendicare  della  ca* 

' duta,  che  fatt’haueuano  alfe ntir  di  quelle 
V . . i " pa- 

* t 
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r parole  , Io  fono  ; onde  con  gran  rabbia,  » 
e furore, lo  gettarono  in  terra  al  rouerfcio* 
e gli  diedero  tante  fcoffe  nel  petto  coni  i 
piedi  , quant’erano  gli  empiti  della  lor  rab- 
bia » e poi  con  tant’immondi  fputi  gli  fpor-  | 
carono  la  faccia  . che  chiufi  i meati  del  fia* 
to,rhauerebbonofofFocato,fe  la  potenza- 
delia  Diuinìtà  non  l’hauefle  conferuato  , 

• Equi  vedi  qual fia fiata hcaufa,  perla- 
quale il  tuo  Signore  hà  voluto  effer  fi  cru- 
delmente legato,  e fi  malamente  trattato 
da  gente  fi  vile.  & infame , che  non  è flato 
per  altro, fe  non  perche,  ancor  tù  ti  lafciat 
fi  legare,  e ti  rimettefli  in  tutto,  e per  tutto 
à quello,  che  Sua  Diuina  Maeftà  vuol  far 
di  te , fiando  Tempre  rallignato  alla  fua  Di- 
uina volontà , che  ti  viene  manifeflata  ne- 
gli ordini  de’ tuoi  maggiori;  Penfa  vn  poco 
come  ti  fei  portato  in  quello  perii  palma- 
to, e la  repugnanza , che  Tenti  al  prefente  , 
quando  ti  viene  commandato, che  tù  facci 
qualche  cofa,  che  non  fia  conforme  al  tuo 
gufio  ; fe  ti  lamenti  ; fe  tacci  per  indiscreti 
quelli , ch'io  luogo  di  Dio  gouernano , & 
i hanno 
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il  hanno  cura  dev'anima  tua  ; e trouandott 
ci  molto  viuo  nelle  tue  paffioni,  echenonJ 
9 lei  legato  con  il  tuo  Creatore  ; ma  fciolto, 
i le  lontano  da  lui;  piangi  con  amare  lagrime 
x la  mi  fé  ria  dello  flato  tuo , pregandolo,  che 
i ti  vogli  legare  ;con  lui  con  nodi  indiflolu- 
5 bili,  dic<pdogli  con  grand’affetto  : legato 
i,  Signore  tutte  le  potenze  dell'anima  mijL. , 
i accioche  altro  non  operino,  fe  non  quel- 
li lo,  che  di  gufto  di  Sua  Diuina  Maeftà;  il 
i!  mio  intelletto,  acciò  non  penfi,  fe  non* 
i : come  meglio  podi  adempire  la  voftra  San- 
i ta  legge , la  mia  volontà , acciò  non  ami  ai- 
ri tro  oggetto  che  vói  , e la  mia  memoria, ac- 
ìj  cioche  Tempre  fi  ricordi  de  voftri  diuini  fa* 
> upTì . * * - 51"  *•  f r * ;r 

5!  Ringratia  il  t«ò  Dio  di  tantegratie , o 
« beheficij , che  fin’hora  r’bà  fatti , e partice- 
li larmente  del  documento , che  t’hà  dato  in 
t lafciarfi  legare  da  gente  fi  vile ,&  impara* 
c à fottometterti  à tutti  per^amorluo,  an- 
t corchefiano  minori  di  te,  e di  conditionc 
::  vile,  & abietta, 

I Loda  la  fua  gran  bontà , mentre  il  tuo 

0,i4à  T SU 
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Signore  hà  volato,  con  fuo  gran  dolore  » 
e (Ter  {grettamente  legato  n eliporto,  acciò 
tufciolto  da  legami  de’tuoi  peccati  con  al. 
ìegrczza.e  fetta  alle  delicie  del  Paradifo  fof* 
fi  condotto, 

. Fà  rifleflione  alle  virtù , eh  esercita  il 

.■  «*  • 

buon  Giesùin  quetto  fatto.  Primieramen. 
te  all’obbedienza  in  lafciarfi  legare  ; all’hu- 
miltà  in  effer  legato  da  gente  fi  vile , & alia 
patienza, mentre  legandolo  con  tanta  cru- 
deltà, egli  non  repugqa,  nè  fi  lamenta;  e 
poni  ogni  Audio  per  imitarlo , eh  effondo 
quefte  tré  virtùdelfomaggio*  i che  fi 
poflono  praticare  qellay ita  fpl-  , 
rituale,  con  effe  acquifte-  ; i<: 
rai  gran  quiete , e Jlr. 
r.  v ripofo  oett’  n i 

m 

*.  ; an*-  t ? *.  ■'~ . ■**  * 

ma  nella  prefente  vita,  e nella!* 

^ i tra  grandiffima  glo- 

4 " i mdsÌPwr;  • 
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Della  Fuga  degli  AfoJìcit^i'nuo^ 
libi  , ua  data  alla  M adrede II din-  r. 


ree 

JE 


frefadeljuo  Figlio,  "/ 

Med . XXIV.  li  3a*J  i v*4  4 ) 


alì  n . f.  . - *1  tàaii  * 

&i  i ^"“lOofidera,  che  prefovìclteift  di 
ac  V,*  j buon  Giesù  nelFHòrtò  daqnei 
a£i>  maluagi,  dice  l’Euangelffta,  cfi’jfuoi  Di  t ee- 
b poli , io  vece  d’accompagnarfty, & tStit&rkfr 
e i io  quello»  c he  po te u an o,  tutti  iene  fugiro- 
no  » Orrmes , reliSH  éb  ,fugerunty  onde  può  te 
ben  dire  » Conjìderabam  ad  dexteram,&  irtele* 
barn ,fy  non  e rat,  qutcogrtofceret  me  5 Oh  che 
, dolore  causò  nel  amoro fo  cuore  del  oo- 
ftroSaluatore  quella  fuga  de  gli  Apòftoii , 
sìperFamor  grande,  che  gli  portatici' tèli* 
poca  corrilpondenza,  che  nel  bel  princi- 
pio io  loro  vedeua  à tabt*  óffertè-i^che  gli 
haueuano  fatte  di  morire  per  amor  fo&féir 
folle  venuto  il  bifogoo , come  anco  péftd-f 
ma,  che  del  tutto  non  per  dettero!  a fede» 
& - T 3i  eca* 
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e cadeflero  nella  poceftà  di  Satanaflb  : mt*  ] 
chi  potrà  efpiimere  l'affanno  » che  l’Apo-  I 
fìolifen  tuono,  quando  con  atto  refle&ò,  I 
penfaronoà  quello , c’haueuano  fatto  i oh 
quante  lagrime  fparfero  1 e con  quali  paro- 
le efprctfero  l’acerbità  della  doglia»  che  gli 
premeua  il  cuore  3 che  codardia(diceuauo) 
è data  la  noftra  ? quanto  poco  habbiamo 
corifpofto  alje  promefle,  c’habbiamo  fatte , 
ai  noftro  jsaro  Maeftro  ? fi;  Guida  l’hà  tradi- 
to»  npj  rhabbiamo abbandonato  » e f<U;  ; 
quello^  tacciato  di  tradire»  e noi  fiarao^ 
di  mancatori  di  paroIa»ecaminando  hor  dst 
quella , hor  da  quell* altra  parte  » loro  ftef- 
fi nop fapf nano doueandauano^  ■ . ! 

a Confiderà»  ch’eflendo  fuggito  Gio. 
uannt  con  gl’altri  Apoftoli  nella  prefa  del 
fiaoM^efiro , ricordandoli  della  prò  me  da» 
c’hauepa  fiotto  alla  Madre  Santiftiraa  d'au- 
uifarla  di  qa^ntooccorreua  » fi  rifoJfe  d'an- 
dane ip,  Betoni#  » dfcarnuatp  iuidopà  hu<  j 
m e za  notes,  buffando  alla  {porta  della  cali 
di  Marta»  eMadaUqa  dou'ella  fi  ritrouaua; 
fubbito  corfero  le  Ponne  ad  aprire  afpec-  . 

tan* 
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tando  con  gran  defiderio  di  fapere  qual* 
che  nuoua  ; Entrato  Giouanni  ,4n  vedere 
la  Vergine , fù  fopragiunto  da  (i  afpro  cor* 
doglio  per  la  cattiua  nuoua, che  le  doueua-. 
dare,  che  non  potè  formar  parola,  <3c  altro 
non  faceva»  che  piangere  , efofpirare;  c# 
doppo  qualche  tempo  ceffata  quelfabon. 
danza  di  lagrime»  cominciò  à narare  per 
ordine  ilfucceffo  : le  difTe  qualmente  Giu- 
da  era  flato  quello  , che  l’haueua  tradito, 
venduto  per  trenta  denari, e condotti  i fol- 
dati  ncll’horto  , lemamfeftòlapena,che'I 
fuo  caro  figlio  haueua  fentita  nel  tempo 
deiroratione,  elfendo  ritornato  con  il  vol- 
to tutto  infanguinato,e  con  tanta  debolez- 
za , ch’apena  fi  regeua  in  piedi . La  crudel- 
tà conia  quale  fù  affallito  da  Birri  » e Mini- 
ftri  de  Pontefici  : Le  parole  ingiuriofe»  che 
gii  haueuano  dettè , e come  non  contenti 
d'hauerlo  legato , e buttato  in  terra , anco 
con  i piedi  Thaueuaoo  calpeflato  cornea 
fatte  flato  vn  vilittìmo  verme,  oh  che  dolo- 
re Tenti  la  Vergine, Lazaro*  Marca,  e Mada- 
lena  in  vdire  quefto  racconto  ! quante  la- 

T 3 crime 
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Crime  Cparfero?e  dopò  molti  pianti  s’inuio* 
rono  verfola  Città  per  aiutarlo  in  quello  , 
chaueflfero  potuto . 

. £ qui  vedi  quello , che  deui  fare  quando 
ti  vieti  data  qualche  cattiua  nuoua ,.  e fo- 
pragiunge  qualche  trAuaglio  » de  à qual  di 
quelli  due  eflempij  ti  deui  appigliare , ò à 
quello  dell' Apostoli  in  fuggire  , de  abbati* 
donare  il  lor  Maeftro,  6 à quello  delia  Bevu- 
ta V ergine  in  cercarlo  con  maggior  feruo» 
re  » al  certo  ,che  forme  di  quella,  ch’è  Ma- 
dre di  quello,  ch’è  Via,  Verità, e Vita  fe»  te- 
nuto à feguire,  non  effondo  attione  di  bu6 
ibidato  il  fuggire  al  tempo  della  battaglia-. . 
Penfa  vn  poco  feffompio  c'hai  feguito  per 
Bpaflato»  quando  il  Signore  t*hà  vifitato 
con  qualche  infermità , mandato  qualche# 
trauaglio , e permeilo , che  ti  ha  data  qual- 
che  cattiua  nuoua,  come  fubbito  ti  foi  al-  * 
lontanato  da  gli  efforcitij  fpirituali , tHonJ 
. macate  l’ali  per  volare  nel  tempo  delfòra- 
tione,  nè  hai  Caputo  dire  con  deuotione. 
vn  Pater,  Se  vn’Aue  Maria,  douendofare 
tutto  il  contrario,  de  vnirti  maggiormente 
- - £ i con 
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eoo  Dio  , quando  il  tramaglio  è maggiore  ; 
vergognati  di  quella  tua  fiacchez2a  » e co* 
dardia,  & babbi  dolore  dhauér  tante  volti 
fuggito»  de  abbandonato lituo  Creatore*, 
quante  volte  bai  voluto  lodisfare  alle  t 
difordinate  paffioni.e  cauartl  i tuoi  capric* 
ci;  proponendo  per  l’auuenire  d* emendar- 
ti, e di  non  mai  più  abbandonarlo , ma  iè*  , 
guirlo  fino  alia  morte1,  come  fece  la  fua;, 
Santiflìma  Madrei>^^ 

Ringratia  il  Signore  di  tanti  beneficif, 
che  t*  bà  fatti , e particolarmente  dèi  do^  ! 
. cumento , che  tnà  dato  in  quella  fuga  de# 
gli  Apoftoli,  di  non  porre  la  tua fpera nfcàL 
oe  gli  huomini , ma  folo  in  lui  cui  èverà 

viabilità , & amicitia  permanente . 

Stupifci  della  fua  gran  bontà  , mentrè# 
non  contento  di  patire  pene , e tormenti  • 
nella  propria  perlona  per  amor  tuo,  hà  vo- 
luto anco  hauer  per  compagna  la  fua  Ma- 
dre, permettendo,  elvella  fotte  a uui fata- 
di  tutto  quello,  che  fin&quelfhow  egli  ha- 
ueua  patito  . ’ ; 

Fà  rifleffionc  alfe  virtù  che  pratica  ft  nd- 
•Sv'J T 4 ftro.  ; 


- 


Digitized  by  Google 


I 


* r 

%9ó  MEDITì  DELLA  PASS,  1 
Òro  Saluatore  in  effere  abbandonato  daj 
tuoi  Difcepoli*  e particolarmente  alla  pi» 
tienza , benignità,  e manfuetudine,  mentre 
vedendo  tanta  ingratitudine , e tanta  poce 
corrifpondenza  alle  promefie,che  gii  Apo* 
itoli  gl  ’ haueuano  fatte , egli  non  fi  lamenta 
di  loro  » non  fparla , nè  fi  querela  ; ma  più 
tolto  li  compatifce  ; e procura  d'imitarlo , 
pon  lamentandoti,  nè  Sparlando,  quando 
alcuno , non  via  teco  quelli  termini , che# 
douerebbe , che  quanto  più  amoreuole , e 
benigno  ti  inoltrerai  con  il  tuo  prò  filmo  in 
.quella  vit$,  tanto  più  benigno  trouerai  il 
tuo  Sig.  nella  morte,  e maggior  gloria  rice- 
tterai in  Paradifo, 


K t 


I 


■Dell'ejfere  il  Signore  condotto  ad 

%,  ';4nnà^Medit:\ XXV.  , 


. t i !..  ' ' ' * ‘ • /■  . u f « ’ t 

. I • Onfideraipbe  sfogata , c’faebbe. 
Vi  rfi  qpflji  feroci  Mafiini  in  qual- 
che parte  la  gran  rabbia  , c'b?ueuano  con- 
dro il  bupn  Giesù  con  tante  percofie , vit- 

. tupc- 
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tuberi  j , e fcherni , che  gli  fecero  nel  pren- 
derlo nell’Horto;  lo  condufiero  ai  Palazzo 
d’Ànna.legato,  e rilegato  ftrettainente,co- 
me  a'ei  folle  flato  ma  fiera  feluaggia . At- 
tendi , come  alcuni  vanno  acanti,  facendo 
grandittìma  fetta  per  la  preda»  c’hanno  fan» 
ta  l 'tìli  y qttafileo  capta  prada  exuìtant , dice  & 
Bonau.  altri  tengono  fortemente  la  cate- 
na, con  la  quale  ei  ttà  legato, accioche  noa 
glifcappi,  & altri  vengono  dietro  perco* 
tendolo  con  arme , óc  batte  ; dicendogli 
molte  ingiurie, e villanie , vedi,  come  per  la 
gran  furia, che  gli  fanno, egli  à pena  può  re- 
ipirare , e caminando  à piedi  nudi*  (come* 
dice  S.Girol.)  vrtando  nelle  pietre^  fterpd» 
fe  gli  leuano  Tvnghie,  de  i fuoi  S.  piedi  ven- 
gono inpiù  luoghi  feriti,  e tinti  del  pro- 
prio fangue.  £ parendo  à quei  znaluagi, 
cgn’hor  millenni,  darriuare  alla  Città  ; 
gli  danno  de  gli  vrtoni*  accioche;  camini 
Con  più  velocità  ; onde , dice  vna  riucla- 
tione , che  fette  volte  cadè  in  ter  caia  qua- 
tto viaggio. 

a Confiderà,  che  cflendo-nec e flarlo 

pattare 
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paflare  per  il  Torrente  Cedron , per  anda- 
re alla  Città,  nel  traghettare  il  ponte , quei 
crudeli  Carnefici,  diedero  vna >fpinta al 
buonGiesù,  e lo  fecero  cadere  d’alto  aft| 
baffo , nè  potendoli  egli  aiutare  dando  per 
ogni  parte  legato  • fù  neceffitato  riuolgerfi 
più  volte  in  quell’acqua , la  quale  effendó 
torbida,  & immonda,  fcorgando  in  efóu 
(come  dicano  alcuni)la  maggior  parte  del- 
le latrine  di  Gierufalemme , non  folo  lejba-. 
gnìò , e fporcò  tutte  le  vedi  ; ma  anco  fe# 
refe  di  catti uo  odore;  nè  contenri  d’hauer- 
gli  vfata  queda  crudeltà , à forza  di  braccia 
lo  ritornorno  (opra  il  ponte  con  la  catena  , 
che  teneua  al  collo , e fune  legate  alla  cin- 
tura con  fuo  grandidimo  dolore . Penetra 
fe  puoi , come  daua  il  fuo  afflitto  cuore, ve- 
dendoti così  maltrattato  da  vn  popolo  da 
lui  tanto  beneficato . 

Equi  vedi,  fe tù hai  fegtiita  matta  trac£ 
eia  di  queda  sbirraglia  io  condurre  con-, 
tant’obbrobrij , e vituperi)  il  tuo  Signore# 
al  Pontefice  Anna;  penfa  benealli  tuoi  an- 
daménti , e trouerai , che  tante  volte  ad  ef- v 
•-  * fem- 
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Tempio  dicoftoro  hai  condotto  con  (cor- 
no il  tuo  Creatore  à Tribunali, quante  vol- 
te hai  procurato  di  tirare  la  volontà  de* 
tuoi  maggiori , à fodisfare  alle  tue  difordi- 
nate  paglioni  . E fi  come  quelli  Birri  fi  rai- 
. legrarono  della  preda  già  fatta,  così  cu  ti 
fei  rallegrato , d’hauer  ottenuto  l’intento 
v tuo . Onde  in  vece  d’vbbidire , hai  voluto 
effer  vbbidito,  e però  hai  gran  ragione  di 
piangere  la  tua  cecità  , trouandoti  tanto 
indietro  nel  camino  della  virtù , che  noiu 
conofci  la  differenza , ch'è  tra  la  licenza, & 
vbbidienza  . 

Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefitij , che  t’hà  fatti , e particolarmente 
de  i patimenti  (offerti  in  quello  viagio  per 
amor  tuo , con  tanto  fuo  dolore , e vitupe- 
rio , e più  fiogolarmente  d’efler  taDte  volte 
Caduto  à terra , pregandolo  con  grand'in- 
ftanza ch’eflendo  lui  caduto  per  fodisfare 
alli  tuof  peccati,  tù  non  habbi  più  da  cade- 
re in  efli,  ma  fempre  amarlo  » benedirlo,  e 
ringratia  rio  . - - * f" . . * ^ A 

Loda  la  fua  gran  bontà , mentre  egH  fi  la- 
‘ icia 
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fcia  come  voa  pecorella  condurre  a!  ma- 
cello , e quanto  più  i Tuoi  nemici  gridanó»e 
fi  rallegrano , tanto  più  egli  tace,  e s'attrù* 
fta  de’ loro  peccati. 

Fà  rifleflìone  alle  virtù,  che  rifplendono 
In  quello  fatto , particolarmente  alla  man-* 
diietudine , che  moftra  il  tuo  Signore  in  la* 
fciarfi  da  quei  ribaldi  condurre  alla  Città 
con  tanti  Arapazzi,  fecza  punto  lamen- 
tarli . Et  alla  fortezza  d animo  nei  patire» 
non  fingendofi  Aracco  nel  camino»  ne# 
.morto  nelle  cadute,  e poni  ogni  Audio  per 
imitarlo,  che  quanto  più  mite,  e collante 
farai  nel  foflfrire  i trauagli  nella  prefénte  vi-  -* 
ta,  tanto  più  gloriofo  ti  renderai  nel  Para- 
tifo. . c* 

. * -■  ■ ■■ 

Della.  Guanciata  , data  al  nofiro 

Saluatore  in  caja  di  Anna. 

Medit.  XXVI. 

I » 

t .•  -,  V - • . . • • ■ . ' 

X /^Onfidera,  che  arriuàto  ilbuoiL. 
Giesù in  cafa  d’Anna  tutto  mal* 
i tratta- 
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trattato , con  la  faccia  Jiuida  per  Je  percof- 
fc , con  le  vedi  tutte  bagnate , & imbratta- 
te , e con  i piedi  feriti,  & infanguinati;con- 
' corfe  buon  numero  di  gente  per  vederlo, 
«ffendofi  già  f parfa  la  fama  per  la  Città  che 
era  ftato  prefo  ; & alcuni  lo  compatiuano, 
mirandolo  così  deformatoci  tri  godeuano 
del  fuo  male , dicendo,  che  gli  ftaua  molto 
bene,  per  che  non  doueua  elfer  fi  libero 
nel  riprendere.  Il  Pontefice  Anna  gli  do. 
mandò,  che  nuoua  dottrina  era  quella,che 
lui  andaua  predicando,  e che  Difcepoli  ha- 
usua  radunati  ; & egli  rifpofe,  che  lui  fem- 
pre  haueua  infegnato  pubicamente  nel 
Tempio,  e però  domandale  à quelli,  che 
l’haueuano  intefo . Ego  femperdocutin  Sina- 
goga , & in  tempio  ì quid  me  interrogasi  interro '• 
ga  eos , qui  audierùnt . 

• . 2 Confiderà  c hauendo  il  Saluatore  data 
vn&rifpofta  fi  adequata,  e có  parole  fi  agiu- 
ftate , parendo  ad  vn  Terno  del  Pontefice*  , 
chiamato  Malco,che  co  quel  detto  haueife 
portato  poco  rifpetto  a]  ilio  Padrone  gli 
diede  con  a#M  armata  yn  horrjbil  colpo 
. ' . nella- 
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nella  faccia  , dicendogli;  S/c refpondes Ponti*  ■ 
jfm,?etil  fa  crii  ego  Anna, e gli  altri  circolari 
in  fece  di  riprendere  quel  federato  » l’ap* 
plaudirono , e lodorono  , moftrando  tutti 
molto  gufto  di  quello  c'haueua  fatto  ( dici 
& Vincenzo  fermio  ) che  fò  fi  terribile 
quefta  percofia , che  trouandofi  il  buoiu 
Giesù  tnolto  lafio  per  la  fatica  del  viaggio  i 
lo  fece  cadere  à terra,  gli  fmoffe  tutti  i dea* 
ti  ; e de  lì  in  poi  femore  versò  fangue  dalia- 
bocca  ; e Gio:  Lanipergio  agiunge , che  ri* 
mafero  nel  fuo  volto  ìmpreffi  i fegni  deli 
le  dita  , come  fi  feorge  molto  bene,  nel  Su* 
dario  di  S.  Veronica  ; ma  quantunq;  gran* 
de  fù  TafBitione , che*!  Signore  Tenti  in  ri* 
ceueTe  vn  tale  affronto , non  però  fi  perfe# 
d’animo , onde  riuolto  al  feruo  del  Ponte* 
lice , che  lhaueua  tacciato  d hauer  portato 
poco  rifpetto  al  Padron  fuo , gli  diffe , s’io 
nò  parlato  male  • dimmi  in  che  cofa;hò  er- 
' rato  ; ma  $’  hò  detto  bene,  perche  mi  per* 
cuoti. 

' E qui  attendi , chi  è quello,  ch’è  percof- 
fo  ; ch’è  il  tuo  Signore*  e Creatore  ; e da» 

chi  ? 
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chi?  davo  maluagio  feruo  » chiamato  Mal* 
co  quello*  al  quale  poco  atlanti  il  buoiu 
Giesù  con  tanta  carità  haueua  rifanato 
l'orecchio;  onde  in  cambio  di  moftrarfegli 
grato»  fe gli  moftra ingrato,  & in  recedi 
corrìfpondere  al  beneficio , gli  dà  ma  cru- 
del  guanciata . Vedi  m poco  fe  tu  fei  ila* 
to  imitatore  di  quefto  feruo  fcelerato;  e* 
trouarai,  che  ogni  folta  » cheti  fei  feruito 
male  de*  talenti  riceuuti  da  Dio»  de  infu~ 

«cibilo  de’ fuoi, doni  > tante  guanciali  gli 
ai  date  ; Onde  hai  gran  ragione  di  humi«* 
liarti  acanti  à Stia  Diuiaa  Maeftà , e coil. 
gran  conhifione  » e vergogna  domandargli 
perdono  de*  tuoi  peccati, promettendogli 
pefl’ouuenire  maveraetbendationer 
2»  Ringratia  il  Signore  de  tanti  benefici}  * 
che  t’hà  fatti  » e particolarmente  dell’in- 
ftruttione.c  hora  ti  dà, in  legnandoti  la  cau- 
tela» che  deui  vfare  in  parlare  del  profilino 
tuo  » mentre  eflfendo  egli  interrogato  de* 
Difcepoli  Tuoi , non  rifponde  cofa  alcuna» 
per  non  tnanifeftare  lavoro  codardia  > c* 
domàdagli  gratia  di  poter  praticare  quefta 
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dottrina»  parlando  Tempre  bène  del  toà 
fratello , e quando  non  hai  che  dire taci  » 
perche  meglio  é tacere , che  ma)  parlare» 
Celebrala  fua gran  bontà,  poi  che-chia- 
ma per  teftimonij  delle  Tue  attioni  i Tuoi 
nemici;  Ecce hifciunt,quid  dixerim ego ,•  per 
imparate  à te  & far  i*opere  tue  con  talchi 
cunfpetitone, che  polG  chiamare  per  tetti* 
montj  quetti y *che  ti  vogliano  male , delia- 
tua  innocenza  ,e  retta  intensione . ■ • 

Fà  rifieffione  alle  virtù , che  pràtica  3 
BoftroSaluatore;  particolarmente  alla  fua 
grand’humiltà , e patienza  in  etterfi  tanto 
fcuilito,  c*hà  voluto  èfler  riprefo  alia  ptefen- 
Za  di  tanta  gente  » & anco  riceuere  vùil» 
guanciata  aì  crudele  ; Stalla  fua  prudenza* 
in  rifpondere  alle  parole  di  quel  feruti*  che 
l’haueua  imputato  d’hauer  portato  poco 
rifpetto  al  Pontefice»  e procura  d'imi  tarlo, 
foportaodo  con  humiltà , e patienza  i’in- 
giurie  rche  ti  fon  fatte, e cafo,che  bifognaf* 
fe  defenderti , lo  deur  fare  con  gran  mode- 
Aia  » e roanfuettìditìc , che  quanto  più  rif- 
plenderaxfno  in  te  quefte  virtù  nella  pre- 
, **•  lente 
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fa  a te  vita , tanto  maggiore  farà  il  premiò 
della  gloria  del  ParadUò.,  , >„ 
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x Jf^Qnfi’deraPche  veduto»  c’hebbe & 
: > V:  li  Pontefice  Anna  il  buon  Girsùv 
cìnto  de  fimi  • e fentito  il  Tuo  parlare  » *cìla#> 
lifpofte  date  all’in  terrogationi  v-  die  gi'haw 
ueua  fatte  ; dice  rEuaogelifta  * die  legato  #: 
k>  mandò  àCaifafuo  genero»  Et  mfitcnm 
dnnaf  hgdtwn  àdQaifam  Pontifica»*,  fapefl^ 
do  jdie  lo fiaua  afpettando  con  gran  defi. 
derio*con  i Prencipi  de’Sacerdoti,  & altri 
Dottori  della  Legge»  per  fentire  quello  » 
$h  adduce  wa  in  fua  difefoe  prefen tarlo  poi 
**.;  V al 
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al  Prefidente  Pflatò*  come  reo  di  morte  • 
Attendi  alli  ftratij  grandi , che  gli  fanno  iiu 
condurlo  à quello  Tribunale,  chi  lo  tira  da 
vn  lato,  chi  da  vn’altro,  6c  hora  con  fpinte* 
hófa  éon  percofie  raffrettano  à caulinare; 
e diceGio:  Taulero  v che  quei  manigoldi 
per  maggiormente  auuilido,  e renderlo 
difpregieuóle,  Vòlendó  fputaieL»  non  fpu- 
tauano  in  terra  «pia  nella  barba , e faccia  di 
Chrifio . Arriuato  finalmente  alla  cala  del 
Pontefice , & iutrodotto  nella  fala,  doue# 
ftauano-  congregati  tutti  i Satrapi  del  Po- 
polo Giudaico , Vbi  omnes  Sacerdotes,Scrib<e 
éy fentorts conueneranfr&h  che  rb flore,  c# 
vergognia  fù  quella  del  buon  Giesù  ! in  ce- 
derli con  le  mani  dietro  legate  à guifa  dva 
ladro»  .&?  alfa  (lino  ! con  vna  groffa  catena 
al  collo,  alla  prefenza  di  gente  fi  iniqua , e 
pcruerfa  ! Senti  il  bisbiglio  , che  per  tutta 
rifuooà  ,al  comparire  del  Saluatore , cojl. 
che  occhi  feroci  lo  guardano  » e ch'alle- 
grezza fanno , gloriandoti  di  mirarlo^bs) 
maltrattato  auanti  al  lor  Tribunale  ; Spet- 
tando con  gran  brama  di  (entire  quello  , 
u f che 
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die  il  Pontefice Caifa  gli’dice . '■'* 

2 Confiderà,  che  lkndo  il  Manfueto 
Agnello  in  mezzo  à quel  concilio , come<* 
firà  lupi  crudeli,  cón  il  volto  dimeUò  m ter* 
ra,  mt;o  fputacchiato,  che  non  eflendoui, 
dii  gli  lo  poliffo , ò nettaffe,  nè  potendo  de 
fe  ftcfio  farlo  per  efler  legato,  appena  po- 
teua  aprir  gli  occhi  . 11  Pontefic*Caifa  gH 
domandò  chi  Ini  era  ; e vedendo,  che  non^ 
rifpondeua,  ordinò1,  che  ppóduceflerote- 
ftimoDij,  acciò  da  elfi  foflfel  cotftfiàfcòtft 
quanto  haueua  malamente  detto,  &ope<# 
ratei;  & ecco',  che  vengono  molti  , i quali 
etano  flati  fu  bor  nati  da  Scribi,  e Farifei* 
con  varie  querele , ma  eflendo  tutte  cojfd  - 
friuole,  &infufficienti,al  fine,  che  precetti 
deuano , ch'eia  di  farlo  morire  dVtfa  rrior- 
te  infame.  Etconuenientia  trfìf  mania  nort_^ 
ev.arttfit rifpondendo  il  buon  Gicsù  cofa-j 
alcuna  ; ii  fuperbo  Pontefice , con  grand* 
arroganza  gli  dille  ; Nìhil refyondes  ad  eatfu<c 
ifii  adtierfum  tti*efHfii!Antur\  come  vólefTe. 
dirgli  (dice  S.Bonauentura  ) hai  perduta  la 
lingua,  ò feduttore , da  quanto  tempo  iiu 
-/j.i  V 2 qu*« 
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qua,  feitu  diueauto  itiutolo ? perche  non 
nfpohdi  arile  querele,  che  ti  fono  date,  a# 
non  defendi  la  caufa  tua  ? ma  il  benigno  Si. 
gnqre,  (dice  Theofilato)fapendo,ches*haj4 
UefTèrilpofto  non  hauerebbe  fatto  profi t-r 
to  veruno , non  fece  cafo  alcuno  del  fuò) 
detto  ; Hlc  aupem  tacebat , nibil  refpondit  » 

dkef  Euàogelifta  S,Matco.  . ; t ; - 

, .Equfvedùcomcil Dio  della  Maeftà  per 
amor  tuo  anco  hà  voluto  fottometterfi  à 
quefta  forte  congiuri  a , e dishonore,d  effer 
calunniato  da  fallì  teftimonij,  per  infegna- 
re  à te  quello , che  deui  fare, quando  effeo. 
do  querelato  da  fimtf  gentefei  coouinto  ; 
& è il  fopportare  il  tutto  con  partenza , t 
volendoti  pur  difendere , il  farlo  cos  mo* 
defiia  ,e  fenza  alteratone . Penfa  vo  poco 
com'  hai  praticata  quella  dottrina  , e tro- 
uando> ch’io  fi mil  occafioni,  fubito  ti  fei 
alterato  * , e non  folo  hai  procurano  di  dw 
fenderti,  ma  anco  d offendere,  perfeguù 
tando,  chi  t’hà  offefo , & inuentan do  Con- 
tro di  lui  mille  calunnie  » vergognati  della 
tua  poca  virtù*  che  facendo  profeffioqe# 
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<TeflTer  Difcepolo  di  qéefip Dnii^Mde* 
Aro,  oo n vuoi  dare  ve  palio  con  luTv  iitìiì 
landò  le  Tue  virtù  y . & babbi  dolore  dì  tàh* 
te  tnenzogoe  V dette  contro  i tuoi  frtftéttb; 
proponendo  di  dargli  quelli  fodisfatiOlìè, 
che  fi  coouiene  ai  danno , c’hanno  patito 
'per  caufa  tua  bella  fama,  & honore.  ri 
Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefiti  j,  che  tbà  fatti • e particolarmente 
del  documento  , che  ri  dà  di  noandirar* 
. ti,  fcompon  erti,  e turbarti,  quando  allet» 
•volte  amitene,  che  tu  non  fij  vifto  cófL. 
buon  pccbios  da  quelli , i quali  da  te&iu 
fiati  beneficati  , ò per  qualche  titolo  àrt& 
pare*:  che  ri  fiano  obligati  *•  eflendo  t*rk 
to i che  poco  vt ile,  ò danno  ti  può  api. 
portare , i’efier  ben  vifto  da  gli  huoramU 
aia  molto  grande  da  Dio  ; e però  tu  deui 
procurare  di  fiar  bene  con  lui  , e di  ci** 
. minare  rettamenre  alla  fua  prefenza , nulla 
curandoti  delle  voci  del  volgo  ignorante^ 
e delle  lingue  malediche  • 

Lodala  fua  gran  bontà, mentre  hauendo 
operato  con  tanta  accuratezza , che  non-. 
-a  V * fi. 
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fi  proti*  chi  lopofli  notare  à'yn  minimo  <& 
fetto.nondimeno  come  Reo  d^normi  de* 
fitti  fe  ne  dà  auanti  al  Pontefice  Caifa  con 
vna  cateoa  al  collo»  e co  n funi  legato  » per 
e (Ter  condennato  alla  vergognosa  morte* 
di  Croce»  '*  i*:<  • • ..  ^ *•  v.->  r r * 

v Fà  rifleffionealie  virtù  , che  t'infegna  il 
tuo  Signore  » particolarmente  alla  virtù  del 
denti o • non  bauendo  mai  rilpodo  in  tan- 
te accufe,  che  gli  fon  date»  &ailafua  gran 
patienza,  & humilcà  » in  dare  com'vn  Reo 
nel  Concilio  di  quedi  maligni»  fènza  difen* 
derfi,ò  punto  lamentarli»  .e  poni  ogni  dii* 
dio  per  imitarlo  * ebe  quanto  più  beerai 
nelle  tue  caule  per  amor  del  tuo  Redento* 
re»  tanto  più  egli  parlerà  in  tua  diféfii  j cu 
augamentandoti  il  merito  mbqtteda  vita- , 
•neo  ti  crcfcerà  il  premio  nella  gloria  del 
Parodilo»  . . i.:?-  *•*:•  " mmOCTu; 

'U»  ' i j jsi  jian’-w 
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Chriflo.  domandandogli , sera 
figlio  di  Dio  y e delle  fercfift-. 
■che  per  larifhb/ìd  ricevette 

* » • ■ i ■> T ei  \ • • n •Jrvr'V  f ■•  **  ■ . tt 
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. i ^M5nGdera*  che  vedendo  il  Pónte* 
V jfìce  Caifa*  che’i  Saluatorenoiii 
rìfpondeua  à tante  accufe , che  gli  erano 
date,e  non  s'era  motto  à tante  ihft&ze  ; che 
gli  erano  fiate  fatte  ; pieno  di  rabbia, efde* 
gno , gli  ditte  molte  ingiurie*  chamandolo 
( come  dice  Serafico  Dottore  ) ladroni* 
huomo  peflìmo,  e federato , Samaritano» 
e Seduttorede'  Popoli  j .E  leuatofi  in  piedi  * 
con  vbee  alta  * e (onora  ditte  & Io  ti  fcon* 
giuro  perii  viuente  Iddio  $ che  tu  mi  dicaci 
fé  veramente  fei  Chrìfio  Figliuol  di  Dio  t 
ddiuro  tùptrDttim  viuum , vt  dkas  nobis fi  tot 

il  ■ V 4 ts 
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es filius  Dei . Et  il  buon  Giesù  al  fentire  no^ 
minare  il  nome  di  Dio , rifpofe  con  gran* 
modeftia , e riuerenza  ; T ù l’hai  detto , Tà? 
tfxifti,  an*i  rj  dico , che  qai  vedereté  fede- 
re  alla  deftra  del  mio  Padre  in  Maeftà  ; al 
fentire  di  quella  rifpofta , in  vece  di  fcen- 
de  re  dal  fuo  foglio , & andare  ad  adorarlo; 
fi  (tracciò  con  grand’impeto  le  Vefti , e* 
con  horribile  clamore  gridò  ( Blafpbema, 
nìt  ) coftui  hà  beftemmiato  , e riuolto  à 
fuoi  confeglicri,  dille  > l’hauete  intefo  , 

AadiUìis  blafpherfìiafrt , quid  vobìs  vide  tur  ? ia* 

tutti  lo  giudicarono  Reo  di  morte.  Rem  ejl 


WOTtlS  • • f*  ' ‘ < ■ i » • ’ li  IjIì  ".jl' ó ìi.Z 

i.a.  Confiderà , che  prefò,  c’hebheil  Pon* 
tefice  Caifa  il  parere  di  quei  Satrapi  che 
Hauano  nei  Configtio , e giudicatolo  tutti 
Reodi  raprte,  commandò  che  fi  ftendeffc 
il  decreto  dellar  fua  condennatione  ; e gli 


iuo  Palazzo , per  condurlo  al  Prefidente# 
Pilato  i» acci  oche  iofeo  tee  tiaife:f  e perche 
l'hora  era  randa  * nói  parti  re  perandare  alle 
loro  caie»  tutti  quei  Vecchioni,  _depofta^ 
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té  loro  grauità , come  cani  feroci  s’auuen* 
taronoado/foal  buon  Giesù,  e lo  comin# 
ciarono  à percuotere  » chi  con  fchiat 
fi,  chi  con  calci,  alcuni  gli  tirauaoo la  bar* 
ba,  altri  i capelli , alcuni  con  le  bacchec* 
te,  che  teneuano  in  mano  gli  percoteua- 
no  il  capo,  & altri  leuandofi  le  pianelle  de’ 
piedi  con  elle  gli  dauano  nelle  /palle,  onde 
doue  dice  l’Euangelifta  ,*  Palmas  in  faciem. 
eius  dederunt  j Legge  il  Greco , J£irgis}&  ere * 
pidis eum percujfirunt  » & aggiunge  Giouatl 
Taulero,  ch’alcuni  fi  moftrauano  tan t’ar- 
rabbiati, che  Con  l'vnghie  glilacerauano 
la  faccia;  mà  il  Redentore  fenza  lamentar* 
fi,  nè  voltare  altroue  il  fuo  diuino  volto  fe 
ne  fìaua  come  manfueto  Agnello  auantià 
«quelli , che  gli  leuauano  la  laoa, non  però  fi 
può  negare  ; che’l  fuo  cuore  non  fentiffie 
grand’a/flittione , vedendo,  ch’vna  coofef- 
fione  tanto  chiara , fedele  , e leale,  era  pre- 
fa per  beftemmia . .<•  j * • t»». 

• E qui  vedi  quello,  che  déui  fare,  quando 
Il  tempo , eia  congiuntura  ricerca , che  tu 
parli  con  libertà,&  è, che  ad  imitatone  del 
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tuo  Signore  » Don  lafci  di  dire  la  verità , fe* 
bene  fai , che  le  tue  parole  faranno  prefe  io 
finiftra  parte;  onde  per  qualunque  rifpetto 
humano,  non  deui  lafciare  di  dire  quello  f 
che  ti  detta  la  conlcienza , ancor  che  v an- 
dalle  la  vita;Penfa  vn  poco  come, ti  fei  por* 
tato  ne*  cafi  occorfi , e trouando , che  per 
non  difguftare  quello  è quello;e  per  timor 
di  non  addogarti  qualche  perfecutiooe*  » 
hai  taciuto»  quando  doueui  parlare;  piangi 
con  amare  lagrime  la  tua  codardia  ; e pro- 
poni per  lauuenire  d’operare  talmente* , 
che  in  te  nó  fi  fcopri»  vna  minima  fiottone» 
acciò  nella  morte  non  t’habbi  da  rimorde* 
re  la  cofcienza,  d’hauer  taciuto, quando  bi« 
fognaua  parlare, e parlato  quando  bifogna* 
ua tacere.  . . : 

• Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefiti  j , che  t’hà  fatti , c particolarmente 
di  hauer  confettato  pubicamente  la  fu** 
Diuinità , dalla  quale  confelfione,tu  hai  ri» 
ceuuto  tanto  bene,  e lui  non  altro  ^ che* 
percofTe  *e  battiture , per  le  quali  hà  verfa* 
to. tanto  fangue  dalle  rene*  .*  . - . n? • ■ 

* Ce- 
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Celebra  la  Tua  bontà  i mentre  per  amor 
tao  quel  Signore»  che  è nel  Cielo  da  gli 
Angeli  continuamente  lodato , tanto  s#è 
auuilito,c’hà  voluto  effer  da*  peccatori  co- 
me beftemmiatore  condennato. 

Fàrifleffidne  alle  virtù  » che  rifplendo- 
»o  nel  tuo  Redentóre  ; particolarmente 
alla  Tua  patienza  in  foffnre  con  tanta  quie- 

* te  Tingiurie  che  dal  Pontefice  Caifa  gii 
fon  dette , chiamandolo  ladro,  & inganna- 
tore , & alla  fortezza  deiraoimo  fuo  iiu 
rifpoodeté  alio  Scongiuro , che  gli  fà , fa# 
barn  $à  quello , che  gli  ne  deue  auuenire  ; 
e prbcufla  d’inrtitarlo,  che  quanto  più  pai* 
fciente , e corag£iofo  farai  per  amor  di  Dio 
negli  affronti,  cheti  faranno  fatti  nella-. 
prefente  vita  , tanto  più  ricco  di  gloria  ti 

• ritrouerai  nel  ParadHo  » v . 
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£)elL'Opt>robrij,e  vituper  fi-che fifa 

rono  fatti  alno flro'-S aitiate-  ~fi  . 

j r . J y-  . t 

• re  dalli  Farti  egli  del  ; 

■ " Pontefice  Caifia.  - ■ ''  • 

* ' , 1 # i 4 ! « « »..  * tll'  * 
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l ✓"lOnfidera,  c’hauendoiprineipa* 
V i li  della  Corte  del  Pontejicé  Cali 
fa,  con  i Satrapi  del  Configlio  Giudaico 
sfogato  parte  ^lefrloro  fdegoo  contro  il 
tnanfueco  Agnello'»  per  efler  i’hora  tarda  ; 
andarono  àripòfare , e lafciaronail  buonj 
Giesù  in  mano  de  i più  rili  famegli  di  cafa  ; 
i quali  vedendo,  c’hauerebbono  dato  gran 
gufto  al  Pontefice,  e Prencipi  de' Sacerdo* 
ti,  in  oltraggiarlo,'  nònfù  ^ittuperio , ò 
fcherno , cheTIJenioniogìi  fuggerifle,  che 
non  gli  faceiTero  prouare;  onde  fi  può  ben 
credere  quello , che  dice  r£uangelifta,che 

Fc~ 
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Fecerut  in  cu  qiucunq^voluerunt ,e  perche  cir- 
ce GiorTauI.era  coftume  de’Giudei,quado 
Voleuano  vendicare  Tingiurie , fatte  à Dio, 
contro  qualche  d'vno , che  folle  colpeuo- 
le  ; di  riempirli  la  faccia  de  fpuci,per  la  qual 
crudeltà  fpeflfo  auueniua , che  molti  fi  fofc 
focauano,  volendo  quelli  peruerfi  ferui 
adempire  vna  tale  vfanza , contro  il  Sana- 
tore , parendogli,  ch’egli  haueife  detto  vna 
gran  beftemmia  in  dire, ch’era  figlio  di  Dio, 
cominciorono  à fputacchiarli  la  faccia  gli 
occhi , la  bocca,  le  narici,  & ogn’altra  par- 
te ; non  folo  con  femplici  fputi , ma  anco 
talchi  ftommacheuoli , e puzzolenti  catar- 
ri, che  quello  appurito  vuol  dire  S.  Matteo 
Con  quelle  parole  ; expuerunt  in  faciem  euis-% 
& in  tanta  quantità , che  non  fi  cooòfceua 
più  il  Tuo  fembiante  , & al  ficuro  farebbe, 
llato  da  elfi  fulfocato , fe  la  Diuinità  non., 
l’ha u effe  conferuatp in  vita . 

■ 2 Confiderà  la  noia,  ch’apportò  al  buon 
Cicalai  puzza  di  quei  fetenti  Catarri , & il 
falcidio , che  gli  arrecaua  il  fentirli  calare# 
dalla  fronte  ali occhia  da  gli  occhi,,  alici, 

J ’ na-  . 
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«arici,  e dalle  narici  alla,  bocca»  fenwL* 
poterli  aiutare*.  Oh  che  horròre  caufatUL. 
petlà  Tua  nobiliflima  bumanità  U vederti 
imitare  anco  dentro  lafuaSantifs  boccsu 
de  in  mirarli  tarato  fporcato,&  imbrattato# 
che  come  dace  Paolo  de  PaJacio»  appor- 
tauanaufea  àgl'ifteffi  famegh,  laccoitarfe- 
gii  ».  e gli  innoaridioa  quando  lo  mirammo  » 
T am  imrnmda^.  <&  hatrtnt  e* at  facies  eius , vt 
nanfe  am  HfcOxcitiret.  » Oh  buon.  Giesà  1 oh 
Ulahimà miai  à t be  viltà  vi fetè  ri- 
dotto per  amor  mio } gli  huomini  ordina-» 
riamente,  volendo  fputare^naitano  la  fac» 
eia»  e cercano  il  più  itole  luogo  di ca  fa,  .«a 
quefti  manigoldi  nosrhanrno  H piò  vliey  & 
immondo  luogo,  che  la  faccia  del  Figlio  di 
Pio , « purè  vero , che  come  (dice  il  Pro4 
feta;  à tanti  affronti,  e tanti  vituperi^ 
non  voltaflìuo  mai.  altroue  il  voSro  diurno 
volto,  Faeton  me  am  rìon  arterti  ab  increpaii\ 
ùbus , & confyuentìbus  in  mry  nja  Tempre  con 
gran^oltanza  f e patienza.il  tutto  foppofr* 
tafEuo,  . \ ..  : > , • . 

£ qui  vedi,  quanto  grande  fia  la  tua  mal* 


DI  STG.  GIÈSr  Ckisto. 

Uftgkà,  méntre  lafciandoti  trafportàre  da?» 
le  tue  difoftlinate  paflìoni , con  tanti  im- 
mondi  pen  fieri , ad  eflempio  di  quelli  fce. 
lerati  Miniftri  del  Pontefice  Caifàs,  hai 
fputacchiatà  la  faccia  dei  tuo  Signore  » e, 
Saluatore;  e doue  quelli  vna  volta fobu , 
commifemvna  tal  fceleragine  ; tù  tanto» 
volte  fei  mi  fera  mente  cadutolo  e fifa, quan- 
ti peccati  immondi  • e disbonefti  hai  coni» 
medi»  Se  a quanti  affetti  impuri  hai  dato  ri* 
cetto  ; coni  quali  talmente  bai  (porcata  » e 
deformata  l’anima  tua , ch'è  la  vera  imagi- 
ine  di  Dio  » ohe  ne  anco  il  fuo  Creatore  hu 

CO  DO  fce -,  Ad  nihìtnm  reddBusfum , & nefetuu 
Ondefe  maihauefti  cagione  di  piangere^ 
con  amare  lagrime  la  tua  eftretna  miferi sl,  , 
bora  ai  ohe  n'hai  granocca&one  ; e però 
con  le  ginochia  a terra  domanda  perdono 
lituo  Signore , c proponi  per  i'auuenire  S 
viuere  eoa  tal  cautela,  e vigilanza,  che» 
Tempre  monda,  e bella  comparifchirani- 
ma  tua  auanti  la  diuina  prefenza . 

Ringratia  Sua  Diuina  Maefìà  di  tanti 
benefitij , che  t’hà  fatti , e particolarmente 

: d’ef- 
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d*  effe  r fi  per  amor  tao  fottomeifo  à patin 
tanti  fcherni , e vituperij,c'ha  permeilo, chi 
ì Tuoi  nemici  fa  ce  fiero  nella  fua  perfona* 
tutto  quello,  che  voleuano*  innovi  . t 

. > Stupifci  della  fua  gran  bofctà^  raentreu 
quella  faccia  » che  rallegra  gli  Angeli  in  Pa* 
radilo , hà  voluto,  che  fia  talmente  fporca* 
ta , & auuilica,ch ’apportaffe  naUfea,&  bor- 
rore  anco  àgl’ifte(IIfuoi  nemici,  s 

. Fà  rifleffidoe  alle  virtù, che  pratica  il  tuo 
Signore  in  quefti  fcherni , e derilioni  ; pri- 
mieramente alla  conftanza  grande , ch’egli 
moftrainnon  yoltar  altroue  la  faccia,  Se 
alla  fua  patienza,&  humiltà  in  efferfi  tanto 
auuilito,  che  non  bà  voluto  effer  fenz  hor. 
rore  rimirato , e poni  ogni  Audio  per  eser- 
citarle , che  quanto  più,  vile,'  &;  abietto  ti 
renderai  per  amor  di  Diofc quella  vita** 
tanto  più  ftimato :tjh  e folleuato  farai  nella* 
Gloria  del  Paradifau. . - ' l . r ; . 4,  j 

- ' f : 
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I /^Onfidera,  ch*fiO«  Contenti  i ferui 
* V_J  de]  Pontefice  d’haueré  con  tanti 
ftommacofi  /pati  imbrattata  la  faccia  del 
bbÒffGiesù  / ch'abito  gliVolfero coprirei 
luoi  diuioi  cecilie  ori  vn^iiifiìmo  /traccio, 
che  come  dicribò  iàlfcuhS  cóntemplatiufo 
era  'di  qtielli,  con  i quali  /oleàrio  ben  n are#] 
gli  occhi  de  caualli , efattólp  /edere , fi  pi* 
gliauanò  gioco  di  lui , comé*  fecero  i Fili- 
fteidi  Sanfone  ; trattandolo  da  falfo  Profe* 
tà } Gode  batcenddlocòó  pugni,  é fchiaffi/ 
fac Stiano  à gara  ehi  gli  daffe  miglior  colpo» 
e foflepiù  fentito  il  Tuo  feoppio  ; dicendo# 
gli,  cb'indQuina/Te  chi  l’haueua  percolo  * 
Própbetita  rwbhChfÌfir9quis  e fi, qui  te  per cttflìtì 
(e  dice  S.Metilde'DeUe  fuereveittìo«i)ch« 
* --fi  X ccn- 


MED?$.DEMA \PASS.  ; ; 
cento  / e due  volte  la  faccia  del  noftro  Sai- 
uatore  fù  battuta , e per  tante  pere o fle , e# 
fetenti  catarri  il  fuo  diurno  volto  era  diue- 
auto  fiJiuido , e gonfio , e s era  talmente* 
contrafatto,cbe  non  fi  farebbe  trcuafo  ve- 
runo, che  rhauefle  raffigurato , 8c  aggiun- 
ge Giacomo  de  Voragine > c’hauerebba» 
pianto  rifletto  Dio , s’hauettìe  potuto , ve- 
dendo  il  fuo  amato  Figliuolp , tanto  auuili- 
toi  e maltrattato , Flewjpt  Deus  %fip0tu'fiet9 
vidensjìlìum  fuum , tm^gniomn^fi  tt^&arKf . 

,2  Confiderà,  quaùjp^tj  il  noftroR^ 
dentore  quello  (corno  , che  gli  fecero  gli 
Hebrei , non  foJaper  il  dolore,  che  gli  ap, 
portarono  lpugni,&  i fchiadi , che  fù  mol- 
to gràde  efiendogli  dati  fetida  oietà.e  coni* 
paffi  one  ; onde  dice  Pauolode  Palacio  fo- 
pcaSan  Mattheo , chVn*deIIe  caufe.e  foiw. 
fe  non  è la  oqinore^perja  quale  quelli  mani- 
goldi gli  velarono  la  faccia,  fù  acciò  lo  po* 
tetterò  percuoter ei  loro  modo,  e non  ha- 
pefl’crooccafione  di  mouerfià  piet?  * msu 
anco  per  Tinfamia , e dishonore,che  gli  ap- 
portai l>ffer  tacciatg  ^ gbfelfqt. 

* x»  Pro- 
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DI  NSIG.GIESr  CRISTO . 3%  j 
Profeta  » e lo  (lare  alla  prefenza  di  unta* 
gente  con  il  volto  tanto  trasfigurato  r e» 
zmltrattato;Oh  buon  Giesù  ! oh  amor  del* 
t'anima  mia  ! al  certo  che  vn  cuor  di  pietra» 
e più  duro  d’vn. macigno  bifogna  dire  , che 
babbi  colui,  ch'ai  vdire  tanti  voffri  ©p- 
probri j . e dishonori , non  fent<j  cooipun. 
tione  nel  fuo  cuore.  Hrtfròrfe  ,{iriwWl 
E qui  vedi , che  cola  deulfare  £er  noni 
1 edere  nel  numero  di  quelli,  ch’io  tanti  iuor. 
■ftratij,  e dishonori,  non  compatifcanoit 
lor  Signore  , ma  continuamente  altro  ©00 
1 fanno,  che  percuoterlo  in  faccia  con  pu* 

\ gai , e fchiaffi  ; Et  è di  fuggire  le  mormora* 

' tioni , e certe  radunanze , e conuenticoJe  i 
doue  non  fi  fa  altra  profeffiooe , che  taglia* 
re  i panni  addodo  à quello , & à quello  » 0 
togliere  il  buon  nome  ai  proffiroo  fuo, per- 
che tante  volte  fi  percuote  eoo  pugni , e# 
con  fchiaffi  la  diuioa  faccia  del  Saluatore,  ; 

¥ quante  mormorationi , e lamentìi  fanno 
• contro  i fratelli  fuoij  Pehfa  vn  poco  annu- 
mero inn  venerabile  delle  querele»  e^bugid 
1 inuenutc  con tcófbQftor  loro,  e lappi  che  m 

w*  X a tante  • m 
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t&atepercoffc.e  fchiaffi  hai  dato  al  tuo  fi èa 
dentore  : Fà  hora  atto  di  vera  contrit- 
tibhe  » e domanda  perdono  è Dio , propo- 
ueùdq  per  i’auuento,  <4i  volere  più  tofto 
mflk  voto  «Jori  rey  che  percuòtere  più  la 
tociàdel  tuo  Signori. ’ • ->  iijio.i  ;.j 
c^egratia  Sua- Diurna  Maeft&di  tauri 
beocfitij , chet’hà  fatti, e particolarmente 
de*  tanti  fchicffi, che  per  amor  duohà  ride- 
auto , pregandolo  con  grand'ifìftanwàri 
èflferirli  al  fuo  eterno  Padre  in  re midìone 
de>  tuoi  peccati ia  j irr, , . 

* ^odak  fuagranbontà.mentrépernon 
vedereteOoi  mancarne  nti , de  errori  t’è  la* 
feikto  coprir  gli  occhi  da  fuor  tremici  *coa 
▼n  vi  li  (limo  (traccio  con  tanto  fuo  oppr  om- 
brio* e disho  note . — bBtanaqi^t 

* F$  rifleflfone  alle  virtù  , ched’infegtìYil 
Saluatore  in  elferdchiaffeggrato  icoù  gii 
occhi  velari , Primieramente  alla  patienza, 
mentre  non  fi  riferite;  nè  lamenta . -de  'ali' 
h umiltà  in  voler  effer  tacciato  dafàlfo  Pro* 
ft*ta  , ’e  procura  d'imitario,  nulla  curando* 
ri-dcll-c  lòdi  de  gli  huomìai^he  quanto  più 

n X.  vile 
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vile  farai  (limato  per  amor  di  Dio,  nella.* 
preferite  vita , canto  più  auaotaggiofa  Glo« 
ria  ricetterai  nel  Paridi  fa  * noi  J ♦ 0 \ 


]De  Patimenti  /offerii  datSatua- 
■ • tore  nel  reftante  delia  nette  - 

e . * ..  o4cc>!  l'nsI.  aJnil 
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vi  ^vlOn  fiderà  , che  dopò  efler  flato  il 
y;j  buon  Gietàcon  unti , e diuerfi 
opprobrij  tormencato  da’Sacerdotùe  Ma- 
giftrati,  celiando  poc'hore  dinotte.hauen* 
do  già  cantato  ii  Gallo , il  Pontefice  eoa# 
Sacerdoti  per  aflìcurarfi  della  perfona  del 
Saluatorc  » acciò  nò  gli  fcappaffe  dalle  ma* 
tii>  dice  S.Bonauen  tura,  cheto  fecero  por# 
re  in  vn’ofcura  prigione,^/*™  receJferunU 
mittente s eum  in  quemdam  carcerem  ibi  fubtus 
foUrium.  £ foggiunge  il  Santo.che  nell'i&efì 
fa  carcere  lo  fecero  legare  ad  vn!a  co» 
Jonna  di  marmo  » lafciando  per  guardia* 
buona  quantità  di  gente  armata  ^ 1 

••U.:  X £ ga- 
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gauerunt  eum  ad  4 uamdam  columnam  lapu 
deam  ,t*Hnquétotcs  alìquos  armato s ad  fuam i# 
cu  fi  odiami  non  eflenao  quelli  megliori  de* 
primi , tutto  il  reftante  della  notte , non  fe- 
cero altro  » che  tormentarlo  con  Teheran  è 
vittupe^j.  Attendi  » e come  folli  pre- 
fe n te , Tenti  le  parole»  che  gli  dicono  quelli 
empj  facrileghi;  Ti  credenlòhuomo  io» 
gànatore  de  (Ter  migliore  , e più  fauio  de* 
noftri  Prencipi  - - Gran  pazzia  è Hata  la  tua» 
Sparlare  con  tanta  liberti  » contro  leloto 
perfone , ecco  » c'hora  meritamente  he  fai 
la  penitenze  con  effer  legato  à quella  co- 
lonna » e come  degno  di  morte  domani  tu 
pagarai  il  fio  do  tuoi  miffatti . 

% Confiderà»  che  quell 'huomini  federa- 
ti in  tutto  il  reftante  della  notte  altro  non- 
fecero»  che  villaneggiare  il  Redentor  del 
Mondo , & hora  vno  » hor  vn’altro  l’i  ngiu- 
riaùa,  e non  contenti  delle  fole  parole#» 
vennero , anco  aliifatti»  dandogli  de*  calci» 
e de'  fchiaffi  » de  alcuni  gli  giet  tana  no  dell* 
acqua  addotto, altri  gli  damino  delie  sferza- 
te ne*  piedi»  altri  nelle  Ipalk  ,óceflendoG 
; ' ^ im- 
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DI  N.STG  GTESjr  CRISTO,  hf 
imbriacati,  ( dice  Tbeofilato  ) che  sfoga- 
uano  il  furor  del  vino  con  oltraggiare',  ei 
fcheroire  il  buon  Gtesù;Penetra  con  il  tuo 
penlìero  (dice  il  Serafico  Dotto re}<tehtftì 
quella ofcura  prigione,  e vedi  come  f*h*« 
ftà  il  maofueto  Agnell  a tutto  Vergognofo, 
fopportando  quei  fcherni  con  incredibile 
partenza.  Guarda,  che  non  dice  tepore 
vna  parola  à tanti  opprobrij,  e vituperi)  , 
che  gli  fanno, come  fe  vei  amente  folle  coi- 
peuole  di  quanto  gli  viene  impofto,  e con 
l’intimo  affetto  del  tuo  cuore  gli  dirai  - O 
dolciffimo  mioGiesù?  ò mio  caro  bene? 
ò vita  dell’anima  mia  ? à che  termine  ti  fei 
ridotto  per  amor  mio  ? che  lucgò  è quello 
nel  quale  ti  ritroui  ? e quante  ingiurie^  de- 
rilioni foftieni  per  caufa  mia  ? Ecco  che- 
puoi  dire  con  il  Profeta  • Pofuerunt  me  in 
lacu  inferiori,  in  tencbrofis%&  in  vmbra  tnortis  . 

*E  qui  Impara  , come  ti  detti  portare- 
quando  per  auuentura.ti  ritroui  fot&otl 
goueroodVn  Superiore  di  poca  virtù,  e- 
meno  merito»  e t’accorgi  , che  qoo  vfa  te- 
co  tutti  quei  termini,  che  pare,  che  ti  fi 

X 4 con- 


Digi 


o Dy 


)SK 


- 


♦ 

!**  c MSDITÒBZXAiPHm  n j 

- conuengano , mentri  rimiri  il  tuo  Signóre 
Ìlare  fotto  la  potedà  di  gente  vili  dima , la,# 
quale  altro  non  procura  » che  sbeffeggiar* 
lo»  e tormentarlo»^ il  tutto  fopporta  con 
indicibiletoJeranza*  Vedi,  com'hai  prati- 
cata quella  dottrina  neH’occorenze»  e tro- 
uando,che  facendo > profe  filone  d’efler  Di- 
cepola  di  fi  buon  Maedro»poco  l'hai  imi* 
tato  s Ma  quando  alcuno  è mancato  io* 
qualche  cola, bai  dato  in  mille  fcandefcen- 
ze.cqo  lamentarti  infecreto,6c  in  publico; 
chiedi  perdono  à Dio  con  gran  fentimen- 
to  della  tua  poca  mortifica tione  »e  propo- 
li per  lauuenire  vna  vera  emendatione . 

'•  biografia  Sua  Diurna  Maeftà  di  canti 
benefici j .che  t’hà  fatti , e particolarmente 
deii  documenti  » ch'ei  ti  hà  dato;  primiera- 
mente di  non  lamentarti , fe  ti  vien  data  la* 
meno  * ò peggior  parte  della  folita  portio  - 
se  , e vieni  podo  nella  danza  più  catti  ua*, 
mentre  feorgi  i!  tuo  Redentore,  che  fenza 
vn  minimo  ridoro , le  ne  dà  in  va  ofeura* 
prigione;  Secondariamentedi  non  dicia- 
te facilmente  il  rigore  della  vitaincomin- 
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DI N.SlG.GIESr CRISTO.  319 
data,  vedendo  il  buon  Giesù  che  non  hà 
vn’hora  di  bene  > ipa  femprfejououi  marti- 
rìj  » e nuoue  pene . r 

Stupirci  della  gran  bontà  del  tuo  Dio» 
mentre  tanti  vituperi  j,  de  opprobrij  hà  vo- 
luto  foftenere  per  amor  tuo , che  dice  San 
Girolamo  » che  fin'al  giorno  del  Giudicio» 
vi  farà  materia  da  riuelare  delli  tormenti  » 
ch’in  quefta  notte  gli  furono  dati  . 

; Fà  rifleflione  alle  virtù,  che  pratica  il 
Saluatore  ftando  in  prigione  ; particolare 
mente  airhumiltà,  e patienza  in  foggia» 
garfi  à gente  «1  vile , de  in  fopportare  tant* 
affronti  fenza  pur  dire  vna  parola  di  lamen* 
to,  e poni  ogni  Audio  per  imitarlo , che* 
quanto  più  abietti  faranno  duelli,  alti  quali 
ù fottometerai  per  amor  del  tuo  Dio  nella 
.prefentc  vita,  tanto  maggiormente  (arai 
premiato  nella  gloria  del  Paradifo . 
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i'  . _ . . ; 

Della  Negaticne  di  Dietro , e mor- 
te di  Giuda. 

« • i 

Medit.  XXX IL 

■«  ' 

I ^"^Onfidera,  che  vedendo  Pietro  il 
’ ' ' l,  i fuo  Maeftro  già  prefo , c legato  ; 
con  gl’altri  Difcepoli  fé  ne  fuggì,  e lafciò  la 
compagnia  di  quello , che  haueua detto  di 
non  voler  mai  abbandonare  ; ma  ricono- 
feiuto  Terrore  , fi  pofe  à feguirlo  da  lonta- 
no ; ond’entrato  nel  Palaz20  di  Caifa»fiaua 
attendendo  quello,  che  di  lui  fi  determina- 
ua , e per  meglio  intendere  il  tutto»  s’acco- 
ftò  al  fuoco , non  tanto  per  fcaldarfi,quan- 
to  per  fentire  i difeorfi,  che  da'  faldati  fi  fa- 
ceuano  ; Et  ecco , che  fe  gf auuicina  vna* 
ferua  portinara  del  Pontefice  » e gli  dice,  tu 
fei  vn  de'  Difcepoli  di  quett'huomo,&  egli 
rifponde , che  non  era  ; d'indi  à poco , viu 
foldato  vedendolo  fi  metto  » e melanconia 
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co  gffdoraandò  segherà  vn  de'Difcepoli 
del  Nazareno. e Pietro  afferma,  che  non- 
io COnoMfe,  Non  notti  homimm.  Dopò  lo 
JaMod  vP  hora  rimirato  da  vno.  cbera- 
flato  à prendere  il  Saluatore  neim0rto.  gli 
dice,  che  Jhaneua  veduto  in  lua compa- 
gnia , e eh  era  ancor  lui  Galileo  : NamJZ, 
Gali  !t ut  et , & ego  te  vidi in borio  c, umilio,  8c 
egli  cominciò  à giurare , e-fpergiurare,  che . 
aon  lo  conoiceua,  Cqpit  iurare,  & detejlari, 
quodnonmuifftt  hominem;  e fub’to  Caotòil 
Gallo,  & il  Signóre  mofTo  à pietà  di  Pietro, 
lo  rimirò,  & egli  ricordandoli  di  quello  . 
che  1 (uo-Maeftro  gl’haueua  detto,  cioè  eh' 
auanti  che  1 Gallo  la  feconda  volta  caraf- 
fe, tré  volte  l’hauerebbe  negato  , fe  n'vfci 
fuori  del  PaIa22o , e cominciò  à piangere 
amaramente  il  (uo  peccato , Exiuit  foras , 
& fieutt  amare  • 

Confiderà, >c’hauendo  Giuda  vifto  , 
chel  buon  Giesù  era  flato  fi  malamente 
trattato  da  quelli  Birri.che  I haueuano  pre- 
io, «-anco  giudicato  degno  di  morte  i£ 
Pontefici,  e Magiftraù,  ne  (enti  tanto  diti 

. glifi© 
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gitilo , ch'andò  à difdirfi  di  quanta  contri 
lui  haueua  deporto , elo  confefsò  publica* 
mente  per  huomo  giufto,  dicendo  c’haue- 
ua  fatto  male  in  tradirlo» tradens fan* 
guinemiufìumtòc  accioche  vedertero»  che# 
non  parJaua  co  fiottone, gli  reftituii  denari 
che  gli  haueuano  dati \Retulit  tni$'thtaxtr&en~ 
teos  ; Ma  perche  lo  rtimolo  della  cofcienza, 
non  certaua  di  tormentarlo  dell’enormità» 
c’haueua  commetta  in  tradire  quello  » dal 
quale  tanti  benefici}’  haueua  riceuuti . pen- 
sò , che'l  Tuo  peccato  f oife  irremi  (libile  ; la 
onde  difperaco  s appiccò , e miferamente 

niOrìt;  Et fufpenfus  crepuit  medius , & diffuf  t 
funi  omnia  vi  fiera  eius  • 

E qui  vedi  chi  è quefto , che  muore  im* 
piccato, con  tantvinfamia»e  dishonore.non 
altro  che  Giuda  traditore , il  quale  lafcian- 
dot i tirare  dalla  maladetta  auaricia  , s’è  ri- 
dotto à vendere  il  fuo  Maertro  per  trenta* 
denari , e chi  è quel!o,che  con  giuramento 
nega  » e ri  nega  il  filo  Signore  alla  richieda* 
d’voa  vile  fèmmella,  non  altro  , che  Pie# 
tro, quale  confidatoli  di  fe  dello, gli  haueua 

. -v  pro- 
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prometto  di  volerlo  Aguire  fino  alla  mot. 
ce.  £ Tappi  * che  all'bort  veramente  mori- 
rai impiccato  come  Giuda  v quando  lafcia- 
doti  tirare  dalle  commodità  terrene  , an- 
derai  attaccandoti  à quella, & à quelTaltra 
co  Alia , e tante  volte  come  Pietro  rinega* 
fai  il  tuo  Sig.quante  volte  acconfentirai  al* 
le  richiede  della  vile  feminella  della  tua- 
carne.  Penfa  vo poco, come  Tei  pouero  di 
fpirito,  >e  fc’L  tuo  affetto  è in  diuerfe  parti 
diuifò,  «quanti  peccati  hai  commeflì  per 
Ibdisfare  alia  tua J’enfualità,  che  trouerai, 
che  fe  Giuda  vna  fol  volta  s’impiccòie  Pie* 
tro  tré  volte  il  negò,tù  tante  volte  Tei  mor- 
to(peg  coti  dire)  impiccato  , Se  vecifa  hai 
l’anima  tua,  quanti  peccati  controda  po* 
«erti  hai  commeflì , Se  hai  la  robba  d altri 
iitenuta;e  tante  volte  hai  negato, e rinega* 
to  il  tuo  Iddio*  quante  volte  tu  hai  accon- 
fentito  alle  sfrenate  voglie  de’tuoi  difor- 
dinati  appetiti  * ond’hai  affai  più  ragiooe 
di  piangerei)  tuo  peccato  di  quello;  che  • 
fcce  Pietro  ^ e peràrhorafà'vn  atto  di  vera 
coutrittiOaef  jB  eoa  iLpiù  intimo  del  cuore 

do* 
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domanda  perdono  à Dio  di  tante  offefe#* 
che  gli  hai  fatte  » proponendo  per  i'aueni* 
re  di  voler  feguire  nudo  ('ignudo  Crocefif- 
fo,  & alle  lufinghe  della  tua  carne  non  mai 
più  acconfentirfe  è 1 , -s;.  ::  r -.f 
- Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefiti  j , che  t’hà  fatti , e primieramente» 
deU'inftruttioAvche  qui  ti  vengono  date  <& 
non  fidarti  ditefteflo,  mentre. tu  , vedi  il 
-Frencipe  degli  Apoftoli,  ddpò  tante  prò* 
mede  fatte  aifud  Maeftro,  hauerlo  poi  ne- 
gato , e rinegato.  Et  vn'Apoftolo  tanto 
beneficato  efler  diuenùco  vn  traditore e 
ridotto  à morir  difperato.  Secondaria# 
mente  quanto  disni  fperare  > e confidare» 
nella  Diuina  miiericordia  » mentre  fi  fenté 
cffefa , che  Giuda  non  fperafle  il  perdono 
dalla  fua  pietà . 

Loda  la  fua  gran  bontà»  ch'in  tanti  op# 
probrij , e vituperi)  non  G (corda  del  fuo 
amato  Difcepoio;  ma  rimirandolo  coil» 
• occhi  pietofi  l'auuifa  del  fuo  peccato  ; ito 
degnando  con  queftb  à te,  cometideui 
por tare  coni  tuoi  fratelli,  quando  hanno 
•s-  j , com*  ’ 

jf 
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commetto  qualche  difetto,  ò non  viuono 
come  tu  vorresti , & è di  compatirli , e di 
guardarli, fempre  con  amorofo  affetto’. 

Fà  rifleflione  alle  virtù  , che  rifplendo- 
no  in  quetto  fattojfingolarmente  alla  gran 
carità  del  tuo  Signore  in  rifguardare  il  fuo 
Apoftolo , fe  bene  l'haueua  negato , e det- 
to con  giuramento, che  non  lo  conofcèua; 
& alla  peniten2a  di  Pietro  in  piangere  il, 
fuo  peccato  » c partirli  daH’occafione  di 
peccare  di  nuouo,  e procura  di  praticarle, 
aiutando  in  quel , che  puoi  il  tuo  profilino, 
fe  bene  verfo  di  te  fi  moftra  ingrato,  coil, 
piangere. ,cqn  vero  fentimento  i peccati 
commetti,  che  non  defiderando  altro  il 
tuo  lddiq ch’vfar  pietà  al  Peccator  con- 
trito, ti  donarà  abbondanza  di  gratia  nella 
prefente  vita,  e nell'altra foprabondaotCf 
gloria  nel  Paradifo . 
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Z)elf  ejfer  condottoti  nofiro  Salita y 
uatore  al  Pr e fidente  PildtùJtó 
ira1,  incontrato  dalla  Jùa  Santi  fi-* 
T''‘wa  Madre . ' ' y ' 
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^ x ^’^Onfidetfaie'hauendd  irPòntefice 
* - j Cài  fa  ordipatb»chcfi  ftendeffe  il* 

Decreto  della  condennatiooe  del  buosU 
Gìesù , per  hauer>glipubrtc§toéèite  cooj 
feflato  d?eflTer  Figlio  di  Dio  » Se  eflendofila1 
mattina  per  tempo  radunati! Satrapi  del 
Gonfìglio Giudaico  per  condurlo  al  Prefin 
dente  Pilato;  volfe  > ebe  prima  ratificarti!** 
quanto  nella  fera  auanti  haueua  detto»  e* 
però  ordinò , che  forte  menato  fuori  della 
prigione»  e condotto  alla  fua  prefenza:  ve- 
dilo» come  fe  ne  viene  tutto  pieno  di  fputi» 
con  il  volto  liuidojfquailido,c  mezzo  mor- 
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to , per  gli  ftratij  grandi,  che  nella  nocte  gii 
fono  dati  fatti;  il  Pontefice  gli  dice  feità 
Chrifto  Fighuoi  di  Dio ì Tu  tsCbriBàtFil 
Uni  Bài  & il  Sai  ultore  con  gran  fortezze* 
d'animo  re  genérofità  di  cuore  rifpondej  i 
Tedici!.  Tutti  quelli  Senatori,  e Confe. 
glieri  di  fiatò, maraurgliatifi  d’vna  ri  fpofta  fi 
libera , e chiara  alla  prefenza  d*vn  popolo 
fi  numerofo  ,gli  domandarono  Tortamente 
C t%Dixerunt  autem  9tn'nes;Tu  ergo  es filini 
& egli  riijpofe  . Vos  dicitis , quia  ego  fumi  il 
che  ioteio  ; non  fi  curarono  d’alcro;e  fot» 
toferiuendofi  tutti  al  Decreto  lo  giudica* 
irono  Reo  di  morte , e fenza  altra  dimora* 
fù  cacciato  fuori  dal  Concilio,  e condot- 
to al  Prefidente  Pilato:  AttendiaUoitoepi* 
to,  che  fà  tutta  queliacaQaglià.airallegreza 
za , che  ciafcun  moftrajn  vederlo  cornimi 
to  > e condensato  per  Reo  di  morte  ; Con 
che  fracafibio  conducono , come  fe  forte 
vn  fiero  Leone , che  gridi , che  vrli  ,con  i r 
quali  fi  pone  in  bisbiglio  tuttala  Città:  on* 
de  ognVno  corre  chi  alle  feneftre,  e chi  aia 
le  porte  per  vedere  » che  nouità  era  quella 
..  Y in 
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in  vb  giorno  fi  folcane  »ie  mirando  il  buoi» 
Gìtfià  tutto  maltrattato  « e che  gl*iflefiÌ 
Prencipi  de*  Sacerdote  Principali  del  Po» 
polo  raccompagnauano,  & infulcauano*  . 
incitando  la  plebe  che  lo  firapazzaife  > io 
ghidicauano  colpeuoledi  graui  delitti  • 
t a Confiderà, c'hauendo  già  lafcònfolata 
Madre  riceuuta  la  nuouada  Giooanoi,  che 
il  fuo  amato  Figlio  era  fiato  prefo,  fi  parti 
da  Bettania  con  Marta  * e Madalena  » 6c  al- 
tre Donne  per  vederlo  aasnti&he  morifll  ; 
e »*haue(Te  potuto  dargli  anco  qualche* 
aiuto;5c  arriuò  appunto  alla  Città»  mentre 
che'l  buon  Giesù  era  condotto  à Pilato  i 
Quando  ella  io  ?iddec  tanto  trasfigura- 
to, con  la  catena  ai  collo,  legato ♦ e rilega- 
to con  tante  funi  » come  fe  fofsVna  fiera-, 
feluaggta,  tutto  coperto  di  ftomimcoG 
fputi  ,e  con  il  volto  per  i molti  fchuffi , e* 
pugni  riceuuti  rutto  liuido , & et  fiato, che 
dalla  bocca , per  la  guanciata , che  gli  era- 
fiata  data  verlaua  (angue  , fe  l’occupò  tal- 
mente il  cuore  per  il  dolore  / che  refi  ò im- 
mobile. e le  Donne  cb’andauano  in  fua-# 

cona- 
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compagnia,  diedero  in  vn  dirottiflìmo 
pianto  . Molti  di  quelli , che  le  vedeuano 
piangere  ,'diceuano  ; Quefte  Donne  roo- 
firono  d'efler  parenti  di  quefthuomo,  e* 
quella , che  fi  vede  più  metta , & afflitta  di 
tutte  l’altre,  deue  etter  facilmente  lafua* 
Madre  ; veramente , da  vna  parte  è degna* 
di  compadrone,  vedendoli  così  maltratta- 
re  vn  figlio  ; ma  dall'altra , doueua  ella  am- 
monirlo » e cattigarlo,  quando  lo  feorgeua 
fi  fuperbo;  Oh  che  coltello  acuro  erano  ai 
cuore  della  Vergine  quefti  difeorfi  ! ben  fi 
può  dire , che  fé  non  lode  fiata  aiutata  da* 
Dio  , farebbe  morta  per  il  dolore . 

E qui  vedi  quello,  che  la  Madre,  &il 
Figlio  patifeano  per  amor  tuO,&  à che  ter. 
mine  s’è  ridotto  il  tuo  Signore , c hà  volu- 
to efler  condennato  come  beftemmiato- 
re;  e nondimeno  tu  fei  tanto  ingrato,  eh* 
in  vece  dì  corrifpondere  non  fai  altro , eh* 
agiungergli  pene,  e dolori  Penfa  vn  poco 
al  tuo  modo  di  viuere , e trouerai  ch’ogni 
volta  c*hai  dato  ricetto  à quel  cattiuo  pen- 
fiero*  c non  hai  raffrenata  quella  tua  dtfo»* 

‘ Y a di* 
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dinaca  paffione,  tante  volte  , Tei  entrato 
nel  configlio , Con  quelli  tìebrei  à fótte» 
fendere  il  Decreto  della  fua  cóndennatio- 
ne  ; Riconofci  almeno  io  quello  giorno  \t 
tua  miferia  , e domanda  con  gran  fentì» 
mento  perdono  à Dio  di’  tant  offefe  » che 
gl'hai  fatte , e già  che  la  fua  Santi  (lima  Ma» 
dretaoro  fi  duole , in  vedere  il  iuo  Figlio  fr 
auuìlifo , e difprezato  » non  le  augumentar 
la  pena,  mahabbi  dolore  ancor  tù  de*  tuoi 
peccati , che  ne  fono  fiatila  cagione^  v’r  1 
i.*-  Ringratia  Sua  Diuina  Maefià  di  tanti 
benefìci) ,che  t’hà  fatti  » e particolarmente 
d'hauer  ratificato  nel  configlio  non  vnsu 
volta  fola , ma  due  volte  > che  lui  è vero,  e « 
reale  Figlio  di  Dio* venuto  al  mondo  pen 
fatua  faluatione , e pregalo  con  grandmo» 
ftanza , che  quella  fua  confeltìone  noiL» 
caufi  in  te  baldanza»  ma  vn  Tanto  timore» 
perii  quale  venghi  à corrifpondcre , alla-* 
grafia  della  Redeotiofie.^  ** ;-*r  * 

Celebra  la  fua  gran  bontà  » che  tanto  hà 
voluto  patire  per  amor  tuo,  c'hà  permcf- 
fo  clfcr  incontrato  dalla  Madre  » e veduto 
••  cosà 
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cosi  maltrattato , acciò  in  tanti  Tuoi  traina- 
gli • non  vi  lofle  » chi  lo  confolafle  » e quelli 
da'  quali  poteua  fperare  foccorfo,  mag- 
giormente l'affligelTeTo . 

Fà  rifleflione  alle  virtù,  che  pratica  il 
Saluatore»  primieramente  alla  gran  fortez- 
za d'animo  in  ratificare  la  confe(fion&.  » 
già  fatta  alla  prefenza  dVn  popolo  in  nu- 
merabile , ch'altro  non  defiaua,  che  la  fua- 
morte,  & anco  alla  fuagraodifllma  Cari- 
ca in  voler  patire  fenza  vna  minima  conio* 
latione  ; e oelTifteflò  tempo  patire,  e com- 
patire alla  fua  Madre  afflitta,  e poni 
ogni  Audio  per  imitarlo,  che- 
quanto  più  collante  farai 
in  esercitar  quefte 
virtù  nel-  . 

la  prefeote  vita , tanto  mag- 
giore farà  il  premio  nel- 
la gloria  del  Pa- 
radifo. 
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Saluatore  auanU  al  Prejt- 
dente  Pilato . 
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?■  i A^Oofidera,  ch’arriuati  i Senatori 
v * * del  Popolo  Giudaico  al  Palazzo, 

del  Prefidente  gli  fecefointendere.che  ha* 
ueuano  Condotto  tu  Reo  di  Morte  » e co- 
me tale  > gli  lo  faceuano  presentare  auanti» 
non  potendo  loro  entrare  nel  Pretorio  » 
per  non  contaminarli , hauendo  da  man* 
giare  la  Pafqua  • Pilato  rimirando  il  buon 
Giesù , fi  Rialcondotto , volle  Sapere  f t che 
querele  sadduceuano contro  dà  lui  ; Ond*, 
vfcito  fuori»  dille  » uam  accttfitìonem  affèr - 
tts  adtierfus  hominem  bufici  ® quelli  rifpofenx 
con  gran  Superbia,  ches‘egli  non  fofle fla- 
to malfattore  » non  farebbe  fiato  così  mal- 
trattato , nè  rhayercbbono  condotto  alla- 
- ’ •-  i * fua 
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fuaprefenza,  accioche  lo  feotentialfe,  ; 

Si  non  tjfet  bic  mtlef attor  9.non  tibt  tradì  difi» 

museurn . E replicandoli  Prefidente , che 
«era  degno  di  morte , lo  facclTero  eflì  rooo- 
rire  ; differo  ad  alta  voce , che  loro  non  ha* 
ueuano  licenza  di  far  morire  alcuno  di 
morte  di  Croce,  Nobis  licet  interficere  qttem* 
quam  i Attendi  qui,  e rimira  il  tuo  Signore, 
ch'ode  tutti  quelli  difeorfi,  che  G fanno  fo* 
pra  la  vita  lua  ; e*  penfa  1 afHittione  del  fuo 
cuore  in  vedere  la  fierezza  di  quel  Popola* 
che  per  ogni  via  lo  vuole  veder  morto . . 

a Confiderà,  che  vedendo  i Principali 
della  gente  Hebrea,  che  Pilato  ftaua  fermo 
Del  fuo  parere  di  non  voler  condannare  il 
Saluatore  fe  non  gli  adduceuaoo  le  caufc; 
cominciarono  ad  accularlo  di  molte  cofe*. 
e particolarmente  diflero.  Hunc  inuenimus 
fobuertentemgentem  nofiram , & prohtbentem 
Tributa  dari  Cafari , & diantem  fe  Chrifìum 
Eegem  ejfe \ come  dir  voleflero . Sappi,  chi 
delitti  principali,  per i quali queft’huomo 
inerita  la  morte, fono  leffere  egli  vn  Sedut- 
tore de'  Popoli  » il  prohibire , che  non  fi 

Y 4 dia- 

* **  v 


• L 


,44  MEDTTjmitrm^r 

diano  i Tributi  à Ccfarc , il  fai  fi  egli  Ri  fyjk 

10  fHmarfi  Figliuol  di  Dio . Battendo  il 
Prefidente  intefe  l’accnfe;  ritornò  nei  Pro* 
torio , & interrogò  il  Saluatore  particolare 
mente  delTvltima . ch'era  contri  la  giuria 
ditione  deirimperio  Romano,  e gli  don 
mandò  fe  lui  era  Rè,  è rifpoiidendo  egli, 
rii  $ì,mache'iiuo  Regno  non  «radi  quello 
móndo»  c cheiui  era  venuto  per  render 
teftitnonianza  della  verità»  gli  domandò* 
che  cofa  fotte  verità;  ma fenza afpettarri* 
fpofla , ritornò  fuori  del  Pretorio  * e ditte, 
che  lui  non  trouaua  caufa  veruni'  da  poter 
condennare  il  • Nazareno  • Nìbil  inuenfa 
aaufainhomincifto.  c * i*.v  j,  tya 

; ; É qui  vedi  doue  conduce  la  s frenata^ 
fa  (Tìone  deiHmridia,  dalla  quale  erano  do* 
minati  i Scribi  » e Farifei  • Sciebai  cnìmiqteoé 
per  inuidiam  tradidìjfent  ezem>  mentre  in  tan- 
teaccùfe,  checontro  il  buon  Giesù  haOr 
no  addotte,  confetta  il  Prefidente  Pilato , 
non  hauerne  trouata  pur  vna  che  fia  vera , 
Nihil infierito  caufa  in  bomineitto  ♦ Ben  ditto 

11  Profeta , Super  ceàdqignis%&n9n  videnmt 
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foìerr  : Quando  la  perfona  è dominata  da* 
quella  Pallìone,  fé  bene  l’innocenza  è più 
chiara  » che!  Sole  , non  fi  vede . Pondera* 
bene  tutto  quello,  e penfa  vn  poco,  fe  mai 
trafportato  dalla  paffione  hai  à torto  ac- 
cufato  alcuno,  e trouerai  che  tante  calun* 
nie  gli  hai impofte , quante  bugie , e falfità 
hai  dette  , e tanto  non  bai  fatto ,,  quan- 
to non  hai  potuto  ; e però  piangi  amara- 
mente il  tuo  peccato,  e detetta  li  grande 
maluagicà,  procurando  di  dare  al  Profil- 
ino, quella  fodisfatione,  che  richiede  il 
danno  patito  per  caufa  tua , e vuole  lobli- 
go  della  carità  • v r i 

Ringratia  Sua  Diuina  Maettà  di  tanti 
benefìtij , che  t'hà  fatti , e particolarmente 
dell’inttruttione , che  ti  dà , di  quel, che  de- 
ui  fare  quando  folli  falfa mente  accufato, 
& ad  effempio  fuo  di  non  parlare , rimet- 
tendo in  tutto , e pei;  tutto  la  caufa  tua  nel- 
le fue  mani  . 

Stupifci  della fuà  bontà,  mentre  tanto 
s*è  auuilito  per  amor  tuo  » che  come  Reo 
d’enormi  delitti , hà  voluto  dal  fuo  medefi- 

rr  mo 

».  # 


itized  by 
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. mo  Popolo  efler  dato  in  mano  ad  vo  Olì» 
dice Geptile,  e Profano.  y.‘-  *i,. 

.^  Fi  rifleflione  alle  virtù  » che  rifplendo- 
so  in  quello  fatto , particolarmente  all'bo- 
miltà  del  tuo  Signore , in  effer  proclamato 
Reo  di  morte  con  tante  falfe  accufe  auaoti 
ài  Prefidente  Pilato  , & alla  fua  inuitta  Pa- 
tienza  ; non  moftrando  vn  minimo  rifenti» 
mento  di  tante  calunnie , che  gli  vengono 
date*  e domandagli  grada  di  poterlo  imi- 
tare » non  moftrando  rifentimento  dell* 
ingiurie  »che  ti  fon  dette , e de  gli  affron- 
ti* che  ti  fon  fatti , che  feguendo  il  fuo  et 
{empio  nella  prefence  vita  , farai  Scuro 
‘d'effee  partecipe  delia  fua  gloria  in  Para- 
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I ^"^Onfidera , che  vedendo  i Scribi,® 
à Farifci  con  ì Prencipi  de*  Sacer- 
doti , che  Pilato  non  voleua  condannare  il 
buon  Giesà , e pubicamente  s era  dichia- 
rato , che  noo  Vera  ragione  di  farlo  ; co- 
minciarono a dare  nelle  furie , e tutti  rot- 
tamente gridarono, ch’egli  era  rn  Sedutto- 
re de*  Popoli , e c’haueua  fouuertita  tutta- 
la Giudea , e Gallilea;  e che  però  non  fi  do* 
ueua  lafciare  fenza  caftigo  ; 11  Prefidente# 
fentendo  dominare  Galilea , domandò  fe 
queirhuomo  era  Galileo;dt  intendendo  di 
sì  , fapendo , crfi’Herode  haueua  la  giurifdi- 
tione  di  quella  Prouincia  , e che  perlafd- 
Icnnità  della  Pafqfet»  fi  rfrrouaua  in  Gieru- 
falemmc  ; legato  gl*  lo  Hor  qui 

. ' fcr.  • i 


?4*  mbdit.  della  pass 

ferma  il  penderò,  de  attendi  alli  Arati  j, ch'ili 
quello  viaggio  riceue  il  tuo  Signore,  e co* 
me  folli  prefente , guarda  quando  lo  caua*: 
no  fuori  del  Palazzo , lo  (Crepito , e rumo* 
re , che  fanno?  fremendo  di  rabbia,contro 
il  manfueto  Agnelloje  circondatolo  intor» 
no  con  gran  fretta  incominciano  à carni» 
nare,  dandogli  fpeflo  de*  pugni, de*  fc  hi  affi, 
* de  fpinte  > acci  oche  cadendo  in  terra  » à 
forza  de*  calci , e percoffe  s’hauefle  da  lo- 
ttare, de  effendo  già  l'vndecima bora,  e* 
fparfa  la  fama  per  tutta  la  Città  di  quefiò 
fatto.il  Popolo  continuamente  s'andausu 
augumentando,  e quanto  più  crefceua*» 
tanto  maggiori  erano  gli  affronti,  che  gli 
faceuano,  accioche  appreffo  tutti  perdei 
fe  il  credito  , e fede  tenuto  per  Mago , de 
ingannatore.: 

n,a  ConGdera,  che  vedendo  Herode  con* 
.dotto  alla  fua  prefenza  il  Saluatore , de  et 
fendo  già  molto  tempoi  che  lo  defideraua, 
fi  rallegrò  grandemente , e reftò  moltobli- 
gato  al  Prefi dente  Pilat§,  e cominciò  ad 
interrogar^  di  a§c^cet^p|^  » Interrogabat 
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Itint  multìs fermonìbus  ; Ma  il  buon  Giesù, 
nò  rifpódcua  parola  alcuna,  Atipje  nihtlilli 
refiondebat , Onde  Herode , vedendo  » che  ^ 
noo  gli  daua  rifpofta  » lo  giudicò  per  huo». 
mofcemo,  e lenza  giuditio;  e burlandoli 
di  lai  con  tutto  il  fuo  eftercito  * gli  fece* 
molti  /corni,  e vituperi),  de  ordinò  che# 
fótte  veftito  da  pazzo  con  vna  vette  bian* 
ca  • e gli  foflero  rafi  parte  de'fuoi  capelli  » 
come  s*hà  in  vna  riuelatione  fatta  à S.  Bri- 
gida; Se  aggiunge  GiorTaulero,  che  mia 
randolo  così  veftito , egli  fà  il  primo  à vii- 
laneggiarlo  ; e poi  inaitò  i Tuoi  Baroni , jìLm 
Corteggiane  à farfifteifo;  tirandolo,  chi 
perla  vette,  chi  peri  orecchie*  chiper* 
cuotendolo con  calci, e con fchiaffi;  echi 
gli  fputaua  in&cckufacédogli  delle  filchia* 

. te  con  grand’allegrezza  de’ Tuoi  nemici . . 

E qui  vedi  come  ti  deui  portare, quando 
da’  tuoi  maggiori  ti  vien  ordinato  dandarè 
da  vn  luogo , ali  altro , ancor  che  fia  con# 
tuo  fcòrno , e dishonore  ; fe  deui  abballar 
)a  tetta , e con  prontezza  vbbidiré,  mentre 
rimiri  il  tuo  Signore»  ch'effendo  egli  quel 

Dio 
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Dio  che  per  le  ftqflfó  èTtntnùtabile,&  iriua- 
^jafoile  * e condotto  da  vn  Tribunale  all’al- 
ttÓ$  d Anna  à C affa, da  Caifa  à Pilato  , da* 
Filato  ad  H erode , e femore  eoa  nuoui 
Scherni , e dishonori  : e peri  fa  vn  poco  co- 
me ti  fei  portato  quando  fei  flato  rimòflo 


gufto  eflercitaui , e trouando  ch'in  vece  di 
praticire^fa^otcrma,  ch'il  tuo  Redentore 
t'hà  infegnatain  theorica,&in  pratica, bai 
fitti  molti  lamenti,  e querele,  de  hai  hauto 
ardire  di  giudicare finiflramente  fin teo no- 
ce de*  tuoi  Superiori  » Con  dolore  che  ve# 
radiente  venghi  da  vn  cucire  contrito , do» 
tettala  tua  fuperbia  / ch’io  cambio  d’vbbì- 
dire,  vuoi  commendare , e douendo  efler 
peregrino  in  qUeflo  mondò, vuoi  hauer  ca- 
la propri^  ; proponendo  per  fauuenire  di 

^ i*  I sV*  • É 


* Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefitij , che  t’hà  fatti , e particolarmente 

d’hauerti  infegdato  con  il  fuo  tacere  auan» 
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ti  al  Tribunale  d’Herode , che  (blamente* 
per  curiofità  l’in  terrogaua , che  fe  tu  Vuoi  * 
che  rifpondi  alle  tue  domande  , e che  ti 
eftaudifca  nelle  tue  orationi,  deuicon  lui 
procedere  con  fimplicità , e far  con  purità 
di  cuore  le  tue  pernioni . 

. Loda  la  fua  gran  bontà,  che  non  fi  cura 
cfler  egli  da  Herode  vilipefo  • e difprezza- 
to,  acciò  tù  con  i Tuoi  vittuperij  , e disho- 
cori  foffi  dalla  Tirannia  di  Satanafic^lilje- 
rato.  I 

Fa  rifieflione al/e  virtù  che  pratica  il  tuo 
Signore  ; Primieramente  «JKhumiltà  in  vo- 
ler efler filmato  pazzo;;-  alla  patienza  in» 
Sopportare  gli  fcherpi , e difpregi  , chf1  He- 
rode con  i (Tuoi  Baroni  gli  fanno.  Et  alla* 
Fortezza  » « magnanimità  » non  volendo 
dar  rifpcfia  à quello,  che  ilfuperbo  Règo- 
lo per  curiofità  fin  terrogaua , e poni  pgni 
fiudio  per  imitarlo,  che  quanto  più  in  que- 
lle virtù  rifplenderai  nella  prelente  vita*  • 
tanto  maggior  premio  ricetterai  in  Para» 
difo. 


•*  V * 1 * • ;l  j « * |.  ^ ' » 

-ì 


Deir 


v • 


. Digitized  by  Google 


! 


MEDIT.DELlAfASS.  v 
v Dio  che  per  (e  ftqflb  è*7m  mutabile, de  inua- 

w-,  A^iiabile  L,  e condotto  da  vn  Tribunale  all’al- 
+&&!*  nói  d'Anna  à Caìfa,  da  Caifa  à Pilato , da-, 
Pilato  ad  H erode , e Tempre  con  nuoui 
* fcherni , e dishonori  : e pedfa  vn  poco  co- 
me ti  Tei  portato  quando  Tei  fiato  ri  modo 
da  vn  luogo,  doue  ti  pareua  di  fiare  con- 
folató  j.  ò da  quell’vffitio,  che  con  tuo  gran 
gufici  efiercitaui , e trouando  ch'io  vece  di 
praticare  Indottrina,  ch'il  tuo  Redentore 
t*hà  infegnata  in  theorica , de  in  pratica,hai 
fatti  molti  lamenti,  e querele,  de  hai  hauto 
ardire  di  giudicare  finifiramente  Tintentio- 
ire  de*  tuoi  Superiori . Con  dolore  che  ve- 
ramente venghi  da  vn  cuore  contrito , de- 
tetta la  tua  fuperbia , ch'io  cambio  d’vbbi- 
dire,  vuoi  commandare , t e douendo  efier 
peregrino  io  quefio  mondo, vuoi  hauer  ca- 
fa  propria  ; proponendo  per  Tauuenire  di 
fiar  Tempre  molto  rafiegnato, in  tutto  quel- 
lo , che  datuoi  faggio  ri  rti  Tara  ordinato  J * 
- Ringratia  Sua  Diuiqa  Maefijfc  di  tanti 
benefitij , che  t’hà  fatti , e particolarmente 
d’hauerti  infegoato  eoo  il  Tuo  tacere  auan- 
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ti  al  Tribunale  d’Herode , che  (blamente* 
per  curiosità  rinterrogaua , che  fé  tu  Vuoi, 
che  rifpondi  alle  tue  domande , e che  ti 
eflàudifca  nelle  tue  orationi , deui  con  lui 
procedere  con  fìmplicità , e far  con  purità 
di  cuore  le  tue  petitioni . 

. Loda  la  fua  gran  bontà  > che  non  fi  cura 
efifer  egli  da  Herode  vilipefo , e deprezza- 
to, acciò  tù  coni  fuoi  vittuperij,  e disho- 
cori  foffi  dalla  Tirannia  di  Satanaflcdibe- 


ì -r 


itici  il  t 


rato. 

« Fa  rifleflioiieaife  virtù  che pratinail  tuo 
Signore  ; Primieramente  «IBbumiltà  in  vo- 
ler efler  fiimato  pazzo!;-  alla  patienza  .hu 
fopportare  gli  fcherpi  » e difpregv  » chf  He- 
rode con  i (Tuoi  Baroni  gli  fanno.  Et  alla* 
Fortezza  » « magnanimità  »<j>oa.  volendo 
dar  rifpcfia  à quello,  che  il (uperbo  Règo- 
lo per  curiofità  l’interrogaua  » e poni  pgdi 
ftudio  per  imitarlo,  che  cuanto  più  in  que- 
lle virtù  rifplenderai  nella  prelente  vita*  » 
canto  maggior  premio  ricetterai  in  Para* 
difo . •• 
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-<%  ^!t*Onfrdera»c?hauendo  Herodeal 
V j noftro  Saluatore  fatto  porre  fo- 
prà  lefuevefti  ordinarie»  voa  refte  bianca , 
la  quale  per  ilcolore*  e perii  poco  garba 
bendiootaqa  efier  fcemo,  e fenza  ceruelb 
quéik> , ch’addoflò  la  portaua,  efchernito- 
lo  cdb  molti  diiegiamenti  » con  tu tto  l ef- 
fe re  ito  fuo  • lo  rimandò  à Pilato  „ Horpen- 
fagli  opprobrij,  che  gli  furono  fatcf,  doué- 
do  paffare  per  mezzo  la  Città  di  Gierufa- 
lemme»  doue  per  la  folennità  delia  Pafqua» 
fi  ricrouauano  due  milioni  » e fei  mila  huo- 
mini»  fenza  gli  immondi»  che  non  partici- 
nauano  de*  Sacrifici]  ( dice  Giofeppe  He# 
breo,  ) e la  maggior  parte  di  queffi»  fe  bene 
-,  ha- 
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haueuano  riceuuti  benefitij  da  lui , gli  era- 
no però  irritati  contro  da  Scribi , e Farifei , 
ì quali  pome  cani  arrabbiati  gridauano , cu 
fìrepitauanov  accioche’l  Popolo  s’vfeiifc» 
per  vederlo > e maltrattarlo;  onde  ingii*» 
sia n dolo»  chi  lochianaa.ua Seduttore»  chi 
fallo  Profeta,  chi  Samaritano,  chi  indemo-: 
ciato  . E quelli  Birri(  anzi  fiere  crudèli)  ti- 
randolo con  la  catena)  horda  quefta,  8c 
hot  da  queU’altra  parte  jcóme  fe  ei  fede  fia- 
to vn pazzo  furiofo , ch'andafTe  adofloalie 
perfone  glihaueuàno fatto  diuenire  il  cote 
lo  tutto  vnapiaga.  i * • **.  — >1 

2 Confiderà,  quanto  fentì  il  nofìrofettott 
Giesùqueftofcorno , d’eiTet  come  pazzo" 
condotto  perla  Città , doue  con  tant*ap£ 
plaufo  haueua  predicato,  e fatti  tanti  alitai 
coli  ye  quefto  non  folo  per  la  taccia,  che  fi 
daua  alfopere  fue  marauigliofe , & alla  fu* 
dottrina , cheflendo  quella  foroma  verità  , 
che  tutti  dobbiamo  feguire,  & abbracciai  ‘ 
re,  veniua  con  queffopprobrio  ad  e (Ter  te- 
nuta per  Diabolica,  falfa,  & ingannatri- 
ce , e i fuoi  miracoli  fatti  per  arte  magica* 

Z , On- 
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Onde  gViofecmi  , ch'era  no  fiati  rifa  nati,  e i 
morti  rifufcitati  non  fi  ftimauano  Scuri 
della  fanità,  ne  didouer  viuere  lungo  tem- 
po* ma  anco  perii  credito»  che  perdeu&* 
r&nto  apprettò  la  plebe  » e lor alberi  » quan- 
to appretto  i Cittadini  * e gente  nobile  * o 
fu  oi  famigliar! , e parenti»  come  era  Lazo* 
ro , Marta  » e Madalena»  Giofeppe,e  Nico- 
demo  » i quali  fe  bene  non  arnuorono  ad 
affermare  male  alcuno  di  lui»  bedt  che  lo 
cedettero  fi  maltrattato  da  Prencipi  de*  Sa- 
cerdoti » tanto  zelanti  dell’honor  di  Dio  • 
nondimeno  s’indebolirono  nella  fede  ver- 
tala Tua  perfona,  e fi  vergognauano  effer 
conosciuti  per  hofpitifuoij  Ài  certo»  che 
non  vi  fono  parole  da  poter  efprimere.  • 
quanto  refialfe  afflitto  il  cuore  amorofo 
del  nofiro  buon  Giesù  per  lagrauezzadi 
quefto  trauaglio . - . , 

E qui  vedi  quello  » che  tu  puoi  afpettarè 
dal  Mondo , mentre  rimiri  il  tuo  Signore.  * 
che  dopò  tanti  viaggi,  e fatiche» fatte  pu- 
ramente per  la  (alute  tua  * altra  paganoiL» 
ticeus*  ch’effer  chiamato  Seduttore  de* 

Po. 
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Popoli,  & ingannatore,  filmato  pazzo,  e 
knzacèruello,  e come  tale  indotto  per 
le  firade  di  Gierufalemme  Screditato  an- 
co appredò  i fuoi  più  famiglia» , e parenti  ; 
efleodo  certo, che  non  trriui  tù‘à  mille  mi-  4 
gita  ad  operare  con  quella  perfettion&» , 
ch’egli  operò.  Pondera  bene  tutta^$ie^ 
fio , e penfa  vn  poco  ài  rifentimeoto,  chè 
fai,  non  fola  internamente,  ma  anco  eter- 
namente quando  le  tue  attioni,  non  fono 
prefe  per  quel  rerfóì  che  tù  vorrefii.e  t’ac- 
corgi, eh  e fei  tenuto  in  bada  fiima,  e l’oped 
re  tue  fono  pòco  prezzate  da  quelli  • eoo  t 
quali  coouerfi  • òc  habbi  dolore  della  tutu 
pocaniortificatione,  che  facendo  pofefc 
(ione  d’efier  Difcepolo  di  fi  buon  Maefiroi 
tanto  poco  profitto  fai  nella  lua  fcuola  ; e 
proponi  per  fauuenire  d'emendarti  pre- 
gando Iddio  » che  fi  come  egli,  che  è l'iftef  * 
fa  verità ,tolerò  per  tuo  amore  d edere  con 
tante  falliti  Calunniato  lènza  aprir  la  boc- 
ca , è com’vn  pazzo  oltraggiato  per  le  fira4 
de  di  Gierufalemme  ; Ti  dia  gratia  di  tole- 
rare  per  gloria  fua  volentieri  » e di  buoiu 
...  - • Z cuore 
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Cuore  tutte  ringiarie  » che  ti  vengono  det- 
te, e tutte  le  calunnie > e f alfità  » che  ti  fa- 
ranno oppofte.  -j  * fcifml 

; Riogratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefici) , che  t’hà  fattile  particolarmente , 
d’efler  eglHch’è  la  fapienza  eterna»  che  non 
può  mentire , riputato  pazzo*  acciocht  tà 
per  amor  fuo , non  haueflì  horrore  d’efler 
filmato  tale,  quale  fei,  edi  viuere  con  in- 
famiate dishonore.  . '•  - r.*  • : • 

Celebra  la  fua  bontà,  mentre  tanto  ti 
hà amato,  che  non  folo  hà  voluto  patire# 
per  la  tua  falute , in  tempo,  che  era  tenuto 
per  huomo  Santole  gran  Profeta, ma  anca 
quando  era  poco  (limato , e come  feccia* 
del  mondo  da  tutti  veniua  deprezzato . 

Fàrifleflìone  alle  vjrtù,che  t’infegna  nel 
ritornare  da  Herode  à Pilato , particolar- 
mente alla  perfeueranzanei  bene  operare» 
non  eden  do  fin'hora  pattato  momento  * 
che  non  habbi  operatala  tua.  Redenzione» 

& à non  far  conto  della  fiima  de  gii  huo- 
mini , che  ftimano  feemo  quello  * il  quafè 
l’ifiefla  fapienza  ; e procura  di  praticarla# 
i » dando 
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ftando  fermo , e (labile  ne  gli  effercitij  fpL 
rituali,  e nulla  (limando  la  gloria  mondana, 
che  quanto  maggior  profitto  farai  in  que- 
lle virtù  nella  prefente  vita , tanto  maggio- 
re farà  l’honore , che  riceuerai  nella  gloria 
deiParadifo. 

■ . f 


Delfojfere  ilnoflro  Saluatore  j?oj~ 
' 'pojìo  k JBarabbas  homi  cidi  ale, 

Medit.  XXXV lì. 


■ * 1 f 


t 1 JT^Onfidera , ch’effendo  sbalzato , e 
risbalzato  ijbuon  Gfesù.com'vna 
palla nel  gioco,  dice  il  «diuoto  Vbertino,da 
vn  Tribunale  allaltro , e Tempre  con  nuo- 
ne  percofle . Ricondotto  finalmente  à Pi- 
lato , così  maltrattato , che  dice  S.  Anfek 
mo , che  quantunque  il  Prefidente  gl’  ha* 
uefle  perdonata  la  vita  farebbe  morto, per- 
che temendo  gli  Hebrei,  chel  Giudice# 
non  lo  liberaflè,  per  sfogare  la  rabbia, c’ha- 
ueuano  contro  di  lui , gli  haueuano  fatto  il 
" Za  peg. 
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peggio*  che  baueuano  potuto . ili  Prefi-. 
dente  vedutolo!  riuoito  a’  Sacerdoti, e Ma* 
giftrati  difle  loro  I m' hauete  prefentato 
quell  huomo,  come  Seduttore  di  popolo* 
ic  rfurpatore  della  Regia  dignità,  & ècco» 
che  niuna  cofa  trouo  in  lui  per  fententiar* 
i lo  ; ma  ne  anco  Herode , perche  hauendo- 
lo  rimeflo  al  fuo  Tribunale  , egli  melo  ri- 
manda, come  non  troui  ragione  da  poter* 
lo  condannare,  penfacomcftaqail  cuore 
del  buon  Giesù;  fentendo  tali  contraili , 
che  (opra  la  Tua  vita  £faceuano.  » 

2 Confiderà,  che  feorgendo  Pilato  da., 
vna  parte  la  grande  innocen2a  def  iipftro 
buon  Giesù , e dall’altra  la  màUgnjLtfdelli 
Giudei , che  per  inuidia  gl'  haucuano  prc* 
fentato,&  haue  ndo  intela  fimbafeiata  dei- 
la  moglie  * chei'ammoniua  è non  intricarli 
«ella  cauli  di  queirhuomo  giufio,  Nibilti - 
bit  & tuffa  illi . Sapendo  in  oltre  * ch'in  quel 
giorno  folenne  era  folito  liberarfi  vn  ?iu  > 
gione  ; procurò,  che  quella  grada  fi  faceffis 
al  Saluatore,  e per  arriu  a re  con  maggior 
facilità  all’io  temo , propoli  inficiar  con- 

v ' * • ~ • lui. 
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tuitVOO  de*  più  feeleraà,ehe  6 trouaflc  prt* 
giooe  in  quei  tempo, chiamato  Barabbas  ; 
onde  fatti  condurre  ambedue  nella  loggia 
del  fuo  Palazzo , difTe  ad  aita  voce  ; 

<oultis  de  daobus  dimitti » è quali  di  quelli  due* 
«volete*  che  fi  dia  liberti;  dice  i’Euangelifta 
S.Luca  * che  tutti  v nitamente , lenza  ecce* 
tuarne  pur vno  , gridarono,  che  Barabbas 
ioffe  liberato  > e Giesù  fofle  fitto  morirei  $ 

Exclamauit fimuìvn  'tuerfa  T urba  dicemjT olii 
bunc  $ & dimétte  nobis  Sayjbbam^Oìi  che  col- 
telio  acuto  fù  quello  al  cuore  del  Saluato» 
re^fi  per  vederli  pofpofto  ad  vn’huomo  fa* 
cinorofo»  come  anco  in  vedere  tara  bbùL# 
grande  • che  quei  popolo  ingrato  hauetuu 
contro  di  lui  * e fe  ftaua  prefente  la  Madre# 
{conforme  dicono  alcuni  contemplatiui.) 
come  non  reftò  ella  morta  per  fi  gran  do- 
lore , vedendo  il  fuo  caro  Figlio , elfer  flato 
giudicato  peggiore,*#  vn  pelli mo  ladrone? 

E qui  vedi  s hai  occafione  di  turbarti 
quando  ti  feorgi  antepofto  alcuno  > che# 
conforme  ti  fuggerifee  la  tua  fuperbia,noò 
jurriua  a*  meriti  tuoùoè  lo  concici  degno  di 

.«.A,  Z 4 q«el 
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-quel  grado  * & honore;  mentre  *ù  rimiri  il 
Figlici  di  Dio , comparato  ad  va  Barabbas  » 
huomo  peffimo , e facinorofo  ; e quefto  li- 
berato , e giudicato  degno  di  visiere»  e lui 
degno  di  morte , e morte  infame , e nondi- 
meno egli  tace , & il  tutto  fopporta  coil. 
gran  patienza , fenza  lamentarli , nè  taccia- 
ire  alcuno  de*  fuoi  parenti  r perche  non  pi- 
gliano la  fua  difefa , in  vn  torto  fi  grande#  * 
che  fe  glifà  ; Pondera  bene  tutto  quello , e 
guarda  come  ti  fei  portato  nell’occafioni» 
e trouando  » che  ti  fei  ben  lamentato , non 
folo,  quando  alcuno  effendo  vguale  di  me- 
rito, t'è  fiato  preferito  , mà  anco  quando 
effendogli  affai  inferiore, nell’elettione  del- 
la maggior  parte  de'  voti , te  flato  antepo- 
fto , vergognati  del  tuo  poco  fpirito,  e de- 
testala tua  gran  fuperbia,  proponendo  ad 
effempio  del  tuo  Signore  di  non  far  flima_» 
alcuna  delle  grandezze  terrene,  e mondani 
honori. 

Ringrazia  Sua  Diuina  Maeftà  di  canti 
beneficij  ,che  t’hà  fatti , e particolarmente 
di  non  hauerticaftigato,  -come  meritaui, 

' ì . . ...  men- 
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mentre  tante  volte , quan  te  tu  fai,  l’hai  pof-  * 
pollo  al  tuo  gufto , e fodisfatione,  e più  hai 
procurato  di  compiacere  al  fenfo,  che  di 
piacere à Dio»  e pregalo  con  grand’inftan- 
za  à volerti  perdonare . 

Stupifci  della  Tua  gran  bontà  , che  tanto 
t*hà  ama  to , c’hà  voluto , che  (ia  giudicato 
più  degno  di  vita  Barabba^ , ch'era  vn  huo- 
mo  infame,  micidiale.  & vn  publico  ladro- 
ne, che  quello  eh  era  del  mondo  il  Reden- 
tore;. 

Fà rifleffionealle  virtù,  che  rifplendo- 
noin  quello  fatto;  particolarmente  all’hu- 
miltà  in  auuilirfi  tanto  per  amor  tuo  • c’hà 
vojuto  effer  giudicato  peggiore  che  vn’ 
huomofacinorofo;  Allapatienza,  in  non 
rvoler  difendere  la  Tua  caufa  in  vn  torto  sì 
«grande;  de  alla  Tua  immenfa  Carità  goden- 
do di  morir  egli  per  dar  la  vita  à gli  altri , e 
poni  ogni  Audio  per  imitarlo ,!  che  feguen- 
dolo  neH’eflercitio  delle  virtù  nella  prefen- 
te  vita,  Tarai  anco  Tuo  Teguace,  nella  gloria 
dei  Paradifo. 

* ' ' * *•  > | 

• - m»  V ' «-  . . . »■*  * - 
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Del  Decreto  fatto  da  Filato , che  t 
nofìro  Saluatorefojfe  * 
Flagellato  . ' . 

Medit.  XXXV 111. 

I A^Onfidera.che  vedendo  Pilato  Pe- 
V..^  lettione  peruerfa,  che  fatt’haue* 
uà  quei  Popolo  ingrato,doaiandò,che  co- 
fa  doueua  fare  di  Giesà  ! rifpofero,  che  ro- 
leuaao , che  folle  Crocefiuo  ìGrucififaCru» 
tifigeetim;  ma  non  trouando  il  Pre fidente# 
caufa  contro  di  lui  , che  lo  rendette  degno 
di  tal  morte , per  mitigare  in  qualche  parte 
la  rabbia  loro,  dille  che  l’hauerebbe fatto 
flagellare , e poi  lafciato  libero  • Corripiam 
trgcillum , & dtmittam.  Penfa  con  che  quie- 
te  d'animo,  e rattegnatione  accettò  il  no- 
ffro  buon  Giesù  vn  tal  decreto  ; fe  bene  fi 
vedeua  condennato  ad  eller  flagellato  co- 
me vn  fchiauo  ; e tanto  più  deui  ammirare 
' la 
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ta  fua  patie nza  * quanto  gl*  era  molto  beiu 
noto  l'odio  mortale , che  contro  di  lui  ha* 
ueuano  gli  Hebrei  > i quali  haueodo  ìntefo* 
che’]  Prefidente  s'era  dichiarato  di  volerlo 
liberare , dopò  vn  tal  caftigo.era  certo, che 
l’hauerebbono  percolo  con  tanta  crudel» 
tà , che  per  loro  non  farebbe  rettalo  » che# 
con  folle  morto. 

a Confiderà  Tallegrezza,  che  fece  quella 
gente  inhumana , al  lentire  » che  shaueua* 

- da  flagellare  Giesù  Nazareno  • che  fe  bene 
il  drfidetio  loro  era  di  vederlo  crocehtto  , 
condimeno  fperauano  con  quello  caftigo 
renderlo  si  di fpreggieuole  appreflb  il  po* 
polo  » & in  quel  poco  tempo  d’vnirfi  i% 
maniera  à proclamarli  la  morte , che’l  Pre- 
fidente  non  hauettc  potuto  refittere  di  n§ 
fententiarlo  ; Attendi,  e come  folli  pre- 
dente, guarda , ch'alcuntfe  n’efcono fuori 
del  Palazzo  di  Pilato , e fe  ne  vanno  per  la 
cittì , publicaado  la  rifolutione  già  fatta** 
e che  pretto  hauerebbono  veduto  piouer 
fangue  tutto  il  corpo  di  quell’huomò  fee- 
Icraco , che  fi  faceua  figlio  di  JDio  » fe  fatte# 

ro 
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fo  venuti  à rimirarlo  ; Et  ecco,  che  da  ogni 
parte  fi  nume  gente  per  ritirouarfi  prefe»- 
ic  à fi  fiero  fpettacolo , & il  buon  Giesà 
vìén  condotto  giù  per  le  ficàie,  come  fé# 
fatte  vna  fiera  indomita  ; alcuni  Io  tirano 
per  la  catena , che  tiene  legata  al  collo , & 
ritiri  con  vrtoni  lo  percotono,onde  la  Ver» 
gine,che  fù  prefente  riuelò  à Santa  Brigida» 
ch'vfcito , che  fù  dal  Palazzo  il  Tuo  Figliuò- 
lo gli  diedero  vna  fpinta , e lo  fecero  cade- 
re, con  farli  dare  la  tetta  in  terra,e  fmouerli 
tutti  i denti , e fattolo  alzare  à forza  de’  cal- 
ci , e baftonate,  gli  diedero  de* pugni,  e# 
fchiaffi  nella  faccia , e nel  collo  con  tanta* 
fierezza , ch'ella  non  potendoli  accettare# 
perla  moltitudine  deliagente , fentiua  pe- 
rò lo  flrepito  delle  pepcotte . Cum  filius 
meus  traberetur  ad  columnam , vt ffagcllaretur% 
ità  trahitur , & impulfiue  proflendttur  crude  li- 
ter  , vt  concujfò  capite  dentes  colliderentur , & 
adcollum , & ad  maxillam percutitur  ita  forti- 
ter  t vt  fonus  percujjtoms  ad  aures  meas  per ue- 
rtiret  * • 

E qui  vedi , come  Pilato , iis  bene  cono- 

• * fee  .. 
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ice  1 innocenza  di  Chrifto , & hà  toccata 
con  mani»  eh  in  lai  non  v'è  caufa  alcuna  di 
cafligàrlo»*  nondimeno  per  compiacere  a* 
Pontefici  Io  condanna  a’ flagelli  » e dice  di 
volerlo  correggere  con  effìtCorripiam  illuni 
fa  dimittam  ; parendogli  » che  gli  ìia  lecito  » 
mentre  non  lo  fà  morire;  e penfa  vn  poco» 
fe  l’hai  mai  imitato»e  trouerai,  ch'ogni  voi. 
ta,che  hai  lafciati  i tuoi  eflercitij  fpirituali, 
per  non  perder  la  conuerfatione  di  quell* 
amico , ò per  non  efler  tenuto  per  fantoc. 
chio  hai  condannato  il  buon  Giesù  a*  fla- 
gelli » fe  bene  lo  teneui  per  giufto,  e fantojc 
qualunq;  volta»  non  hai  fatto  cafo  de'  pec. 
cati  veniali, di  perder  tempo , di  dir  bugie 
giocofe,  e di  riderle  burlare;  ma  folo  ti  fei 
guardato  de1  peccati  mortali , hai  giudica- 
to» che  ti  fia  lecito  di  flagellare  il  tuo  beni, 
gno  Signore,  mentre  non  lo  fai  morire  con 
i>  peccato  mortale  ; Guardati, che  nonfuci 
ceda  à te  quello , che  fuccedè  à Pilato , il 
quale  poco  doppo  anco  lo  fece  morire*  ; 
così  non  dimando  tu  di  moltiplicare  i pec. 
cati  veniali , à poco , à poco , non  venghi  à 
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tracollare  ne*  mortali*©  però  bora  con  ani# 
no  force , e virile, fi  vna  (labile  refolutione 
di  dar  fermo , e collante  belli  tuoi  eflercW 
tij  fpirituali , ancor  che  bifognalfe,  non  fcM 
lo  perder  lamico,  ma  anco  rideva  vitto*; 
e proponi  con  la ghtia diuina > deuitarcb 
non  folo  i peccati  grani . ma  anco  i leggi ea 
ri» sforzandoti  adelfo di  concepir  dolorai 
d’hauerli  commeffi  per  il  pattato . 

Riogratia  Sua  Diuina  Maeflà  di  tanti 
benefici]  » che  c'hà  fatti  » e particolarmente 
d'hauer  accettato  con  tanta  quiete,  e pace 
Vn  Decreto  fi  ibgiuflo,  per  fodisfare  alti 
tuoi  peccaci  ; e pregalo  con  gran  iftanza  à 
volerti  conceder  gratia  di  fluire  le  lue  pc* 
date,  Apportando  con  patienza  le con* 
trarietà»  & oppofirioni,  cheti  vengono 
fatte  nelle  tuegiufte,  e fante  opera  rioni. 

Loda  la  fua  gran  bontà , mentre  non  fo« 
Jo  per  tuo  amore  s’è  voluto  far 'huomo,  e# 
nafcere  pouero , e mendico  , Òr  efler  cir» 
concilo,  e marchiato  come  vn  fchiauo# 
ma  an&fià  voluto  e (Ter  giudicato  fchiauo, 
degno  de  flagelli , e bidonate  » / ? ^ 
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Fà  rifleflione  alle  virtù,  che  rifplendono 
in  quello  fatto , particolarmente  alla  rafie- 
gnatione,  Che  moftrail  noftro  Saluatore* 
in  pigliare  dalle  mani  del  Tuo  eterno  Padre 
vn  cafiigo  sì  atroce  fenza  punto  lamentar* 
fi,8c  alla  fua  patienza , de  humiltà,haucndo 
egli  non  folo  prefo  forma  di  feruo , ma  an* 
codiferuocattiuo,  degno  di  baffone , 
ftudiati  di  praticarle , che  quanto  più  t'au- 
uanzaraiin  efie nella  prefente  vita»  tanto 
maggiore  farà  il  premio  » che  riceuerai  inu 
Paradifo.  - »■ 

DelC  ejfer  fogliato  ignudo  ilnofiro 
Saluatore , e legato  alla  Co- 
■per  cjferfla- 
, gellato . 

Medit.  XXXIX . . 
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1 ^^OnGdera,  ch’arriaato,  anzi  Ara- 
V i feiaato  il  buon  Giesù  al  luogo. 
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doue  fi  foleuana  flagellare  i malfattori;  pa- 
rendo à quei  manigoldi  ogo'bor  miHannir 
d'infanguinarfi  le  mani  conilfangue  dell* 
Innocenti’  Agnellai  gli  cotìuhan  daremo* 
con  grand'imperio , che  fi  canafle  le  veftóv 
Ijtfanùbus  UEìoribm  Je  tpfum  vefìibus  exuitj 
xitiejàtla  Vergine  à S.  Brigida,  e trattenèn- 
dP$$gB  in  cauarfele  per  hauer  le  braccia*# 
addolorate  periepercofle,e  le  mani  fcor- 
ticatf  d*He  fimi  i non  hauendo  patienza^ 
dra^tcate»!  q uri  crudeli  Carnefici,  coru 
gran  furia  gli  le  leuorono  da  dolio  ^ e cotu 
fcheroo,  e difpregio  le  buttarono  in  vnu 
catone  di  quella ttanza  • JErecco,  che  fi 
vede  ignudo  il  Saluatore  del  mondo,  co- 
me k Madre  rhaùeua  partorito  alla  prefen- 
za  d’vn  popolp 4 altro  non  brama, che  la 
fua  morte  . Attèndi  cóme  tuttis’affollano 
per  rimirarlo,  come  fi.  fpingono,  e refpin* 
gono,e  con  gran  curiofità'rilguardano  tut- 
te le  parti  del  £up  facrato  corpo  ; e dicen- 
dogli miiringiurie, fanno  animo  alli  Carne- 
fici à pcrcoterlofenza  pietà,  emifericqr- 
dia.  • . t • , 

* *■  *•  ' • • • » *4.~ 
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,4  Confiderà  la  vergogna,  elacoofufio- 
ne,  c’hebbe  il  buon  Giesù  in  vederli  tota U 
mente  ignudo, e fenza  hauere,  ne  pure  vna 
minima  parte  co$zxt*tVidebamfihummcuM 
adii  are  ad  columnam , nibil  operimenti  ìsabtn- 

terrti  Ditte  la  Vergine  à S.  Brigida,  & il  gran 
rotto  re , ch’egli  Tenti  in  vederfi  rimirato 
con  tanta  curiofità  da'circoftanti  ; penfL» 
vn  poco,  dice  il  denoto  Vefcouo  di  Moo- 
dogneto , Te  ti  fotte  pofto  in  elettione • 6 
d’etternudo  Tpogliato  in  vn  publico  tea* 
tro,  ouero  fecretamente  nella  carcere,  et 
Ter  vccifo;  fe  più  prefio  t eleggerefti  di  mo- 
rire, che  ritrouartiin  tanta  vergogna,  c* 
ccnfufione,&il  noftro  Redentore  fi  vede 
ignudo , Sicut  natta  e fi , alla  prefenza  d'viu 
Popolo  innumerabile , eia  maggior  parte* 
Tuoi  nemici,  ch'altro  non  defiderauano, 
che  burlarlo,  e fchernirlo , vedi  io  quanti 
colori  fi  cambia  la  Tua  diuina  faccia, e ch'a& 
fanno  foftiene  il  fuo  amorofo  cuore, al  cer- 
to, che  non  fi  può  con  parole  efplicare, . 
Così  ignudo  lo  fanno  accollare  alla  Co* 
lonna , & egli  medefimo  (dice  S.  Brigida,  ) 

A a po-i 
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ponele  mani  vicino  all'anello  , nel  quale# 
doueuano  effer  legate , Pcrfonahter  ad  Co - 
lumnam  manus  applicuit,quas  inimici  fine  mi  fé • 
micordia  ligancrunt e quei  Manigoldi  gli  le 
legano,  e Aricgono  con  tanta  crudeltà,  dù 
ce  Gio:Taulero,  che  la  carne  ricopre  k* 
fune,  e tra  la  carne,  e l'vnghie  d elle  dica- 
n'efce  il  fangue . 

£ qui  vedi , chi  è quefto,  che  vien  legato 
ignudo  co  tanta  crudeltà  alla  colonna  per 
effer  flagellato , che  non  è altro  che’l  tuo 
Sig.  il  quale  per  fodisfare  alli  tuoi  enor- 
mi peccati  , con  i quali  ti  fei  fpogliato  del- 
la vefte  della  fua  gratta , vuole  alla  prefenza 
de*  Tuoi  capitali  nemici  ritrcuarfi  ignudo* 
Penfa  vn  poco  à quanto  hai  fatto , e detto; 
etrouerai,  che  quante  impurità  hai  comef- 
fe  • tante  volte  ti  fei  fpogliato  della  vette# 
della  diurna  gratta , e ti  fei  legato  come  vna 
bettia  alla  mangiatoia  delle  tue  fenfualitài 
per  effer  flagellato, e sbattuto  dalle  tue  paf- 
Goni , & affetti  difordinati  ; onde  hai  gran- 
ragione  di  confonderti,  e vergognarti  del- 
la tua  nudità,* di  fupplicare  S.D,  Maettà  à 
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volerti  perdonare,  facendo  faora  vn  vero 
proponimento  d'emendarti.  / ^ • 
Ringratia  Sua  Diuina  Maellà  di  tanti 
benefici  j , che  t’hà  fatti , e particolarmente 
della  prontezza  in  voler  efler  flagellato  per 
amor  tuo , accollando  egli  medexno  all' 
anello  le  mani  per  eflerlagatò. 

Celebrala  fua  gran  bontà,  mentre  «glifi 
lafcia  fpogliare  per  la  tua  fatare:  acciò  tu 
corrifpondendo  folli  veftito  della  fua  gra* 
tia  io  quella  vita,  e della'  ftuola  della  Gloria 
nelle  fupreme  manfioni  del 

Fàrifle flìone  alle  virtù, che  pratica  ilno- 
ftro  Saluatore  in  efler  legato  alla'colobna, 
e fpogliato  ignudo;particoiarmenteall#vb* 
bidie  nza  in  lafciarfi  legare • de  a)  difpre220 
del  mondo, in  Ilare  ignudo  alla  prefenza* 
di  tanta  gente  ; e procura  d'imitarlo , la* 
fidandoti  legare  da  tuoi  Superi  ori , vbbfc 
dendoli  prontamente  intuito  quello,  che 
ti  com mandano,  e fpógliandoti  di  tutto 
quello  ,ch’à  Dicrdifpiace,  fe  bene  con  tuo 
— difgufto , e dishonore  } che  quanto  più  da* 
vicino  gli  audcfai,COO  leflercitio  di  quelle 
m Aa  * vir. 
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fktù  nella  preferite  vita , tanto  maggior* 
mente  farai  glorificato  in  Paradifo  « . i<- 

I ' l * *T'-  1 » 

* • . » * 1 4 

Della  Flanllatione  del  nojlro  Sat>- 
• «stare.  Medit.XL * 

r 

" 9 *k  * « 

♦ * * * * » «■*» 

X ✓^Onfidera,  che  legato»  che  fù  il 
VmI  buon  Giesù  alia  colonna, fi  diede 
principio  alla  crudele  carnificina,  e fi  co* 
sniociò  à percuotere  il  fuo  delicatiffima 
corpo  , e come  dice  S.  Vincenzo  Ferrerio» 
con  tre  forti  di  flagelli;  i primi  furono  ver- 
ghe fpinofe  i le  quakforarono,  e pertugia* 
nono  tutta  la  carne,  cauandogli  (angue  per 
ogni  partdc  penetrandogli  quelle  Ipine  fi* 
no  alloffa  ; & i fecondi  furono  funi»  che  fe« 
condo  che  fù  riuelatoàS.  Brigida,  nella* 
eftr  e mi  tà  haueuano  pfi  te  d acciaio,  FlageU 
ih acfikatis , coni  quali  gli  folcarooo  tutto 
il  corpo,  come  fe  gli  folle  pattato  fopra» 
l'aratro , e quello  volle  d#e  il  Profeta, qui* 
do  dìfletSupra  dorfummeum  arauerunt pecca - „ 

tms>  e doue  arriuarouo  quelle  punte  gU 

~ la- 


» 4.  . 
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lacerarono  !a  carne  , come  folle  ftata  pefta 
da  ?n  coltello,  e la  fecero  tutta  piouer  fan- 
gue  ; Et  i terzi  furono  catene , che  doue  le 
fpine  gli  haueuano  forato  tutto  il  corpo* 
le  funi  con  le  punte  d’acciaio  lacerata  la* 
pelle;  le  catene  poi  gli  leuarono  à viua  for- 
za i pezzi  di  carne*  Ohimè,  che  dolore* 
cftremo  ! e la  fua  dolci  (lima  Madre  fi  ritto- 
uà  prefente,  la  quale  com’ella  riuelò  à San* 
fa  Brigida  » alla  prima  percoflà , che  fonti 
dare  al  fuo  caro  Figlio , cadè  in  terra, come 
morta  ,'Ad  prìmum  ìóìum  ego , qua  qfteibam 
cecidi  quafìmortua • J 

z Confiderà , che  con  quefti  flagelli , fi 
vennero  à percuotere  tutte  le  parti  del  la- 
ero  corpo  del  buon  Giesù;  dice  il  Beato 
Lorenzo  Giufliniano  ; il  petto , le  fpalle , i 
fianchi , le  cofcie,  i reni,  con  tutte  le  mem- 
bra più  tenere»  e delicate»ob  diè  pena  Nfc 
8 fangueialtaua  per  l’aria,  de  infan  guinaiM* 
u6  fòlo  i flagelli, & i medefimi  carnefici,  ma 
anco tutto  il  pAUÌmento,onde  ne!  móuèfrfi 
quei  manigoldi,  lafciauano  Torme  de’piedi 
impretfe  nel  fangue  cctègelato*-&  il  corpo 
cuoi  A a 3 re- 


ni 


vr 
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rcftò  tutto  lacerato  » e diuenuto  quafi  voi 
piaga  ; e però  fi  marauigliaua  il  S.  Patriar 
,ca , eh  alla  vifta  di  tanto  fangue,  e dVn  cor 
po  sì  maltrattato,  non.fi  moueflero  à piet 
.quei  Miniftri,con  gli  altri,  che  fi  trouauam 
prefenti  ; al  certo , ch’è  forza  credere  al 
-bergafle  nel  petto  di  coloro  vn  cuore  pii 
<duro del  macigno,  ma  quellafFétto di ca 
rità,  del  quale  s’erano  fpogliate  le  creatu 
re , fi  vidde  campeggiare  nel  Creatore  pii 
vaiamente  ; offerendo  il  buon  Giesùtutt< 
quel  fangue , che  fi  vedeua  (correre  per  la: 
vita  alfuo  eterno  Padre  in  remiflìone  de 
Softri  peccati. 

c E qui  attendi,  quanto  graue  infermità 
uà  quella  del  peccato  mortale,  che  per  cu; 
f arla  è fiato  necefiario , che'i  Figliol  di  Dii 
riceueffe  nella  fua  carne  vn  cauterio  sì  do. 
lorofo , e fuife  con  fpine , funi,  e catene  da 
capo  à piedi , fino allofla lacerato  . Penfs 
bene  è tutto  quefio,e  vedi  come  perii  pafi 
fato  hai  procurato  di  fuggire  sì  graue  ma- 
lore, allontanandoti  da  quelli,  coniquali 
ti poteui infettare , etrouando > che  hoil 
£ a A (olo 
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Polo  non  hai  fuggita  roccafione , ma  aocò 
la  fei  andata  cercando,  e procurato  anco 
.d’iniettar  gli  altri . Piangi  con  amare  lagri  • 
me  la  tua  tniferia  ; e proftrato  alli  piedi  del 
tuo  Signore , legato  alla  colonna,  digli  eoa 
il  più  intimo  affetto  del  tuo  cuore , ò vita^ 
.dell’anima mia,  ò mio  caro  bene,per  amor 
mio , ò buon  Giesù , hauete  voluto  efter  fi 
crudelmente  flagellato,  per  me, per  me  mi- 
ferabile  creatura , tanto  hauete  voluto  pa> 
tire  ; ecco  ch’io  riucrentemeoté  bacio 
quefta  terra  bagnata  del  voftro  pretiofo 
(angue , qui  v’adoro  mio  Dio,  e vi  doman  • 
do  perdono  di  non  hauer  corrifpofto  al 
voftro  Tanto  amore, poi  ch’in  vece  d’amare 
chi  tanto  m’hà  amato , l'hò  offefo , e rioffe* 
fo  tante  volte , Pietà , Pietà , Signor  mio , e 
Dio  mio, e poi  ch’i  miei  peccati  fon  flati  la 
cagione  di  tante  voftre  piaghe,  ecco  che* 
ella  voftra  Diuina  prefenza  li  detefto;  e me 
ne  pento  con  (incera  con critione, promet- 
tendo per  l’auuenire  vnavera,  e perfetti 
emendatione. 

Ringralia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 

Aa  4 be- 
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fcftò  tutto  lacerato»  e diuenuto  quali  voi 
piaga  ; e però  fi  marauigliaua  il  S.  Patriar* 

, ch'alia  villa  di  tanto  fangue,  e d’vn  cop- 
po pi  maltrattato*  nonifi  mouefferó à pietà 
«quei  Miniftri,con  glialtri,  ehe  fitrotiauanò 
prefeoti;  al  certo  , ch’è  forza  credere *1* 
bergaffe  nel  petto  di  coloro  m^uoae  più 
«duro del  macigno;  ma  queUaffefcto di cb*  j 
rità , del  quale  s erano  fpogliate  le  creati» 
te  ; fi  vidde  campeggiare  nel  Creatorepiù  / ! 
imamente  ; offerendo  il  buonGicsirtutt» 
$uel  fangue  » che  fi  vedeua  fcorrere  per  la* 
vita  al  fuo  eterno  Padre  in  remiflkme  de*  ‘ 
Soffri peècàti,  j : t -.sechi- a.)  t 

E qui  attendi,  quanto  graue  infemattàé 
fia  quella  dei  peccato  mortale,  cbepercu* 
farla  è (lata  necoffàrio»  che'i  FigHol  dtDié 
riceueffe  nejiafuacaroevn  cauterio  ti  do* 
lorofo , e fatte  Con  fpioe,  fu  ni,  e catene  dà 
papoà piedi,  finoallofla lacerato . Penfà 
bene  è tutto  queffò, e vedi  come  perù  pafi 
fato  haf  procurato  di  fuggire  sì  grauema* 
loreì  allontanandoti  da  quelli , con  i quali 
ti  poteui  infettare,  rtrou^ndo^  cba noxu 
-si  £ a A lolo 

r 
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iblonoo  hai  fuggita  ToccafioDe,  ma  ancd 
Ja Tei  andata  cercando,  e procurato  anco 
d’iniettar  gli  altn . Piangi  con  amare  lagri- 
me la  tua  rniferia  ; e proftrato  alli  piedi  del 
tuo  Signore , legato  alla  colonna,  digli  eoa 
il  più  intimo  affetto  del  tuo  cuore , ò vita_. 
dellanimamia,  ò mio  caro  bene, per  amor 
mio , ò buon  Giesù , hauete  voluto  efter  fi 
crudelmente  flagellato,  per  me, per  me  mi- 
ferabile  creatura , tanto  hauete  voluto  p ap- 
rire ; ecco  ch’io  riuerentemeoté  bacio 
quefta  terra  bagnata  del  voftro  pretiofo 
{angue , qui  v'adoro  mio  Dio,  e vi  doman  • 
do  perdono  di  non  hauer  corrifpofto  ai 
voftro  Tanto  amore>poi  ch’in  vece  d'amare 
chi  tanto  m’hà  amato , l’hò  offefo , e rioffe* 
fo  tante  volte , Pietà , Pietà , Signor  mio , e 
Dio  mio, e poi  ch’i  miei  peccati  fon  flati  la 
cagione  di  tante  voftre  piaghe,  ecco  che* 
alla  voftra  Diuina  prefenza  li  detefto;  e me 
ne  pento  con  (incera  cod tritione,promet* 
tendo  per  Tauuenire  vnavera,  e perfetta 
cmendatione.  * ru  . 1 

Ringratia  Sua  Diuina  MaeJttidh^anti 
h.a  A a 4 he- 
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benefitij,  che  t*hà fatti, e particolarmente 
d’hauer  fparfo  tanto  fangae , per  fodisfare 
alii tuoi  peccati, e pregalo  con  grand’iftan* 
«a , che  non  voglia  permettere, che  per  te# 
fia  fparfo  in  damo, 

Stupifci  della  gran  bontà  del  tuo  Sig* 
mentre  egli  vuoi  eflere  flageIIato,acciòtù 
con  fij  caligato,  e fi  lafcia  percuoter  dalle 
fue  medefime  creature , acciò  maggior* 
ménte  e fp  eri  meri  tino  il  fuo  grande  amore* 
».  Fà  rifle  Alone  alle  virtù,  die  rifplendono 
in  quella  flagellatone  del  nollroSaluatQ* 
re  , e particolarmente  alla  fortezza, in  fop. 

ruttare  con  tanto  coraggio  vn  tormento 
atroce , & alla  fua  gran  carità  in  prende* 
re  vna  medicina  sì  amara,  per  durare  la  tua 
infermità , e procura  d'imitarlo  *•  foppor- 
tando  con  gran  coftanza  i trauagli,  che*i 
Signore  ti  mandav;  Se  aiutando  iltuo  prof* 
fimo  » ih  bene  ciò  fia  con  tuo  gran  feomo* 
do.e  pati  mento;  che  quanto  più  ornata- 
farà  Tanima  tua  di  quelle  virtù  nella  pre* 
fentevita,  tanto  maggior  gloria  riceuerai 
inParadifo.  - / ..vi.  . . : -.ir:  - * 

-- Dell* 
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« » 

Dell'  acerbtjftmo  dolore, che  fìnti  il 
.■  , S aluatore  nella  Flagellano-  , 
ne » Àdedit.  XLI. 

• ■ , iAm*  . ' • . r * '*  r • ' ! * 

1 ^"^0nfidera»ch’eflendo  il  facro  cor* 
.v  po  del  noftro  Redentore  forma- 

to del  (angue  puri  filmo  della  Vergine»  era 
così  delicato  • ch’ella  ideila  riuelò  à Santa 
Brigida  » che  per  qualunque  percoffa , che# 
con  flagelli  gli  veniua  data»  Terfauafangue» 
& il  fenfo  così  viuace , che  fentiua  grande* 
mente  ogni  picciolo  colpo  » Eratautem fi- 
iwsmeusadeo  tenera*  ac  delicata  natura , vt 
tiunquam  ita  leuiter flagellabatur  % qtiin  Ratifn 
fanguts  accurreret  » hora  battendolo  à viua- 
forza  quei  fpietati.Garnefici»dobbiamo  ere 
dére»  ch’acerbiffimo  fofle  il  dolore  » chel 
buonGiesù  fentiua, particolarmente  quan- 
do i flagelli  andauano  à terminare  in  alcu- 
ne parti  più  delicate;  come  fotto  i fianchi» 
nelle  reni  9 e nella  fchiena  > e tanto  più» 
che  quefto  tormento, come  dicono  alcuni 

durò 
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durò  vn’hora , e mezza , e furono  tante  le* 
p ere  offe , che  fecondo  la  più  proba  bile 
opioione , arriuorono  al  numero  di  feii  mi- 
la, elei  cento  fe (Tanta  fei  * La  fola  memoria 
di  queftaflagellatiooe,  nell’horto  lo  fece* 
iudar  fangue,  e lo  riduffe  in  agonia  di 
4norte , che  crucio  , e qual  pena  doueu*-» 
egli  fentire,  quando  attualmente  la  patata. 
r a Confiderà , che’l  noftro  Redentore* , 
come  dicono  i contemp!atiui,fù  flagellato 
lilla  Romana,  qualera  vna  flagellatione  fi 
.crudcle.che  molti  ne  reftauano  morti, per- 
che'] primo  à percuotere  era  il  Tribuno , e 
poi  feguiuuano  i foldati,  dàdogli  ciafcuno 
molte  sferzatejhora  eflendo  alcuni  di  que- 
lli flati  corrotti  con  denari  da’ Magiftrati , 
i quali  voi fero  trouarfi  prefeoti  à quella* 
carnificina , con  incitare  quei  Miniflri  à 
-.batterlo  fenza  pietà  » e fenza  diferetione  ; 
beo  puoi  penfare,  con  che  forza  9 e con* 
.qual’impeto  lo  percoflero , c c'horribilc# 
.dolore  apportarono  al  buon  Giesù  tali  » e 
tante  battiture , dice  Santa  Brigida , che  le 
liuelòla  YergincSanàflima,  che’J  corpo 

del 
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dei  fuo  amato  Figli  uòlo , per  quello  sì  gran 
tormento  fi  riduflTe  à tal  termine,  che  fi  ve- 
deuano  1 oda,  Vidi  corpus  eius 
flagellatimi  vfq\  ad  coflas  , ita  vt  eoff<t  eius  vi- 
derentnr ,e  nondimeno  il  Saluatore  in  taotp 
crucio  (afferifce  S.Bonauentura)  che  qcn_, 
faceua  altro , che  mandare  dall’intimo  del 
cuore  profondi  fofpiri,  & alcuni  gemiti  co 
Voce  fommeiTa  , Sufpirabat  inter  dum  dulcifl 
fimus  I e fus , fantine  tacitusemittebat gemitus , 
jubmifla  voce , facendo  il  fenfo  in  ciò  la  par- 
te fua,  non  però  il  fuo  Diuino  Spirito  la- 
feiaua  deffer  le'mpre  più  fermo , e collante 
nell’opera  incominciata  * , 
é*  E qui  vedi  con  che  tormento  il  tuo  Sig. 
caftiga  il  fuo  fenfo  innocente , per  imparar 
re  à te,  come  deui  trattare  la  tua  carne^che 
tante  volte  s’è  ribellata  alla  f)iuina  leggo . 
Penfa  vn  poco  alla  penitenza  che  fai , e» 
trouando,  ch’alcrq  non  procuri,  che  fodis* 
fare  alli  tuoi  capricci,  habbf  dolore  di  tac* 
te  morbidezze , e delicatezze , con  le  quali 
vitti , fe  vuoi  in  Cielo  faauer  parte  cotu 
Chriito#  eflendo  certo#  ch'yn  membra  dc- 
ii  li. 
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fccato  % non  fà  buona  lega»  con  vn  corpo» 
flagellato  ; e prega  Sua  D.  M,à  concederà 
grada  di  far  frutti  degni  di  penitenza;  e ca# 
ftigare  il  tuo  corpo  conafprezze,  & affi» 
nenie.  • *.  - , . . J 

^ftingratia  il  Signore  di  tanti  benefitif  » 
Che  t'hà  fatti  » e particolarmente  del  dolo* 
fe  » che  per  amor  tuo  hà  voluto  patire  ; e 


J procura  di  corrifpondere  » sforzandoti  di 
offrii 


offrire  qualche  cofa  per  amor  fuo;efTendo 
cerco , che  quanto  l'h uomo  patifce  » Unto 
ama  ••  - ■#  ^niu.G  oh.  . • *,  .;q  non  , i i 

Celebra  la  fua  bontà,  cheffiéndolatntr 
fura  dell  amore  iidolomitnencre  queflo  è 
S in  renio  ne!  tù  o Sig.  chiaro  legno  è , dh'è 
spoito  feruenrc  vedo  di  tè  l'affetto  del  fuo 
cuore * ì.  . 

• Fà  rifleffione  aHe  virtù  > che  pratica  il 
Redentore  nehiolore , che  foffrifce  ; P rii. 
uberamente  alla  ilarità  f caftigatìdo  il  Tuo 
fenfo  con  tanti  (prezza  » in, penitenza  delii 
tuoi  peccati  ,*6t  aH*<roftanzav e perfeue» 
fanza  nel  padre.»  fenieodcfi  ideila  fu  a pò* 
tenia  r foto  per  coaferuarfiin  vita  in  tan- 
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ti  cruci),  e tormenti  per  poterne  foftenere 
de  piu  atroci;  e poni  ogni  Audio  per  imi* 
tarlo,  che  con  quanta  maggior  a fpreaza*., 
Se  auflerità  trattarai  il  tuo  corpo  nella  pre- 
fente  vita , tanto  più  auantaggiofa  gloria 
riccueraiinParadifo.  , 


_v  % . - . , «, 
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De  gli  affronti , che  furono  fatti 
''  c.l.i  lopò  UFla-\  ^ 


I * * * «‘*4  ' ìJ 
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' ^ ^"^On  fiderà, eh  e dando  il  buon  Gie* 
•j  V-J  legato  alla  colonna,  nè  ceflàn» 
do  quelle  Tigri  crudeli  di  lacerarlo,  dice# 
Santa  Brigida  nelle  fue  reuelationi,  cHe  ciò 

vedendo  vn  Soldato  Romano , modo  da- 
zelo  della  giuftitia , sfoderata  la  fpada , con 
gti  coraggio,  leuò  i flagelli  di  mano  di  quei 
carnefici,  e fece, che  cefiàfiero  di  batterlo, 

il  .ìoK attivi'  ^ di* 

• > * * , 
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dicendogli» che  non  era  ragiooeaqle»  chb 
foflèvccifo  con  le  battiture;;  Te  prima  non 
era  condennato,  Cumq; filìus  meus  totm fan- 
'guintfen&is , & totus fic  Uceratus  refHt , vt  ih 
^.nonjtperiretùr.famtai  9 nec  quid  jhigellaren- 
tur  y tutte  vnus  concitatoin  fe  fpiritu^  iqtufiuit 
nunquid  interficietis  eum  fic  iniudicatumì 
fiatìm  fecuit  vNcuf^^ius , di  [fé  là  B„  V erg,  al* 
laSabta;  6c  i|  5ao q Giesù , tagliata  la  fan  e, 
non  potendoli  reggetelo  piedi  fò  éoftret- 
to  à cadere  in  terra f e tutto  fi  riuolfe  nel 
proprio  fanguè . 

2 Copfidera,  che  quei  Mapigoldi  veden- 
dolo in  tata  mi  fèria,  lenza  mouerfipunto  à 
pietà , con  grand’imperio , gli  commanda- 
rono » ch’andàflc  à ripigliare  le  lue  velli, & 
egli  con  le  mani  9jergihocchia  per  terra  , fe 
ne  andò  verfo  qukl.cantone,dou«'ftaipmò, 
£c  e(H  per  maggiormente  fchernirio.e  mo- 
nete à rifo  fopra  la  fuà  perfona  i circolkn- 
ti»  con  le  punte  dell*  Alabarde  1$  gettarono 
dall’  altra  parte,  doue  e (Tendo  andato  il 
^roanfueto  Agnello,  di  nouo  le  slanciarono 
nel  luogo , doue  erano  prima, godendoli  di 
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vederlo  camminare  carpone,  à guifad’vq 
ammalejpenfa  che  dolore  occupò  il  cuore 
dellaflitta  Madre , che  già  era  ritornata  in 
sè , mirando  il  caro  Figlio , ridotto  à tanta 
viltà , e fatto  gioco  di  gente  infame , tutto 
pieno  di  piaghe,  che  da  capo  à piedi  non 
haueua  parte , che  fofle  fana , Corpus  totum 
adeo  vulneribus  concifum,vt  à pianta pcdisvfq; 
ad  verticem  capiti s non  ejfet  in  co  finita* , dice 

S.  Bernardo;  & all'hora  maggiormente^ 
s’augumentò  il  cordoglio,  quando  riguar- 
dando il  pauimento,vidde  che’l  fangue  era 
in  tanta  copia,  che  in  eflos'imprimeuano 
le  pedate, dalle  quali  fi  conofceua  per  doue 
eglicaminaua.  > 

£ qui  vedi  quanto  grande  fiala  tua fie- 
rez2a , eh  a tanto  fangue  , che  rimiri  fparfo 
in  terra  del  tuo  apaffionato  Sig.  non  ti  mo- 
ni à compatire  alti  fuoi  dolorane  gli  (corni* 
e difpregi , chedop^fi  lunga  flagella  tib  ne 
gli  vengono  fatti,  fono  ballanti  àfuegliare 
la  tua  fonnolenzà,  e farti  rifoiuere  a feguir- 
lo  perla  Brada,  ch’egli  t hà  infegnato  \nu 
Theorica,  & in  pratica;  mafetnprepiù  pi- 

* * grò,  * 

/ 
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grò  , e lento  ti  dimoftri  vile  cofe  del  Tuo 
feruitio  ; deh  fà  hoggi  vna  vera  rifolutione# 
di  (laccarti  da  tutte  quelle  cofe, che  tengo- 
no legato,  & iouiluppato  il  tuo  Cuore,  e 
pigliando  animo  à guifa  d'vn  generofo  Ele- 
fante , alla  villa  del  fangue  del  tuo  Reden- 
tore , detefìa  la  tua  tepidezza  ; proponen- 
do per lauuenire di  darti  tutto à lui,  e di 
lopportare  per  amor  fuo,non  folo  con  pa* 
tienza , ma  anco  con  allegrezza , e rendi- 
mento di  gratie,  tutti  gli  affronti*  cheti 
vangono  tatti . 

Ringratia  Sua  Diuina  Maellà  di  tanti 
benefitij , che  t’hà  fatti , e particolarmente 
d hauer  fparfo  tanto  fangue  alia  colon n su 
per  caufa  de'  tuoi  peccati , Applicandolo 
congrandmftanza,  à concederti  gratin  » 
cne  quello  habbi  ad  e (fere  il  termine  della* 
tua  ingratitudine , tepidezza , e negligenza. 

Lodala  fua gran  bontà  , che  Apporta* 
d’eflfer  fatto  gioco  di  gente  viliffìma , dopò 
vnfilongo  Martirio;  accioche  tu  vedeffi 
.che’]  fuo  patire,  non  haueua  per  termine# 
quella  colonna , ma  doueua  durare  lino  al 
morire.  Fà 
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Fàrifleflione  alle  virtù»  che  t'infegna il 
tuo  Signore  nelli  fcherni , & opprobrij 
riceuuti  dopò  la  flagellatone  . Primiera* 
mente  ali’humi]tà,in  ridurli  d’andar  ftralci» 
co  con  le  ginocchia»  e mani  per  terra  co* 
me  fe  fotte  vna  beflia  ; & alla  Tua  vbbidien* 
za,  in  efleguire  con  tanta  prontezza  quello 
ch’i  Manigoldi  gli  commandano;  e procu* 
ra  d’approfittartiin  quefle  virtù, che  quan- 
to più  rifplenderanno  in  te  nella  prefente# 
vita , tanto  maggior  gloria  riceuerai  in  Pa- 
radilo  • 


. . ‘J)ell effe  A ifcnoftro  S aluatpPé  ri~ 
w;  condótto  al  Pretorio  di  Pila- 


* 1 k tOyt  Coronato  di  Spine 

U-ch‘  ì * i jbdfd.  ’Pl.X.IH..  ii 


f'Vr  ^ 


5'  • 


, i ^"lOnfidera»  che  riueftito  ilbuoiL# 
.>%»  a Qiesù  de’fuoi  veflimenti,  quelli 
fpietati  Manigoldi  gli  voltarono  dietro  le# 
braccia , e legarono  di  nuouole  mani,  con  . 
•uh  Bb  quella 


i 
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fucila  crudeltà  maggiore»  che  fi  può  ima- 
ginare , poi  gli  pofero  la  Catena  al  collo»  e 
come  foflTe  fiato  vna  beftia  gli  ordinarono, 
che  prendetela  firada  verfo  il  Pretorio  di 
Pilato,  doue  inuiatofi,  feguendolo  tutto 
quel  popolo , con  vrli  » fifchi  ; e gridi;  bur- 
landoli di  lui  » gli  diceuano  molte  villanie , 
chi  io  chiamaua  Seduttore  de’  Popoli  , chi 
Samaritano,  & indemoniato . La  Madre# 
Santi  (lima, ch’era  fiata  vicino  ai  luogo , do- 
ue il  Figlio  era  fiato  flagellato*  vedendolo 
venire,  & vdendo  tant’ingiurie , e clamori  • 
fi  fentiua  aprire  il  cuore  per  il  dolore , e dal 
fangue , che  verfaua  dalle  piaghe , (riuelò  à 
S.Brigida)  che  conofceua  dou’egli  andaua. 
Ex'VtFtigijs fili}  mci,cognofcebatirinceJJ'um  eius9 
quò  enimprocedebat  » qpparcbat  terra  infufa. _# 
fanguine . 

2 Confiderà  » ch’arrkìato  al  Pretorio  il 
buon  Giesù  (dice  SJBonauentura)  ch'alcu- 
ni  Soldati  per  far  cofa  grata à Sacerdoti» , 
diflera  à Pilato , Signore , cofiui  fi  voleua# 
far  Rè  ; però  con  voftra  buona  licenza , lo 
vogliamo  vcftire, con  ornamentijlegij,  e 
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fintamente  adorarlo  ; Scaccoofentendo  il 
Prefidente  alla  loro  maluagità,  lo  fpoglia- 
rono  delle  fue  vefti , Et  exuerunt  eum  veliti 
mentis fuis;  dice  rEuangelifta.reftando  ignu- 
do la  feconda  volta  alla  prefenza  de*  Tuoi 
nemici . Sicut  natus  e fi , & eflendofi  la  To- 
cica  attaccata  alla  carne  fcorticata  da*  fla- 
gelli , fi  vennero  à rinouare  tutte  le  piaghe: 
fattolo  poi  federe  fopr’vna  pietra,  gli  pofe- 
roio  dodo  vn  Manto  di  porpora  conto- 
rnato, e toc.ido;  egli  diedero  vna  Canna 
in  mano, ornandogli  il  capo  con  vna  coro- 
na di  fpine  lunghe,  dure,  & acute, e fi  gran- 
de, che  conforme  al  parere  di  S.  Vincenzo 
Ferrerio , gli  copriua  la  teda  à guifa  di  cap- 
pello ; onde  non  folo  la  fronte;  ma  ancola 
Nuccagliciogeua,  e nell'ifteflo  tempo  gli 
apportaua  dolore,  e dishonore.  Erat  ad  mo« 
dum  pilei , ita  quod  caput  vndique  tegcret , & 
tangerct  » dice  il  Santo  • 

~ E qui  vedi  fe  fi  trotta  meglior  mezzo  per 
curare  la  tua  fuperbia , quanto  il  rimirare  il 
Figliuol  di  Dio  con  vna  Corona  di  fpine  iti 
tetta  : per  rintuzzare  la  tUaauarìtia,quabtb 

B b % il 
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il  vederlo  coperto  con  vn  (traccio  di  por# 
pora;  e per  darti  à conofcere  le  tue  Vanità, 
e frafcherie  quanto  lo  fcorgerlo  con  vna 
canna  vuota  nelle  mani;  eflendo  certo» 
che  la  tua  alterigia,  e lo;  Rimarti  più  de  gli 
altri , la  tua  sfrenata  cupidigia , con  la  qua» 
le  altro  non  procuri , che  piaceri*  e corno» 
«foà , e la  tua  ipocrita  è (lata  caufa , che! 
tuo  Redentore  ila  dato  con  tanto  fcherno 
védito  • in  mano  tenghivna  Canna  i&inu 
ledala  Corona  di  pungenti  (pine;  Confef- 
fa  hoggi  alla  fuaprefenza  la  tua  gran  mife- 
eia  • e nconofci  il  tuo  poco  fpirito , e con* 
vii  vero  (enti meato  domanda  perdono  à 
Dio  di  non  attendere  alla  mortificatione» 
delle  tuepaffionii  come  fei  obi igato  pro- 
mettendo per  J’auucnire  emendatione, , 
con  quei  proponimenti , che  ti  detta  l’af- 
fctto»  e la  deuo  rione . - 

Ringratia  Sua  Diurna  Maeftà  di  tanti 
fcenefirij , che  tlià fattile  particolarmente 
^^auendogli  tante  volte  ad  imitationedi 
.quefti  carnefici  poda  nelle  mani*  in  càbio 
4\  Scotio  d’oro,  vnsiCanua  vuota,  facendo 
k [ fi  c-  i ; , x ' le 
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le  tue  attìoni  per  rifpettò  humano,  e per 
eflfer  Rimato, Se  honorato,  nondimeno  egli 
tanto  ti  hà  fopportato.  e pregalo  co  grand* 
inRanza.che  ti  conceda  gratia  di  fuggire  in 
tutte  le  tue  operationi  ogni  vana  oftenta- 
tione, 

Stupifci  della  fua  gran  bontà,mentre  per 
vedere  il  tuo  capo  coronato  d’Alloro  iiù 
Paradifo,egli  vuol  eflere  coronato  di  pun- 
genti  fpine  , e con  tante  ingiurie  » e fellemi 
vilipefo . 

Fà  rifle  Alone  alle  virtù,  che'l  Saluatores, 
pratica  in  queRa  Coronatone;  Primiera* 
mente  alla  fua  gran  patienza  in  fopportare 
con  tanta  quiete  d'efler  fpogliato  vn’altrsu 
volta  ignudo , & efler  veitito  con  vna  pori 
pora  vile,  e Rracciata.e  coronato  di  fpine; 
& alla  fua  manfuetudine , & vbbidienza  ini 
prendere  in  mano  quella  canna  vota,  e ftu- 
diati  d’imifarlo  co  far  atti  frequenti  di  que* 
Re  virtù,  che  quanto  faranno  in  maggior 
numero  nella  prefente  vita,  tanto  più  gradi 

di  gloria  ricetterai  nel  Paradifo ... 

. , % • . ,,  • ' * t 1 . § • * 

C « • • . • i % , i ••  • . * •*!'  *i  ;*»  • 
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Del? eccettuo  dolore , che  fati  il 
S dittatore  nel?ejfer  coro-  , 
nato  di  Spine*  * ' 

iti  ..  Aiedttat.  JC L t \ 

* ^ ■ 

i-J  ^^OnGdera , che  «come  dice  S.Ber* 
nardo , con  Sant’Anfelrao,  la  co* 
*ona  di  fpine  fece  nel  Capo  deibuon  Gie- 
supiù  di  mille  punture  ; Ipfa  corona  milita 
punSturis  Chrifìt  caput  vulneranti  ;tttk  que« 
fte*  dice  S.  Vincenzo  Ferredo » v'erauo  14» 
ferite  mortali , penetrandogli  alcune  (pine 
fino  le  parti  più  nobili  della  fua  Diuina  te-  . 
dai  Onde  conilfcngue,  anco  parte  del 
ceruello  vfciua  fuori . Hor  penetra  fe  puoi, 

1 indicibil  dolore,ch*egli  Tenti  » sVn  Templi* 
ce  dolore  di  tetta  è badante  à rendere  la* 
perlpoa  talmente  ttordita , che  fia  caufa*  » 
che  facci  mille  pazzie*,  come  per  lagran^ 

doglia  il  nottro  Saluatore  non  vicn  meno 

. , ♦ . 

uV*  "c  ne  \ 
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nè  fpira  F anima  , mentre  in  vna  parte  tanto 
fenfitiua,  e delicata»  doue  interuengono 
tanti  nerui  » e mufcoli  * tiene  vna  Corona* 
di  fpine  tanto  grande  ? particolarmente# 
quando  quei  fpietati  miniftri(dice  S.Bona- 
uentura)  con  baffoni  à viua  forza  gli  la  cal- 
cano » per  far  penetrare  più  dentro  quelle 
fpine  ; A ttendi,  e come  folli  prefente  rimi- 
ra il  Capo  del  tuo  Sig.  e vedi  com’ogni  fpi- 
na  fà  la  fua  piagha  » de  alcune  rompendoli 
nel  percuotere,  fquarciano  la  pelle  • Oc  al- 
tre elcano  da  vna  all'altra  parte  della  car- 
ne , de  altre  penetrano  (ino  al  ceruello  ; oh 
che  crucio  ! oh  che  tormento  ! il  folo  pen- 
derò fà  arricciare  i capelli , hor  qual  farà  la 
pena  » & il  dolore  del  buon  Giesù,  che  fol- 
to quello  torchio  li  ritroua. 

a Confiderà,  che’l  Beato  Lorenzo Giu- 
fìiniano  afferma , che  fù  fi  grande, & inten- 
fo  il  dolore , che  foffrì  il  Redentore  in  ef- 
fergli  polla  in  teda  quella  ghirlanda  ; chtu 
naturalmente  parlando , egli  doueua  mori- 
re ; Debuitplanè  morì  > tanto  dolore  trarrfipus, 
e fc  non  mori,  ciò  fu  per  miracola  della-. 

Bb  4 Di- 
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Diurna  Onnipotenza,  che  foftenoe  quéi» 
laSantiffima  humaoicà  per  poter  maggior- 
mente patire  ; Se  tamen  (dice  il  Santo)  vefir* 
nauti  ad  vtiatn , volens  gr  autor aperferre  ; Oh 
dolcifiìmo  Giesù  ! oh  vita  dell’anima  mia_.  ! 
con  che  finezza  d'amore  m’hai  amato»  mén- 
tre per  poter  maggiormente  patire, hai  fat- 
ti miracoli  per  non  .morire  .cA  quello  di 
deue  aggiungere  lapena,che  gli  apportaua 
il  fangue,  eh  a riuóli  vfciua  da  tante  puntu- 
re ,.perloche,  (dice  Santa  Brigida),  che  per 
la  faccia , per  gli  occhi , per  l’òrecchie  »>  e 
per  la  barba  feorreua  r & infuppati  ì capei# 
li , e la  barba,  arriuaua fin  (opra  la  porpora* 
bagnane  il  petto , & altre  parti  del  corpo  : 
onde  par  eua  e (Ter  diueouto  tutto  languori 
S angui s perfacieto , per  trine s > <bf'Oculos^aures% 
& bar  barn  decurrebat » & quafi  nihil , nifi fan- 
guis  videbatur  ; £ però  dicono  alcuni  Con# 
templatiui , che  i abbondanaacdel  fangue; 
hauédogli  già  chi  ufi  gli  occhi, e non  poten. 
do  egli  leuarlo  per  hauer  le  mani  legate  ,g# 
(correndo  giù  fin  dentro  la  bócca , poco 
mancò  che  non  lo  foffocaife*  i*  .p.  r ^ m y 
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t E qui  vedi»  quanto  dolore  il  tuo  Signore 
hà  voluto  fentire  in  quella  parte  del  Cor- 
po, nella  quale  rifiedano  le  più  nobili  po- 
tenze dell’anima  » per  fodisfare  con  eflfo  aUi 
giuditij  temerari),  chi  mere*  e vani  penfieri 
del  tuo  intelletto  v & alle  velleità  > e fra  (ca- 
lie della  tua  volontà . Penfa  vn  poco  come 
tu  tieni  regolate  quelle  potenze»  e che  di- 
fcorfi  fon  quelli»  che  ti  padano  per  la  men- 
te» & alle  vanità»alle quali  applichi  la  tua- 
volontà  ».  E trouando , ch'altro  non  peni?» 
ch'ad  honori.e  dignità, e come  meglio  poli 
fi  fodisfare  alla  tuafeofualità  ; deceda  que- 
lla tua  maluagità,  e domanda  perdono  à 
Dio  de  (Ter  dato  la  caufa,  che  da  dato  fatto 
sei  capo  dèli  buó  Giesù  G dolorofo  caute» 
rio,  e procura  di  sbandire  da  te  tutte  quel- 
le cofe,  che  ti  podono  elfer  cagione  di 
diftractione*  con  vnire  la  tua  mence  » e vo- 
lontà à quel  lòkrbene,  che  puoi  bèar  1 ani» 
ma  tua.  « ri.  / e;  b.i.mr' 

Ringratia  Sua  Pi  trina  Maedà.  di  tanti 
benefici  j , che  t*hà  fatti , e particolarmente 
della  pena  sì  atroce»  c’hà  voluto  fentire  nel 


'3  94  MEDTT.  DELLA  PASSI  . 
fuo  capo  per  fodisfare  aiti  tuoi  peccati , 
pregandolo  con  grand'inftanza  • che  fi  co- 
me egli  non  hà  voluto  , che  reftaffe  parte* 
alcuna  del  fuo  Corpo  9 che  non  folte  tor-  ✓ 
mentata»così  non  redi  nell’anima  tua  mie* 
chia  » che  non  fia  ben  purgata  * s 

Stupifci  della  Diuina  Bontà  • ch’efièndo 

• le  fpine  de'  tuoi  peccati  quelle»  che  trapaf* 

fano  il  capo  del  tuo  Signore  » e gli  caufaoo 
fi  eftremo  dolore,  nondimeno  egli  tanto 
- t ama  » come  in  te  folo  habbi  collocatoli 
fuo  amore.  ^ s.,:  . . 

- Bà  riflelfione  alle  virtù  » che  t’infegna  il 
Saluatore  ; Primieramente  alla  coftanza,  ò 
fortezza, non  crollandola  teda,  nè  volgeri- 

• dola  quà,è  Jà , fe  bene  in  eifa  hà  tante  pun- 
ture, 6c  alla  perfeueranza  nei  patire, {acco- 
do miracoli  per  (ottenere  la  fua  Immanità, 
c poni  ogni  Audio  per  imitarlo , che  quàco 
più  collante  , e perfeuerante  farai  ne'  pati- 
menti nella  prefente  vita , tanto  maggior 
premiò  rigenerai  nella  gloria  deipara difo . 

i * , • r * 
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Dellijcherni , £<?  illuficni , che fu i 
rono  fatte  al  Saluatore , </o- 
. " pò  l'ejfer flato  corona.  '■■■  ■ 

to  di  Spine . 

' Meditati . X L V.  ■ 

I ^"ìOnfidera.che  dando  il  buon  Gie- 
V a sù  nel  pretorio  di  Pilato,  quei 
Manigoldi  non  mai  fati)  di  maltrattare  il 
manfueto  Agnello , chiamarono  tutti  i lo- 
ro compagni,  accioche  ciàfcheduno  de  (Il 
procurale  di  ( chernirlo , de  oltraggiarlo  . 

Tuncmtlites  fufeipientes  lefum  dùxirunt  ìtli* 
atrium  Pratorij , & congrcgauerunt  ad  tutti. 
vniuerfam  cobortem,t  dopò  hauerlo  corona* 
€0  di  (pine , come  falfo  Rè  in  varie  manie- 
re lo  burlano  ; Attendi  * e éqme  folli  pre- 
dente cimira.il  tuo  Signore,  che  ftà  affilo  fo- 
pravnaviliffima  pietra,  tutto  tremante  di 
freddo,  non  bruendo  altro  in  d olio  ( dice# 
-uaai  S.Bo. 
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San  Bonauentura,  ch’vn  Braccio  di  porpo^ 
<ra  • Intuere  eum fic  bene  afjliEìum , dr  tremai u 
tem durijjtmè , e vedi  come  fé  ne  Bacon  il 
capo  chino,  con  gli  occhi  fidi  in  terra,  tut* 
ti  coperti  di  (angue , e quei  foldati  fe  gli 
pongono  intorno  compartiti  in  varijoffi- 
tij  ; Alcuni  Barino  da  vna  parte , come  Ba« 
roni , e GentiThuomini , altri  come  offitia- 
li  del  Palazzo'*  6r  accoflandofegli , piegate 
le  ginocchia  à terra,  moflrando  di  fargli  ri* 
uerenza,  gli  dicono,  Dio  rifaluiRède* 
Giudei  • Aue  Rex  Iudceorum , e poileuando- 
gli  la  canna  dalle  mani,  con  eiTagliper- 
cuotono  il  capo . Ohimè , { dice  il  Pa- 
dre Luigi  di  Granata,  che  colà  doueua- 
. no  dir  gli  Angeli,  che  conofcono  chiara- 
mente la  MaeBà  di  queBo  Signore  •veden»» 
dolo  così  maltrattato , vilipefo , e difpreg- 
giato.  ' ‘71 '•  ’*.■»  ..  • 

•:  a Confiderà,  eh  allepercofle,  che  coiu 
la  canna  quelle  Tigri  crudeli- dauano  al 
- buon  Giesù,  aggiu  nfero  glifchiaffi,  gli  fpu- 
ti  nellafua?Santiflìma  faccia,&  .aJtre  in- 
giurie « perche  dopò  efierfi  Braccati  in  tor*. 

v men- 
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ritentarlo  eoo  la  corona  di  fpine,  comin- 
ciarono à pelargli  la  barba , & i capelli,  re* 
ftadogliio  mano  partf  della  pelle  con  do* 
lore  eftremo  del  Saluatore»,  & à battergli 
con  mani  armate  il  volto  • Mantbns  inecfìis • 
£ non  contenti  di  queftov*con  ftomacofi 
fputiàifjpdrcarglidinuouola  faccia,  onde# 
eflendo  quei  foldati  in  num'erp  molto  gri- 
de , nè  voltando  egli  altroue  il  filo  Dittino 
fembiante , in  poco  tempo  lo  riduflèrp  m 
vna  figura  sì  mi  fera  bile  »che  batterebbe# 
mollo  à pietà  le,j>ietre • .-c  poco  mancò# 
che  non^affogaue  per  i molti  rafehi  » che 
fino  dentro  la  bocca  gli  faceuapo^entrare^ 
Penfa  vp  poco  come  ftà  il  cuoredeila  Ma* 
dre , che  fe  ne  ftà  nella  piazza  del  Palazzo» 
e dalle  genti»  che  entrano»  & efeano  dal 
Pretorio/e  dalle  grida,  che  quei  foldati  fan* 
co , quando  gli  pareua  d'hauer  fatto  vn  bel 
colpo,  & auuantaggi&to  il  compagno,vie  • 
ne  ella  à lapere  gli  ft  rati  j grandi  » che  al  fuO 
caro  Figlio  fi  fanno  ; Oh  Madre  de'  dolori! 
Oh  Vergine  afflitta  ! e Regina  de  Martiri  ! 
Magna  efi  velutmare  contritio  tua  • 

Equi 
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- £ quì  vedi  quante  volte  ad  imitatione  di 
quelli  foldati  hai  burlato  il  buon  Giesù  , e> 
con  la  Canna  gli  hai  percoiTo  il  fuo  Diuu 
HO  capo , e fputacciato  il  Aio  bel  vifo;  E ra- 
mina bene  la  tua  confidenza » che  ;troue* 
rai,che  quante  volte  neli’opere  buone.che 
iti  hai  fatto  hdi  cercato,  non  la  gloria  di 
Dio  ;*  tnaril  proprio  intereiTe  / facendolo 
per  effer  filmato,  & honorato  da  grhuomi- 
ni , tante  volte  tu  hai  percolfo  con  la  Can- 
na dèlia  tua  Ipócrifia  il  capo  del  tuo  Sig.  e 

• quante  vòltedicendo  le  tue  deuotioni,  fei 
fiato  volontariamente  diftratco,penfando  à 
quella,  ^que 11  altra  cofa , tante  voltehai 
fputacciato  ia  fswrcu  del  tuo  Redentore,  e 

* burlatolo  con  fcherni,  e dishonori  . Pian» 
gì  hora  con  gran  fentimento  le  tue  dop- 
piezze» e fintioni,e  proponi  per  fauuenire 
vna  vera  emendatone . 

Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefitij,  che  t'hà  fatti,  e particolarmente 
di  tante  percoffe , che  nella  Aia  fantiffima- 
teda  gli  fon  date  date , e di  tanti  dilegiamé- 
ti  » che  gli  fon  fiati  fatti  » offerendoli  tutti  in 

re- 
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remiflione  de*  tuoi  peccati»  e fingolarmen- 
te  per  le  contradittioni  interne,  ch'hai  fat- 
te nelle  cofe,  che  ti  fon  Hate  commandate. 

Loda  la  fua  gran  bontà  , mentre  vuol  ef. 
fer  fchernito , come  vn  Rè  di  burla,  da_j 
quelle  medefime  creature,  eh* egli  con», 
tanta  vigilanza  regge , e gouerna , e quelle# 
mani , ch’egli  formò,  vuole  che  fiano  quel- 
le , che  lo  percuotano . 

Fàrifledione alle  virtù,  che  t’infegna  il 
tuo  Signore  in  quello  fatto,  particolarmé- 
te  alla  fua  manfuetudine,non  lamentando- 
li, nè  querelandoli,  fe  bene  fi  vede  burlato 
da  quelli,  i quali  egli  hà  tanto  beneficati, & 
alla  fua  ellrema  patienza,  non  rifpondendo 
cofa  alcuna  à tante  ingiurie  , che  gli  foiu 
dette , e poni  ogni  ftudio  per  imitarlo,  che 
quanto  più  rifplenderai  in  quelle  virtù  nel- 
la prefente  vita,  tanto  piùgloriolo  farai  nel 
Paradifo. 
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i. j:  ra*»b|  Ònfiifera,5  efed  'vedendo il  Préfi- 
- - • * vii#  dente  Pilato  dalla  fineftra  del  fuo 
Palazzo  il  bùóti  Gfesù  tutto  deformato! 


thè  nonhaueua  più  fembiante  d'huomo  ; 
ma  più  tofto  d*vna  fiera  fcorcicata,  fi  motte 
à pietà  di  luive  pensò,  che  fe  rhaueflfe  mo- 
ftrato  ài  Popolo  fi  farebbe  contentato  * 
Che fufle liberato,  perloche  ordinò  , chòi 
dal  Pretótfb^condueeffe  alla  fila  preferì* 
Sa  ; Uche  intefo  da’  Sacerdoti,  e Magiftrati; 
hebbero gran  paura,  che  non  l’haueflero 
più  hauuto  in  loro  balìa;e  però  mitigarono 
quei  Carnefici  à fargli  il  peggio , che  pote- 
vano ; Attendi , e come  foffi  prefente  fen- 
ti  le  parole  viUanefchci  che  gli  dicono, con 
wO  ’ ctf 
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ch'imperio  , e difpettofo  modo  gli  cora- 
mandano,  che  fileui  in  piedi,  e cominci  à 
camminare  ; Ma']  Saluatore  eflendofi  tut- 
to raffreddato , & il  fangue  congelato , sl, 
pena  può  mouere  vn  patto , e quelli  Mani- 
goldi con  vrtoni , e percotte  lo  coftringo» 
no  ad  affrettare  il  cammino  ; vedi  come  fe 
ne  và  tutto  incuruato , per  cagiòn  della# 
gran  piaghe , c’hà  nella  fchiena , e per  ]&* 
inatta  del  fangue, che  tiene  fopra  gli  occhi; 
no  può  vedere  la  ftrada  ; e però  è coftretto 
ad  intoppare  molto  fpettb,  è finalmente 
con  gran  percotta  ( non  potendofi  aiutare 
con  le  mani  )à  cadere  in  terra;  e quei  mi- 
nittri crudeli,  in  vecedifolleuarlo,  eoa* 
gran  fìerezxa  loftrafcinano  : onde  con* 
eftremo  dolore , crucio , e tormento,  arri* 
ua  alla  prefenza  del  Prefidente . 

2 Confiderà , che  ritrouandofi  il  patien- 
tittìmo  Giesù  più  morto, che  viuo  auanti  il 
Tribunale  diPilato;  ordinò  quefto,  che# 
fi  menatfe  nella  loggia  alla  viftadituttoil 
Popolo,  & ecco,  checomparifceilSal- 
uator  del  mondo  Coronato  di  fpine>come 
•ou  Gc  Rè 
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Rè  de’  Malfattori,  coperto  con  va  (traccio 
di  porpora*  acciò  fi  vedeffe  il  capitale  de! 

. (do  Reame»  con  vna  Canna  in  mano»  per 
dimoftrare  quanto  folle  friuolo  » e vano  il 
fuo  potere  ; e tutto  bagnato  di  fangue»  che 
ancora  gli  aodaua  gocciando  » lafciando  il 
» legno  per  douc  paffaua  ; 11  Prefidente  alzò 
la  porpora»  e fece  chiaramente  vedere  à 
tutti  à che  termine  il  fuo  corpo  era  ridQt* 
to  .fedifle.  Ecce  homo;  Come  fe  dicefle» 
ecco  quello»  che  voi  dite»  che  fi  vuol  far 
Rè  » mirate  !e  fue  infegoe  Reali;  Ecce  homo. 
Ecco  quello»  chauete  acculato  per  Figli-  ì 
noi  di  Ciò  » aprite  gli  occhi  » e guardatelo 
bene,fe  vi  potete  fcorgere  legno  alcuno  di 
Diuinità  ; Eccebomo  . Ecco  » ch’à  me  pare» 
die  fia  Rato  fufficien temente  caftigato»  e* 
fia  degno  d’efler  liberato  ; Penetra  fe  puoi 
il  rofiore,  e la  vergogna»  che  fcntlil  Re- 
dentore in  e (Ter  moftrato  al  Popolo  con., 
tanto  vituperi o,e  dishonore  » e che  cordo- 
glio occupò  il  petto  della  Madre»  vedendo 
ii  fuo  caro  Figlio  tanto  maltrattato  • là  rai- 
cacoIo , che  pet  lafiaono oca Ycnifie me* 

2 no» 
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no , e per  il  dolore  non  fe  gl’aprifle  il  cuo- 
re r, •«  * 4 ' •• 

E qui  impara  > con  che  ammanti  dea» 
coprire s & ornare  il  tao  corpo»  mentre* 
rimiri  il  Rè  del  Cielo,  e della  terra  vedtto 
con  vn  (traccio  di  porpora  vecchia»  & im- 
monda,alla  prefenza  d’ vn  popolo  ionume- 
rabile ; e vedi  quanto  fia  deteftabile  hi  ctia^ 
fuperbia»  per  la  quale  ti  vai  perdendo  ina 
tante  curiofità , e vanità»  e fai  tanti  lamen- 
ti * e querele;  quando  non  ti  veogooo  dato 
quelle  vedi»  che  fono  fecondo  il  tuo  fenfo» 
c fodisfatione  ; pregando  il  Signore  à vole- 
v re  illuminare  il  tuo  intelletto,  acciò  cooofc 
ca , ehe’l  vero  honore  trahc  l’origine  dalie* 
fede  virtù,  e non  daWhabico  citeriore;  con 
> proporre  per  fauuenire  di  non  edere  au- 
tore di  nuoue  foggie  • & inuendoni  ; ma  di 
contentarti  di  qualfiuoglia  vede,  che  ò farà 
data  da  tuoi  maggiori,  o r .m 

2.  Ri n gratia  Sua  Diurna  Maedà  di  tanti 
benefitij , che  t* bà  fatti  » e particolarmente 
d’effe r fi  tanto  auuilito  per  amor  tuo , che* 
ne  anco  hà  voluto  effer  (limato  più  huo-  • 

Cc  a mot. 
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ino  * onde  Pilato  fù  corretto  moftrandolo 
al  Popolo  certificarlo  della  Tua  Immanità* 
dicendo,  Ecce  homo . * • , \ 

-•  Celebra  lafuagran  bontà,  mentre  et 
fendo  egli  vn  Signore  Jiberaliffimo,  e po* 
tentiamo  hà  voluto  comparire  in  publico 
con  vna  vefte  vile , e bracciata,  con  le  ma* 
ni  legate , & vna  canna  vota,come  ei  nien- 
te  hauefie , ne  cofa  alcuna  pote/Te . • 

Fà  rifleffione  alle  virtù , che  pratica  il 
buon  Giesù  in  eflèr  moftrato  ai  Popolo , 
Primieramente  alla  fua  patienza  in  foppor- 
tare  con  tanta  quiete  d'animo  vn  fimi! 
fcorno,  & al  difprezzo del  mondo, nulla* 
curandoli  di  comparire  con  tanta  battezza 
c viltà , e procura  d'imitarlo , non  facendo 
calo  alcuno  de  gli  applaufi  de  gli  huomini , 
t fopportando  con  gran  quiete,  & alle- 
grezza gli  affronti,  e vituperi;* , che  ti  fono 
fatti , che  quanto  più  illuftre  ti  renderai  in* 
queRe  virtù  nella  prefente  vita*  tanto  più 
gloriofo  farai  nel  Paradifo  j • kì  . 
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Come  i Prencifi  de'  Sacerdoti , e 
, la  fiche  vedendo  il  Saluatore 
cominciarono  a gridare  Crucia 

„ „ - » * y 4 ■*  r O 

. fige  Crucifige . 
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1 ^"^Onfidera  » che  fapendo  i Pontefi* 
^ j ci , e Magiftrati  del  Sacro  Tem- 
pio, che  Pilato  moftraua  al  Popolo  il  Sal- 
tatore , acciò  moffo  à pietà  di  Itti  chiedef- 
ie,  che  fofle  liberatoci  comparirà  che^è- 
ce  il  buon  Giesù  nella  loggia,  loro  furono 
i primi  a gridare,  che  foffe  Crocefiffò  ; 
Cum  ergo  vidijìenf  eum  Pontifices  f & mini- 
fìri  clamauerunt  dicentes  Crucifige , Crucìfi - 
ge  eum;  Il  che  fentendo  la  plebe,  incitata^ 
da  quelle  voci,  laccompagnò , gridando 
Crucifige,  Crucifige;  oh  che  acuti  flrali  fu- 
rono quelli  clamori  al  cuore  del  Figlio  » 
e della  Madre!  vedendoli  quello  proda)» 

Cc  3 ma* 
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mata  la  morte  dal  Popolo  Tuo  diletto , e 
Quella  fi  fieramente  odiato  quel  Figlio» 
che  mai  à veruno  non  fece  male  » come* 
per  il  reciproco  affetto  »■•  e per  TefiremaLi 
doglia , ad  ambedue  noa  s'aprì  il  petto  ? Il 
Prefidente  vedendo  vna  tale  oftinattone*  » 
gli  diffe  i che  non  haueuano  ragione  di  de- 
fiderare  la  morte  al  lor  Rè  » e Signore . Re* 
gemvefirumcrueìfigamì  à quelle  parole  ri- 
fpofero  arditamente , che  non  naueuano 
altro  Rè  » che  Cefare  » Non  babemus  Regem , 
yàjì  Cafarem , foggiungendo,che  fe  lafciaua 
di  far  morire  quello  federato , penfaffe  be- 
ne à cali  fiioi  • perche  veniua  à dichiararli  » 
che  non  era  amico  di  Cefare.  Si  bum  di - 
mittis  non  es  amicus  C<t farti  » 
i a Confiderà , che  feorgendo  Pilato,  che 
non  faceua  profitto  alcuno , e che'l  tumul- 
to fempre  andaua  crescendo,  e quanto  più 
parlaua  in  fauor  di  Chrifto,  tanto  più  quel- 
le Tigri  crudeli  s'infuriauano  contro  di  lui» 
ruminando  oltraciò  quella  minaccia»  che  i 
Pontefici  gli  haueuano  fatta , che  fe  lui  lai 
feiaua  andar  libero  il  Saluatore,  non  fareb*  1 
— •«.  •**  be 

V 
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Jbe  dato  amico  dì  Celare . Alla  prefenzadi 
tutto  il  popolo  fi  lauòlemaoi,  dicendo» 
che  lui  era  innocente  nel  fangue  di  quell* 
buomo  giudo , Tnnocens  ego  firn  à f inguine*, 
iufti  buius.  Ma  fentendoG  replicare  con  vo» 
ci»  eh  arriuauano  Gno  al  Cielo , che  fi  con* 
tentauano , che’l  Tuo  fangue  ve  ni  ile  fopra* 
di  loro  » e de*  Tuoi  figlioli  ; S arguì s eius  fuper 
nos  , & faper fihos  nofiros  ; determinò  di  fo- 
disfarli  » e condannare  Giesù  Nazareno 
alla  morte.  . * 

£ qui  vedi  quanto  grande  Ga  la  tua  mal» 
uagità  > mentre  ad  imitatione  di  quefio  Po» 
polo  » tu  hai  gridato , fe  non  con  i a bocca* 
dimeno  con  l'opera  che’l  tuo  Dio  Ga  Cro» 
cefiflo,  Qructfige , Crucifigt , e con  maggior 
impietà  gli  hai  proclamata  la  morte  di 
quello  » che  fecero  le  Turbe  auantial  Pa- 
lazzo del  PreGdente  Pilato  . Penìa  vn  po» 
co  al  tuo  modo  di  viuere , e trouerai , che- 
qualunque  volta  tù  hj$l  procurato  di  fodis* 
fare  alti  tuoi  capricci , a,cconfeniito  à quei 
cattiuo  peoGero , & hai  voluto  sfogar  dà 
quella  palfione  co  atra  il  profilino  tuo, tao* 
il  Cc  4 «e 
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♦evolte  hai  gridato  Crucìfige , CructfigtJ • 
cioè  moia  Dio  f moia  i!  Profilino  , venga  il 
gallo  , e diletto,  e fi  fodisfacci  al  capriccio» 
le  alla  pròpria  paflìone . Onde  le  mai  hai 
bauuto  occafione  di  piangere  i tuoi  pec- 
cati » hoggi  sì , che  n'hai  gran  ragione, e pe- 
rò deteftali  con  amare  lagrime , e fa  horsu 
rn’atto  di  veracontritiòne,  promettendo 
peri'auuenire  vna  vera  emendatione. 

Ringratia  Sua  Diuina  Maefià  di  tanti 
benefiti j , che  t'hà  fatti , e particolarmente 
del  documento,  che  ti  dà  di  non  andar 
.dietro  nelle  tue  operationi  al  tuo  proprio 
intereffe;  ma  folo  defiderare  la  gloria  del 
tuo  Dio, e radempi  mento  della  fua  Diuina 
volontà,  mentre  il  tuo  Signore  in  tanti  cla- 
mori, non  dice  pure  vna  parolaio  fua  dife- 
fa.per  effettuare  i opera  della  tua Reden* 
'rione. 

•-  Loda  la  fua  gran  bontà  • che  vuole  edere 
rifiutato  per  Rè  da  quelHftelfi,  che  l’haue- 
uano  procurato  d’elegere,  accioche  tù  re- 
dadi  perfuafo,ch’elfendo  dal  mondo  inai* 
auto , farai  anco  da  luiabbaffato  » •»  { * . 
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Fàrifleffione  alle  virtù,  che  t’infegnail 
Saluatore  in  fentirfi  proclamare  la  morta» 
►da,  quelli  , che  da  luihaueuanariceuutala 
vita,  particolarmente  alla  Tua  inuicta  pa- 
zienza , alla  totale  ralfegnatioOe  nelle  inani 
•del  Tuo  eterno  Padre  » & alla  fua  ardente# 
«Carità»  facendo  attualmente  bene  a quelli» 
.che  nell’ifteffo  tempo  gli  faceuano  male  » e 
poni  ogni  ftudio  per  Teguire  le  lue  pedate 
con  gli  atti  di  queÀe  virtù , che  quanto  più 

• t*  auuanzerai  in  effe  nella  prefente  vita>tan- 
;to  maggiore  farà  la  gloria  c’hauerai  inPa- 
-radifo. 

* • „ . - t 

' • i 

Della  lentezza  data  contro  di  Chrì. 

' •/  * ,.  J. 

< ... , Jlo,  e dell' allegre^Ta,  che  ne 

fecero  tjuoi  nemici . ‘ ' h 

* * 1 ' * < • » 

! Medi tat.  XLVUl. 

- 1 A^Onfidera,  cheinfaftidito» &in- 
VvJ  ficaie  atterrito  il  Prefidéte  Pjlato 

‘ . dalli 
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dalli  clamori , e minaccia  » che  i Prencipi 
de* Sacerdoti,  de  il  Popolo  faceua,  volen- 
do per  ogni  maniera  veder  morto  quello, 
ch'à  morti  loro  haueua  data  la  vita;  fi  rifol- 
fe  di  fodisfarli,  e per  quell'effetto  andato 
sella  fala,doue  fi  foleuano  fententiare  i Rei 
alla  morte , chiamata  in  greco  Litofiratos , 
& in  lingua  Hebrea  Gabata;  de  e (Tendo, 
come  dice  l'Euangelifia,  il  giorno  di  Ve. 
serdì , e Thora  feda , afeefo  ne!  Tuo  Tribù- 


sale  diede  la  fentenza , che  Giesù  Nazare- 
no , com'vfurpatore  della  Regia  Potefià,  e 
violatore  dell’antiche  tradittioni  della  leg- 
ge Molaica,  foffe  crocefiffo , e morto . At- 
tendi , e come  folli  prefenre  riguarda  il  tuo 
Signore,  che  con  gli  occhi  baffi , emani 
dietro  legate,coperto  folo  di  quel  (traccio, 
di  porpora , e con  la  corona  di  fpine  in  te- 
da, fià  afpettando  la  publicatione  della* 
Tua  coodennatione,  per  liberare  il  genere* 
liumano  dalla  fentenza  dell'eterna  danna* 


rione  ; e come  s’egli  foffe  veramente  con- 
uinto  di  quant’era  fiato  acculato, non  dice 
pur'vna  parola  in  fua  dìfefa , nè  procura* 

che 
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che  fiano  auuifati  i fuoi  parenti»  acciò  ven* 
ghioo  ad  aiutarlo  in  sì  eftremo  bifogno,  pi- 
gliando quella  pena,  non  come  data  dal 
Giudice  Pilato,  ma  come  venuta  dal  Tuo 
eterno  Padre  ; Onde  cominciando  il  Can- 
celliere à leggere,  egli  ( dice  vn  deuoto 
Dottore  ) fi  pone  con  le  ginocchia  à terra, 
t l’afcolta  con  grand  attentione , e fenzJL, 
nppellarfi  à Cefare , come  poteua  fare  con 
gufto  grande  del  Prefidente,  fenza  lamen- 
tarfi,òèdare  vn  minimo  fegno  di  rifenti- 
mento  accetta , e fi  iottoferiue  à così  ini* 
quo , & ingiufto  commandamento. 

- a Confiderà,  che  publicata la  fentenza- 
fu  confegnato  il  buon  Giesù  in  mano  de 
fuoi  nemici , acciò  ne  facefifero  tutto  quel- 
lo* che  voleuano  , Tradidit  eum  voluti  tati 
tortini  \ (dice  l’Euaogelifta;  Qui  penfa  falle, 
grezza,  che  fecero  in  hauer'ottenuto  quel* 
lò , che  già  gran  tempo  baueuano  defide- 
rato . Rimira  la  diligenza,  ch’vfano  i Pren- 
cipi  de* Sacerdoti,  come  procurano  di  fol* 
lecicare  leflecutione, temendo , che'l  Pre- 
fidente  (pregato  da  qualchcduno)oon,  la» 
• ni  . ic- 
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reuocafle,  come  fubito  mandano  à pigliare 
tutte  le  cofe  neceflarie  > danno  ordine, che 
fiano  cauati  di  prigione  i due  Ladroni»  e# 
che  fiano  portate  le  tré  Croci , i Chiodi , e 
tutti  gli  altri  inftrumenti , e che  fi  ponghi 
fuori  del  Palazzo  ( in  vifta  de  tutti  ) la  Ban- 
diera di  morte , accioche  gli  vfficialì  dell’ 
.vna  » e dell'altra  Curia , con  prefiezza  ii 
mettino  all’ordine.  Penetra  fé  puoi  il  do- 
lore eh  occupò  il  cuore  dell'afflitta  Madre 
al  fentire,  ch'era  fiato  fententiato  alla  mor- 
te  di  Croce  il  fuo  caro  Figlio , i pianti  » e» 
voci  lacrimeuoii  di  Lazaro , di  Marta , e di 
Madalena , i fofpiri,e  gemiti  de  gli  Apofio- 
li , quando  gii  arriuò  fi  meda  nouella,come 
fubito  procurarono  di  porli  in  ficuro  » te- 
mendo» che  dopò  hauer  fatto  morire  il 
Maeftro  non  facefiero  prendere  loro  pri- 
gione. La  pouera  Madre  hauerebbe  pur 
.voluto  dar  qualche  aiuto  al  Figlio  ; ma  era* 
così  grande  il  tumulto  > e fi  horrende  le# 
befiemmie , che  contro  di  lui  fentiua  , Se 
il  Popolo  mofiraua  fi  gran  conteoto  della* 
fua  morte  » che  gli  amici  Tuoi  più  cari  » non 


Digitized  by  Google 


DI  X.SlG.GIÈSV  CRISTO.  4<  $ 

baueuano  ardire  di  comparire , non  che  di 
parlare  in  Aio  fauore  • -i 

E qui  vedi,  chi  è quello,  ch’è  fententiato 
alla  morte , che  non  è altro , che  quel  Si* 
gnore  ch’è  Giudice  de*  viui , e de*  Morti. 
La  cui  vita  è la  più  degna , la  più  Santa*  , 
la  più  nobile  di  quante  vitefurono , fono  » 
e Sano  per  eflef  nel  Mondo , la  cui  per. 
dita  d’vn’hora  fola  è più  dannofa  di  quel- 
la di  tutti  gl’huomini  infieme  ; e nondi- 
meno per  vn  vile  intereffe , per  non  per- 
dere vna  Prefettura , vien  condennatoad 
cffer  Crocchilo,  e morto.  Pondera  bene, 
tutto  quello,  e guarda  s’hai  mai  imitato 
ilPrefidentePilato;etrouerai,  che  quan- 
te volte  per  non  refiar  priuo  di  quella  di- 
gnità, di  quel  pollo  honoreuole,  di  quell* 
vfficio,per  non  perdere  quella  robba , cu 
quelFamico,  hai  comelfo  quelllndignità , 
perfeguitato  quell’innocente , conculca- 
to il  meriteuole , oppreflo  il  profilino  con 
calunnie , efalfità  ; tante  volte  hai  fenten- 
tiato alia  morte  il  Figliuoldi  Dio,  e da- 
tò- 
- • « 
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tolo  io  mano  de  Tuoi  nemici  , oh  pouerel* 
lo  ! piangi  con  amare  lagrime  quella  tua* 
gran  cecità , e domanda  à Dio  lume  di  po- 
ter conolcere  la  grauezza  de*  tuoi  peccati* 
dicéio  con  il  Profeta . Ab  occultis  meis mun- 
tila me  Domine , dr  ab  al  enis  parce  feruo  futi» 
J Uumtnafaciem  tuam fup?r feruum  tuum . »• 

Ri^gratia  Sua  Diurna  Madia  di  tanti 
benefitij , che  t*hà  fatti,  e particolarmente 
d’hauer  accettatala fentenza  di  morte,  fe 
bene  ingiuria,  de  empia , lenza  appellarli, 
nè  querelarli , per  profeguire  l’opera  della 
tuaRedentione , e pregalo  con  gran d’io* 
ftaoza , cheffendo  egli  ttatolentcntiato à 
morte  per  amor  tuo,  reftando  lui  per  cau&' 
tua  priuo  di  vita,  tù  habbi  a viuere  Tempre 
in  fua  compagnia  in  Paradifo . 

Celebra  la  Tua  gran  bontà, mentre  perla 
tua  falute , hà  voluto  e (Ter  confegnatoiflL. 
mano  de’fuoi  nemici , accioche  ne  facefc 
fero  quello,  che  voleuano,  per  infegnace 
à te  à raflegoarti  tutto  nelle  fue  mani , ef# 
'fendo  certo,  ch’egli  évo  vero,  e fedele, 
amico, 

n 
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Fàrifleflìone  alle  virtù,  che  pratica  il 
Saluatore  in  feotire  publicare  la  fentenza. 
particolarmente  alla  fua  humilcà,  mentre.» 
egli  accettando  la  fente  nza  fenza  appellar- 
li,con  il  fuo  tacere  fi  viene  à confettar  Reo 
di  quanto  gli  viene  impofto.  Et  alla  fua- 
Carità , ch’eflfendo  tù  condennato  à mori- 
re per  i tuoi  peccati , acciò  tù  viui , egli 
volentieri  accetta  la  fentenza  di  morte  ; e* 
procura  d’imitarlo,  che  quanto  più  fre- 
quenti laranno  gli  atti  di  quelle  virtù  nella 
prefente  vita,  tanto  più  gloriofo  ti  rende- 
rai in  Paradifo  • 

0 * 

• # « * . * / « ’ • 

* * « /A  { 

De/li fìratfche fecero  al  Saluatore 
dopo  la  public attorie  della ...  - 
fentenza  . - '•  • 

V • 

‘ Meditai,  x LI X. 

1 Onfidera , che  fobico»  che  Pilatd 
- Vj  hehbe  data  la  fentenza  di  morta» 

. - - v ^ con- 
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contro  il  buon  Giesv , quei  Manigoldi  coni 
gran  crudeltà  lo  conduttero  fuori  del  Pa*  : 
lazzo  »,:e  trattenendolo  vicino  allaftrada 
publica, fin  tanto,  che  fi poneuano all'or^ 
dine  gli inftrumenti  per  crocifigcrlo,  e fi 
radttgauano  gli  v Amali , che  doueuanaac-v 
cjotnpagnarlo  al  Caluario  , comiociarqna. 
di  jnuoupad  Ingiuriarlo  ^attendi,  economi 
foflÉprefenCe  , vedij  ch’alcuni  fe  gli  ac  co-, 
fkno  x-t  gli  dicono»  burlandoli  di  luì  • oh  * 
come  fi  pretto  è mancata  la  tua  yittu  :diiarì 
miracoli!  dou’è  andata  cant'eloquenzfbche» 
moftra.uì  nelle,  tue>prediche  ? horaben  Ut 
conofce,  doue  il  De/nomo  jti  yoleufcconp,  1 
durre^oq  farti  appaiò j-e^l  litterato.appqeC?, 
fola  plebe;  altrHegliauuiciaano,  e mo- 
ftrandp  di  falutarlo  v gli  danno  dejlegulaa-. 
ciate  ; altri  gli  fputanojn  faccia , Se  aerigli; 
dannose’ calci  come  fotte,  vp  vilijlìwo 
i^ajc^lzone;  onde  poteua  bendirej]jsnàn-t 
tm9.  AgJ*lIocon  ^ parole  4el;  Pro* , 

4*KÌfM*l  omnkpopjih  WQ  i* 
4k c I: JP«nclpi  d>,  ?$*.• 
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fargli  perder  il  credito  , che  nella  Città  » e* 
fuori naueua  acquiftato  ; fubito  fpedirono 
trombetti  per  le  ftrade  più  principali,  quali 
dicettero  , che  Giesù  Nazareno , emendo 
flato  conuinto'  per  huomo  Seduttore  dei 
popolo, e beftemmiatore , che  s arrogaua 
la  dignità  Regia , e la  figliolanza  di  Dio , fi 
doueua  pretto  condurre  al  Caluario  per 
efler  crocefittò;  Oh  che  fpauento  causò  il 
fuono  logubre  di  quette  trombe  in  tutta  la 
Città  ! che  cordoglio  fentirono  i Parenti,  e 
Difcepoli  oculti  del  Saluat.e  particolarmé. 
te  la  fua  afflitta  Madre;  e che  tumulto  s ec- 
citò nelle  cafe  procuràdo  ciafcuno  di  tro- 
uarfi  prefedte  à fi  dolorofo  fpettacolo . 
a Confiderà, ch'i  Pontefici,  e Magiftrati 
del  Tempio,  acciò  il  buon  Giesù  fotte  da» 
tutti  conofciuto,  ordinarono,  che  fotte  re- 
uettito  delle  proprie  vettijonde  quei-mini- 
ftri  leuatogli  da  dotto  co  modo  difpettofo 
quel  ftraccio  di  porpora , lo  feceto  r eftare 
ignudo  la  terza  volta  alla  prefenza  di  tutto 
il  popolo,  il  quale  con  gran  curiofità  rimi- 
rai ttfiio  Santo  Corpo , che  per  lé  piaghe 
ia  Dd  ri- 


i 
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rinouate,  per  eflerglila  porpora  attaccata^ 
alla  carne,  cominciò  di  nuouo  à verfar  fan- 
gue , con  fuo  grandi  (lìmo  dolore,  e chi  po* 
tr^efplicare  la  vergogna,  òcilroflfore  eh* 
egli  Tenti  in  vederli  ignudo , ficut  natus  e fi  , 
auanti  tanta  gente?  che  cordoglio  in  mi-* 
farli  abbandonato  da  tutti , folo  in  potere# 
de* Tuoi  nemici,  acciò  ne  faceffero  quello, 
che  voleuano  ? e dopò  efler  flato , qualche 
fpatio  di  tempo  così  ignudo, tutto  tremane 
te  di  freddo,  gli  buttarono  auanti  le  Tue  ve- 
fli , e volendoli  mettete  la  tonica  i nconlu- 
tiie,  elTéndo  quella  ftretta  nella  fcollatura*. 
fù  neceflario  Jeuarli  la  corona  di  fpine# , 
quale  nel  riporli,  gli  rinouò  tutte  le  ferite, 
qfeche Ipalirao!  e quel  facro  capo  di  nuo- 
uo  li  vidde  piouer  (angue . } . 

E qui attendiallodio mortale,ch’i  Pren- 
cipi  de’Sacerdoti  portauano  al  Saluatore >• 
nientre  accecati  dalla  Paffione , non  cbm^ 
tent^  di  vederlo  già  qondennato  à mòrte,  e 
morte  di  croce,  con  la  vita  vogliano  anco 
leuargli  i'honore , e quel  buon  nome , che#- 
con  i'eiTercìtio  delle  virtù  di  trcnta$rjfc  fan- 

” l * 4 • 
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ni,  e con  molti  miracoli  operati  sera  ac- 
quiftato  ; facendo  publicare  la  fentenza_.' 
della  fua  condennatione  per  le  ftrade  di 
Gierufalemme,  e riueiiirlo  de'fuoi  vefti- 
menti , acciò  fotte  conofciuto  : vedi  fe# 
mai  motto  da  padione  hai  perfeguitato  al- 
cuno à torto, con  parole,e  con  fatti, erro- 
uando,  c’hai  dette  molte  mormorationi,e 
fatti  mille  lamenti  contro  i)  profljmo  tuo, e 
trafportato , & accecato  dalla  padione  hai 
inuentato  contra  di  lui  mille  calunnici  on- 
de diuenuto  limile  à quefta  pedìma  gente , 
non  folo  gli  hai  defìderata  la  morte  nel  tuo 
cuorejma  anco  hai  procurato  deftinguere 
\ il  fuo  buon  nome, che  con  tant’atti  virtuofi 
s’era  acquiftato,ne  mai  ti  fei  acquietato,  fin 
che  no  l’hai  veduto  ridotto  all’vltimo  efter.. 
minio,  godendo,  e giubilando  nelle  fue  de- 
preflìooi,  domanda  perdono  à Dio  coiu 
gran  (entimento , e contrittione  della  tua^. 
maluagità,  e fà  vn  fermo  proponimento 
per  l’auuenire  damare  con  vero  amore, 
quello,  c’hai  odiato , e perfeguitato  coil. 
fatti,  e eoo  parole.  w \ 

DJ  2 Rin- 
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1 Ringtatia  Sua  Diuina  Maèftà  di  tifiti 
enèfitif  ,iHe  t’hà  fatti»  e particolarmente 
deFtfòcufnehtó,  che  t'hà  datoin  eiTerve- 


pròpri)  vefti menti,  acciò  fófle  coé 
nofcìuto :per  Gì e$ù  Nazareno , e (Ingoiar; 
rdefete  (fella  Vefte  ih  con  futile , che  gli  fece» 
Itffòa  Slòiìfe.  Madre , elafciati  quelli  » che; 
PÌTattì,£&  Hérode  gli  haueuano  pofti  ; per 
infegoare  à te  à lafciare  queirhabiti  vitiofi, 
de’ quali  ne)  mondo  ti  fei  veftito,  con  ritte-' 
Sirti  ddia  Vette  delfln  nòcenza,  che  ti  die- 
de S. Madre  Cbiefa  pel  S.B  attedino  ; acciò 
con  affa  vengbi  cohófcitito , non  per  huo* 
mo  mondano  ; ma  per  vn  vero , e fedele» 
Chrittiano,  ' 41  *.  *• 

* Lodala  (ua  gran  bontà,  mentre  con  tao* 
te  pene,  e dolori  proleguifce l’ópera della 
tua  Redentione , c fai  voluto  e (Ter  dato  ili. 


libera  póteftà  de  fuoi’ nemici*  da*  quali  ali 
tf onori  poteua fperare,  che vituperi}, e. 
dishonori.  r*  1 ’ ? j*  ' *•  - 1 - ■ 

Fàtiflettiohe  alte  virtù,  che  rifplendono 
nell’  affrónti  * che  rieeue  ilSaluatore  dopò 
la  publicatione  della  fcattnaa  t % «artico-}- 
^ *' . £ h Q < lar- 
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mente  al  de  fìderio  di  patire  per  amor  tuo  v 
in  porfi  io  balìa  de*  Tuoi  nemici,  che  i*odia4 
uano  à morte,  & alla  Tua  iouìcta  patienza  » 
& humiltà,in  volercflere  per  tutta  la  Città 
publicato  per  Seduttore^  bedem oratore» 
e procura  limitarlo,  che  quanto  più  cam* 
peggiarano  in  te,  quefte  virtù  nella  preferì^ 
te  vita  * tanto  più  gloriofo  farai  nella  gloria 


condato  pgigran  mpJCitudine  sdì  popolo* 
che  non  ceflaua  di  venire  per  ttou  arfi-pw* 
fen  teà  veder  mprirequello.che  tanti  «ipM 
tihaueua  rilufpitatj  pco,  che.fi  (epte  da- 
vo capo  di  firada  va  gran  rumore {'*. fi  Vei, 
dom  «9»i)}arirtei  caf^fti,<*edoAw»aj»o 
erpeefigera  Hi.  Sanatore,  a! cuoi  d£sg  wli 


Pel  portar  la  Croce  al  Caluart&  % 
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e tenaglie,  8c  altri  ordig 
& arriuati  pofero  ogni  cofa  alla 
nkl  manfueto  Agnello  ; oh  che 
èli  che  horrore  causò  nei  cuore  d < 
dentore  la  vifta  di  quefti  frumenti  ! 
fola  imaginationenelfhorto  gli  fece  fud 
fangue,  emaneranno  fatto  quando 
mente  fe  li  vide  auanti?  come  lubito  fi  fi 
tì  commouere  tutte  le  vifcere*  e ma 
mente  quando  vide  venire  i due  La 
legati  » e pofti  vicino  à lui  » e fcorgeua , che 
per  ogni  parte  fi  faceuano  circoli , e con- 
uenticole, parlando  ciafcuno  fecondo  l’afc 
fetto , e paffione  predominante  • 

> a Confiderà  > emettendo  vicino  rhora^i 
fetta  » e petto  ogni  cofa  all’ordme  ».  fciolte# 
le  mani  al  buon  Giesù,  gli  pofero  sù  le  piai, 
ghate  (palle  il  pefante  legno  della  Croce;  e 
k Trombe  con  voce  metta  > e lacrimeuole 
cominciarono  à fiy  fegno,che  fi  dafle  prin- 
cipio al  viaggio;  Andauano  auanti  motti 
Tamburi , che  con  vn  rimbombo  melati*» 
conico»  e funebre  » caufauano  gran  fpa- 
uento  à chi.  li  fentiua  ; dopò  quetti  fe  ne# 
--  ' * 4 ^ . veni- 
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veniuail  Banditore  accompagnato  da  vna 
quantità  di  gente  plebea,  che  coni  loro 
clamori  faceuano  gran  fracalfa;  e ceffando 
di  quando  io  quando  di  ftrcpitare  i Tarn» 
buri,  il  Banditore  notificaua la caufa,  per 
ia  quale  fi  faceua  quella  giuftitia,  dicendo 
quelle , ò limili  parole  , per  ordine  de  gli 
Imperatori  Romani,  fon  condotti  al  Pati- 
bolo Giesù  Nazareno,  e fuoi  compagni, 
acciò  fiano  fatti  morire  crocefilfi , elfendo 
(lati  trouati  colpeuoli  d’enormi  delitti;  die- 
tro à quelli  veniuano  i due  Ladroni  legati  > 
con  varie  funi , circondati  da  Birri , & ap- 
- prelfo  feguiua  il  buon  Giesu  con  la  Croco# 
in  fpalla,  Se  intorno  haueua  molti  faldati» 
i quali  fempre  più  inhuman!  verl’o  la  fua- 
perfana  non  ceftauano  di  villaneggiarlo , e 
percuoterlo  con  halle,  e baffoni;  dietro 
poi  veniuano  gli  vtfitiali  delfvna,  e dell’al- 
tra curia  con  i Pontefici , e Magillrati  del 
Tempio,  feguiti  da  yna  gran  Turba  d’huo- 
mini , e di  donne  con  diuerfi  affetti  ; alcuni 
con  falfo  zelo  del  Diuino  honore,  altri  per 
curiofità,&  altri  per  dolore, e compallìone  . 

Dd  4 Equi 
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4*4  z'MmiTJyBlLA  PAS&i 
;.v.  J*  qui  unparji  quello  * che  detti  fare?  (*» 
jruoiieflfet  veto  feguacedtGhrifto,  e portar 
<eoi*  rprfito  la  Croce  confidi  & è,  che  ve* 
dendo,che’l  buon  Giesù  porta  quella  Cro- 
ce alCaluario  ,che  gli  è fiata  polla  fopra  le 
lpal|e  , coaltù  deui  portar  la  Croce  » che# 
Pio  «ti  pone  l'opra  le  fpaile  » e non  quella*  » 
chedate fieflb  Veleggi*  ò trvien  polla  dea 
tuoi  nemici  > Mondo , Demonio,  e Carne. 
Vedi  vn  poco»  qual  Croce  fin  bora  hai  por» 
tata,  e trouando»ch’èia  Croce  del  Mondo, 
delie  vanità»  grandezze»  e fuperfiuità.  Del» 
b carne,  di  tanti  ftenti,e  fatiche  per  arriua- 
re  à quel  diletto  del  fenfo . £ del  Demo- 
nio, lafciandoti  fi  facilmente  ingannare# 
dalle  fue  allude , con,  tanto  fcapito  della# 
tua  falute  ; piangi  con  amare  lagrime  la  tua 
xnilèria , per  la  quale  ti  fei  condennatoa# 
patire  in  quella  vita,  e nell’altra;  e proponi 
per  i’auuenire  di  fiaccarti  affatto  da  tutto 
quello,  che  non  è Dio  ,*  e folo  feguitare  il 
tuo  Sig.con  quella  Croce , ch’egli  ti  pone# 
fopra  le  fpaile  , fe  bene  fotte  con  tua  infai 
mia,  edishoaore*.  ; i 

•ì  h..  # ìh  - ' Ria-  -> 
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»*  Ringratia  Sua  Diuina  Macftà  ;di  tanti 
benefitij , che  c’hà  farci  ^particolarmente 
della  prontezza,  con  la  quàìé prende  la-. 
Croce  fopra  le  fpalle,  quantunque  deboli, 
e fiacche,  che  gli  rien  poftada’fuoftfatm- 
ci  con  tanta  crudeltà , e derilione , è dd- 
madagli  grada  dtOorrifpòdere  al  ft|o’ama- 
/ re , con  grand’affetto , Ipirico , e fertiòfé-r- 
* Celebra  la  fua  gran  bontà , mentile  nò& 
folo  con  fu o effremo  dolore  là  il  viaggio 
del  Caluario , ma  anco  con  tanto  fuo  vitu- 
perio , Se  dishonore  vuole  effer  accompa* 
gnato  da  due  infami  Ladroni;  Svjnifi*  » 
Fà  rifielfione  alle  virtù,  che  praticali 
Saluatore  nel  principio  di  quello  viaggio* 
e fingol^rmente  affvbidienza  in  eflegùiris. 
puntualmente  quanto  da  quei*  pèruerfì 
Minillri  gli  vien  commandatò;  & alla  fua-. 
patienza  in  tante  ingiurie;  Se  humiltà  in  efc 
fercondottoalpatibolo , come  capo  de* 
Ladri,  e più  infame  di  loroje  procura  d’imf* 
tarlo , che  quàto  maggior  ftudio  porrai  pefl 
frequentar  gir  atti  di  quelle  virtù  nella  prei 
fente  vita, tanto  maggior  gloria  ricetterai  la 
Paradifo . p,/ 
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. ■ .V  • . ' *'-*-•  - • 

Del  Dolore , e vergogna^  che" l Sai - 
f uat. finii  in  portar  la  Croce  -, 

■ ' al  Monte  Caluario  . 

’j  /.*  <Medit.  LI. 

c:  i ✓"^OnGdera,  c’hauendo  il  buon  Gie- 
V a sù  cominciato  àcaminare,  quei 
Manigoldi  {tirandolo  fenza  pietà  con  la  fu- 
ri e,  ò catena, che  teneua  legata  al  collo,noii 
hebbe  dati  quattro  patii , che  cafcò  in  ter- 
ra, e diede  la  bocca  fopravna  pietra,  la* 
Sciandola  fegnata  del  proprio  fangue  ; 
quelle  Tigricrudeli  in  cambio  daiutarlo  à 
folleuare , lo  cominciorono  à percuotere 
condirgli  miiringiurie , e villanie: alzatoti 
poi  in  piedi , e feguitando  il  viaggio  cpiu 
grandifs.  dolore,  ti  perii  pefo  delia  Croce, 
che, come  dice  S.Bonau.  era  di  i £.  piedi  di 
longbezza , e di  larghezza  io.  come  anco 
per  la  ruuidezza.eflendo  folo  alquanto  po- 
lita nella  metà  d'vna  parte;  onde  pofandofi 
. . ; ~ . . fo-  , 
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(opra  quella  piaghi  horribiliflima  della,#  - 
fchiena,  e toccadogli  con  l’eftremità  fupe- 
riore  molto  fpeflo  la  corona  di  ipine,  ad 
Ogni  patto gli  faceua  fentire  dolori  di  mor- 
te ; miralo  con  gran  deuotione,  (dice  il  Se- 
rafico Dottore ) Cerne  hic  cnm  benè  , quomo - 
do  vadit  curuus  fubtus  Crucem , & vehementer 
anhelat.  Come  per  Teorema  doglia  fé  ne* 
và  tutto  incuruato , con  il  capo  chino, con 
gli  occhi  lacrimoli,  ch’appena  può  refpira- 
re  per  la  fatica;  e lettremità  inferiore  della 
Croce  intoppando  nelle  pietre  ftropic- 
ciandogli  le  ferite  delle  fpalle,poco  manca, 
che  per  il  tormento  non  venga  meno . 1 5 
2 Confiderà  la  vergogna  • econfufione# 
del  noftro  Redentore  nel  pattare  per  meaf- 
zo  della  Città  di  Gierufalemme  , doue  in_, 
vna  folennità  fi  celebre , v’erano  folo  de* 
foraftieri  più  di  cenro  ottanta  milla  perfi- 
ne, e tutte  cócorfero  k vedere  quefto  fpèt- 
tacolo,  si  per  la  fama,  che  per  ogni  parte# 
s erafparfa  de’fuoi  miracoli,  come  anco 
per  curiofità  per  vedere  fe  moriua  colui, 
che  tanti  morti  haueua  rifufcitati  > oh  ché# 

rof- 
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jqSoicUxìAì  il  buon  Giesù  li  a etfer  mirato 
da  virpopolo  fi  oumerqfo,  cpn.il  volto  si 
de  forme,  per  ilfangue,  fpuùe  percofle.con 
la  Croce  in  {palla»rauto.  da  ^utti  ahborrita, 
ch’era  tenuto  per  maledetto  chluqqjip  e£ 
fa  gorilla-» -.e  W ua  cafata  reftaua  infamata  ; 
&$>&  Ingiurie*  che  da  queiluche  fiauanci 
nelle  porrà»  $ fencftre  dellc  cafe  à rifguaiw 
darlo  riceuena . jjoo  fi  trottando  pur  vno* 
(di  e e la  B e ara  Angcl  a da  Foligry  )jghc  par- 
lafle  io  fua  fauorc  ; ma  tutti  procurauano 
d’infultarlo,  e beffeggiarlo  ; onde  $ erario 
dotto  d tanta . miferia  ».  ch’i  fuoi  piu  cari 
amici  ,pafiktdo  auanciie  loro  cafe , fi  co 
prillano  la  faccia»  per  non  vederlo  fi  maU 
trattato  oontanfinfamia,  c vituperio.»  e#, 
poffiamo  dice  quello »,iche, dice  U Beato; 
Lorenzo  Gin  (link  no,  ad  altro  propofito»^ 
che  » Debuti planèmori  tanto  rubore  fitfultus  »v 
che  fù  miracolo , che  non  morifle.  per  la_jr  \ 
confusone,  e vergogna, chefo  fico  ne.  ì 
*.  £ <}ul  vedi  cotpe  ci  deui  portare , quan- 
donelleiTeguirele  cofe , che  ti  fono  fiate» 
ordinate,  fc  beneJe  fai  con  tuttaqueJJadL.  ? 

.ÌV,  ' ''  1 ' ih  . 
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ligenza,  e puntualità,  che  puoi,  nondime- 
no fei  ftra  pazza  to , riprefo,  ót Ingiuriato  : 
& è di  non  fcomponeni;  nè  lamentarti; 
ma  fopportare  il  tutto  in  pàtienza  ad  ef*» 
fempio  del  tuo  Signore",  il  quale  efleguen- 
do  con  tanta  prontezza  Tvbidienza  impoi 
Itagli  di  portar  la  Croce  al  Caluario  , non- 
dimeno nel  camino  vien  ftrapazzato , bat- 
tuto , & ingiuriato  fenza  vna  minima  pa- 
rola di  lamento.  Penfa  vn  poco  com’hai 
praticato  qucfta  dottrina  perii  pafTato,  a; 
trouando , che  per  ogni  minima  ripreófìo^ 
ce,  che  t’è  ftata  fatta,  hai  dato  in  mille  fcan- 
defcenze , mormorationi , e lamenti;  pian* 
gi  con  amare  lagrime  là  tua  fuperbia,  e ver- 
gognati del  poco  profitto, c’hai  fatto  nella 
icuola  di  sì  buonMaeftro,  proponendo 
perl\iutienire  di  voler  feguire  lefue  peda- 


Ringratia  Sua  Diurna.  Maefìà  di  tanti 
benefìci j , che  t’hà fatti,  e particolarmente 
della*Confufione , e vergogna , che  per  i> 
tuoi  peccati  hà  fofteriUta  nei  viaggio  dei 
. i Cai- 


4*0;  ME  Dir.  BELLA  PASS. 

Camario,e  pregalo  con  grand’inftaozr  ' 
nel  giorno  del  Giuditio  > non  habbi  p< 
da  refìar  confufo  auanti  Ulna  prefenzs 
Stupifci  della fua  gran  bontà, mentre 
amor  tuo  fe  ne  và  verfo  il  Caluarioc< 

m m * m ».  t • \ m » y . . 

tant  opprobrij , e dishonori,  per  ricompi 
reàte  i verihonori , e v u o felfer  (limato,  ^ 
maledetto»  per  (cancellarti  il  chirografo > , 
dell’eterna  maledittione . j 

Fa  rifle  Alone  alle  virtù, che  pratica  il  tuo  t 
Sig.in  quello  viaggio . Primieramente  alla 
perfeueranza  nel  bene  operare/e  bene  pa*  /; 
t ifc e fi  eftremi  dolori,  Secondariament 
alia  patienzaio  fopportar  Fingi  urie  » & aliare 
fua  humiltà  nel  ro(Tore,che  fente  in  paflare 
per  mezo  della  città, e poni  ogni  Audio  per  i; 
imitarlo, che  quanto  più  collante  farai  nel- 
le buone  cperatiooi,e  più  t’auuanzerai  nel-  f 
la  partenza,  de  humiltà  in  quella  vita,  tanto  y 
più  efaltato  farai  nella  gloria  del  Paradifo»  4 
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fierli  affronti  .che  furono  fatti#! 

"•  J \ K |%*  •/ * TI14**  « Jl 

^Salvatore  nel  viaggio  del  Cas- 
uario da  tìttadini^efòfdj^ì^ 

,SV  i,i  » f„vtt  !»  f.  .«  W ’ •'  1r '•'■  - v* 

\ii  wi’  Jldeditat.  LI I . > 


**  V ^ *’  t 

I #T1  Onfidera , cb’oltrè  il  pedate  fe-' 
Vj  gno  della  Cróce,  che  trauagliaùi  * 
il  buon  Giesù  nel  viaggio  del  Caluario , e# 
tane  altri  oltragi , che  da’  foldati  continua- 
mente riceueua;  v erano  i Cittadini,  i quali 
modi  dal  mareffempio  de* Sacerdoti , ogti* 
vno  cercaua  di  fargli  ^peggio, che  poteua; 1 
perche  vedendo  quelli  paffare  auanti  le  lo* 
ro  cafe  il  Saluatore,  e Porgendolo  fi  mala- 
mente condotto , e che glifteflì  Prencipi 
de*  Sacerdoti  erano  quelli  y che  Fingiuria- 
uano,  & incita  nano  gli  altri  à percuoterlo, 
e beffeggiarlo , prendeuano  ardire  ancor 
loro  di  Schernirlo  ; onde  chi  gli  diceuadeir 
ingiurie , ^villanie  , chi  gli  buttau*  adoffo 

* del 
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del  Faógo  * & altre  immonditie,  e chi  gH  ti» 
raua  de*  fa ffi , e pomi  fracidi , Alij  lutum  in r 
Cbrifìum  proijciunt,  ilij  lapidei , alij  Ugna»  Di»' 
ee&Ànfelmo , con  S.Tomafo , & il  Serafi- 
co Dottore  afTerifce, eh  alcuni  erano  firn- 
fólerìti  inhumani , che  dalle  feneftre  gii 
verfauano  fopra  dell'acqua  fporca.e  fetida; 
come  folle  dato  il  più  vile  malcalzone  del 
Mondo , & altri  dando  à mangiare  nelle» 
botteghe  r óc  anditi  delle  pòrte  delle  loro 
cafe  » vicendo  fuori  per  vedere  vn  tal  fpet* 
tacolo.f  vedendo  tirarli  pomi  fracidi  » oc  a!»  ; 
tre  fporehitie,  ntornauano  dentro,  e pren-  r 
deuanoquello , che  gli  veniua  alle  mani , e 
quando  non  trouauano  altro, vfeendo  fuo- 1 
ri  con  bicchieri,  pieni  di  vino.pigliandonc#' 

1>arte  in  bocca,  con  impeto , e fcherno  gli 
0 bqttauano  fopra  ; Aduerfum  me  loqneban- 1 
mr  qui fedebant  in poria*<&  in  me  pfdlebant qui  • 
bibebarittìinum , di ffe il  Profe ta  • Z* . ; 

a ' Confiderà,  che  non  folo  da  quelli  della 
Città , ma  anco  da  foiedieri  fù  oltraggiato 
il  Redentore  nel  viaggio  del  Caluario;per-  1 
che  fen tendo  quelli  le  caufe , per  Je  quali  r 

era 
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era  flato  concinnato  ad  efler  crocefitfov 
voIeDdofi  ancor  loro  moftrare  zèlantiddÈ 
oflTeruanza  della  legge  Mpfajca*  e dcil’ho- 
nor  di  Dio,  & incitati  dagli  amiche  cono» 
feenti,  e particolarmente dalìeflempio  de’ -» 
Prencipi  de’  Sacerdoti  , e Magiftrati , fi  te?  V 
neuano  à vergogna  j]  non  farejquelk).  che 
faceuano  glabri  ; Penfa  vn  poco , s’ìn  Ro- 
ma,ò  altra  Città  d'Italia  fuccedefle  il  calo,* 
ch*vn  Reo  fofle  condennato  ad  vna  morte  5 
infame,  per  efler  flato  conuinto  d'vn de*  , 
litto  atrociflirao,  e fi  vedefle,  che  non  folo  » 
la  corte  fecolare , ma  ancogl’iftellì  Sacer-  v 
doti , & il  Sommo  Pontefice  con  i Cardi* 
nali laccompagoaflero  al  Patibolo,  beffeg- > 
glandolo,  6c ingiuriandolo,  & incitando  k 
gl’  altri  àfchernirlo,  che  cofa  non  farebbe 
il  Popolo  minuto  ? fi  trouerebbe  alcuno,  d 
che  non  feguiflfe  il  loro  eflempio  ? al  certo, 
che  nò  ? ciafcuno  fi  penfarebbe  di  fare  vnu  * 
fiacrificio  à Dio  in  oltraggiarlo;  hor  quefl’à 
il  cafonoflro,;à  queflo termine  fi  rtdufls,  ‘ 
il  buon  Giesu,  chegn'vpo  penfauadifare 
cofa  gratiflìma  à Sua  Diurna  Maeflàdm*  • 

E e bef. 
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beffeggiarlo , & oltraggiarlo . 

E qui  attendi , che  conto  deui  fare  de  gli 
Spplaufidel  Mondo,  mentre  vedi  il  Salua-  [ 
tore , che  vien  fchei  aito,  & oltraggiato  da 
Ogni  forte  di  perfone , da  piccoli,  e grandi, 
da  nobili , e plebei  ; da  giouani , e vecchi  ; 
da  cittadini,  e fbraftien,  nè  fi  truoua  pur 
Vno, che  dica  bene  di  lui,  penfa  vn  poco 
come  hai  procurato  per  il  pallata  di  legui- 
re  queft’elfempio , & approfitarti della  fua 
Dottrina, e trouando,che  ti  fei  andato  per- 
dendo in  procurare  lodi  humane,  e nello 
tueattioni,  hai  attefo  più  alfa pplaufo  do. 
gli  huomini,che  airhonor  di  Dio,effendoti 
feordato  di  quanto  in  Teorica,  & in  prati- 
ca t'hà  in fegnaro;  con  dolore,  che  vera- 
mente venga  dal  cuore  piangi  la  tua  paz- 
zia ; che  dopò  tanti  ftenti,e  fatiche  in  vece 
di  merito , non  ti  ritroui  altro , che  deme- 
riti; e proponi  per  Tauuenire  di  non  ope- 
rare  con  altro  motiuo , che  per  piacere  al 
tuo  Sig.,  e perche  così  lui  gufta,e  vuole . 

Rio  grada  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefìdj , che  t’hà  fatti,  e particolarmente 

della 


Digitized  by  Google 


•ww 


* 


I 


DI  N.SIG.GIESV  cristo:  pi 

della  perfeueranza  con  la  quale  proiegui- 
fce  l'opera  della  tua  Redentione,  nulla  cu* 

•'*  eandofi  d’efler  da  tutti  abbandonato, & ef- 
fer  da  Cittadini,  e foraftieri  deprezzato. 

• ! Lodalafua  gran  bontà,  mentre  tanto 
per  amor  tuo  s’è  auuìlito»  che  le  Tue  mede- 
ine creature , e quelli , che  da  lui  ion  fiati 
maggiormente  beneficati  hanno  filmato 
; di  fare  vn  facritìcio  a Dio,  con  fchernirlo,e 
difpregiarlo  come  vn  Ladro , / 

Fàrifleffione  alle  virtù,  che  t’iofegnail 
: Saluatore  in  tanti  difpregi,  che  riceue;Par- 
\ ticolarmente  alla  coiianza , e fortezza  nell’ 
operare, non  lafciando  di  profeguire  l’ope- 
ra incominciata , fe  bene  viene  da  tutti  de- 
prezzato ; & all  humiltà , e patienza , fop- 
pprtandò  con  tanta  pace , e quiete  fin  gra- 
titudine di  tanti , che  fono  dati  da  lui  bene» 
ficati;  e doroàdagli  gratta  di  poterlo  imita* 
re, che  quanto  più  perforante  farai  nell 
buone  operationi  in  quefta  vita  , tanto 
inaggior  gloria  ricenerai  in  Paradifo,  ^ 

t » f»  i 
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Come  la  Vergine  incontrò  il 
’7  ■ Figliolo  nel  •viaggio  del 
V v«  - .•'*  Caluario  ’ì 
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I Onfidera,che  caminando  il  buoni 
* : V ^ 6iesù  per  il  viaggio  del  Caluario;:  ! 
lo  feguiua  dopò  quella  moltitudine  di  gen- 
te anco  l’afflitta  Madre, con  altre  S.Donne» 
e tremando  per  il  camino  parte  de’fuoi  ca-  ; 
pelli , che  conforme  fi  raccoglie  da  molto» 
riuelatioqi  23.  volte  gli  furono  fiirati,  e# 
ftrappati,e  vedédo  del  fangue  nelle  pietre , 
da  elio  cónofceuadou  egli  paffaua;  Qui  ri- 
mirala Vergine, che  genufleifa  à terra  ado- 
ra quel  fa c rato  liquore  , e con  la  lingua  lo 
lambe  con  gran  riuerenza,  e deuotione  ; e 
la  Madalena,  de  altre  S.Donne , che  coil. 
gran  diligenza  vanno  raccogliédo  gli  fpar- 
fi  capelli,  poi  li  portano  alla  Madre,  di- 
i . cen- 
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cendole;  vedifequefti  fono  de'Capelli  del 
tuo  Figliolo  1 oh  che  pena  1 oh  che  crucio* 
fentelapouera  Madre  in  riguardarli  1 Ma* 
defiderando  ella  d'accoftarfi  al1  fuo  Figlio, 
e dargli  gli  Tirimi  abbracciamenti  auanti  la 
fua morte;  diceS. Bonauentura,  ch'andò 
con  Giouanni  per  vna  ftrada  piùbreue , de 
vfcitagli  incontro  , vedendolo  preceduto' 
da  Ladri , circondato  da’  foldaci , e feguito 
da  Pontefici , e Magiftratj , con  quel  groflfo 
legno  sù  le  fpalle , che  tutto  incuoiato  ca- 
minaua.fofpirando,  de  anelando,  con  il  ca«* 
po  trafitto  da’  pungenti  fpine,con  la  faccia 
tutta  liuida  per  le  percoflfe,  con  gli  occhi 
hcrimofi,e  capelli,  e volto  pieni  di  fangu.e , 
dod  fi  può  con  parole  efprimere  il  dolore , 
che  fencì , e facendo  forza  per  abbracciar-* 
lojnell' incontrarli  occhi  con  occhi,  fù  fi 
grande  il  cordoglio  * che  dice  il  Serafico* 
che  cadette  tramortita  in  ttu^Semìmortun 
cecidit pr<c  angujlìa , .Me  gli  puotè  dire  vna- . 
parola . H « dUj  v)  v - zt 

2 Confiderà,  che  vedendo  quelli  Mani* 
goldi,che  la  Madre  fpinta  dali’amor  raater* 
i £ e 3 no 

t , • . 
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no  sera  auuicinata  al  Figlio , & ambe  due 
ftauano  caduti  in  «erra;  come  fotte  ftatju- 
vna  vili fììma  fchiaua,  la  prefero  per  vnjte 
braccio»  e la  ftrafcinorono  fuor  della  fìra*>7 
da  • e cominciando  ad  ingiuriare  il  buoni:  ? 
Giesù , percotendolo  con  halle,  e baffoni; 

10  fecero  alzare  in  piedi  , e lo  coflrinfero  à ' 
caminare;  le  Donne,  ch’iuifi  trouauano# 
rimirando  la  Madre  tramortita  in  terra  » 8e 

11  Figlio  tanto  flrapazzato  » alzorono  le  vo* 
ci, e diedero  in  vn  pianto  dirottittimo  ; il 
che  fentendo  il  Saluatore , riuolto  à loro  « 
diffe , che  non  piangettero  fopra  di  lui,  ma  f 
fopra  di  fe  flette , e de*  loro  figlioli , perche 
Carebbono  venuti  giorni,  ne' quali  haue* 
rebbono  detto , beate  le  fterili , che  noiu 
hanno  partorito  ; & vna  d’ette,  chiamata^ 
Veronica  hauendogli  ftefo  vn  velo , acciò’ 

fi  nettatte  la  faccia  tutta  bagnata  dal  fan-' 
gue , e dal  fudore , le  fu  reflituito  con  la  fu» 
imagine  impretta , acciò  lo  tenette,  com'va 
pretiofo  teforo . 

E qui  vedi,  che  bell’inftruttione  ti  fi  por- 
ge di  poter  conolcere  con  facilità  fe  vera- 
ci* r men- 
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' mente , e con  (inceriti  ami  il  tuo  Signore  » 
mentre  rimiri  la  Madre, che  non  folo,  lo  ri- 
conofce  per  figlio  quando  lo  troua  à pre- 
1 dicare  con  applaufo  nel  Tempio , ma  anco 
'*  quando  lo  vede  condotto  al  Galuario  eoa 
vituperio , e dishonore  ; per  infegnare  à tfc# 
damare , adorare , e feruire  il  tuo  Dio, non 
lolo  nelle  profperità,  ma  anco  nell’auuerfi- 
tà  , tanto  nel  tempo  delle  confolationi^ 
quanto  nel  tempo  de’trauagli.  Penfa  vn 
poco  come  hai  praticata  quefta  dottrina* 
per  il  paffato , etrouando,  cheperquaHu 
uoglia  minimo  difgufto  hai  lafciati  i tuoi  efc 
fercitij  fpirituali,  e t’è  mancata  la  leba  di 
far  bene , fegno,  che'l  tuo  amore  è interef- 
fato,e  non  fami  con  Gnceritàjondhai  gran 
ragione  di  confonderti , e vergognarti  del 
tuo  poco  fpirito , proponendo  perl'auue- 
nire  di  ritrouarti  Tempre  d’vn  tenore  ; e di 
feruire  Sua  Diuina  Maeftàcon  pcrleueran- 
za , fpirito , c feruore . 

Ringratia  jl  Signore  di  tanti  benefitij  • 
che  t’hà  fatti , e particolarmente  délfauui- 
fo,  che  t’ha  dato  con  le  parole , che  dille  su 

E e 4 quel- 


r 
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'quelle  S.DonDe,  N olite fiere  fuper  me  > fed fu - | 
per vosinfas flètè , infegnandoti  con  quello  |j| 
à pungere  adeflb  i peccati  commetti , ch’è  !*' 
tempo  di  Mifcricordia;  acciò  la  podi  con 
facilità  ottenere . ^ 

^Celebra  la  fu  a gran  bontà , mentre  vuo- 
le per  compagna  la  (ua  Santiflìma  Madre* 
»e’ dolori,  acciò  ancor  ella  venghi  à coo- 
perare alla  tua  Redentione. 
n*  Fà  lifleffione  alle  virtù , che  pratica  il  Fi- 

Éò, *e  la  Madre  in  quell'incontro , (ingo- 
mmate alla  xompaffione  dell'vno  verfo 
l'altro,  &alla  patìéfcza,  e rattegnationn# 
^ambedue  alla  volontà  de!  Padre  eterno , 
e poni  ogni  Audio  per  imitarli,  compaftìo- 
nando  Con  grand'àffetto  di  carità  al  male* 
del  prodi  mo  tuo  ; e sdegnandoti  tutto 
nelle  mani  del  tuo  Signore,  che  quanto  più 
rifplenderanno  in  te  quelle  virtù  nella  pre- 
ferite vita,  tanto  maggior  gloria  riceuerai 
inParadifo. 
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Come  Simone  Gir  ine 0 aiuto  à por- 
tar la  Croce  al  Saluatore. 

1 * , , , *- 

, , , n . m . > 

.Meditai.  L IV. 

1 

-,  • • * ' “ c*  ' ■*  • • * 

«: . • ^ .1 

- 1 Onfidera , che  vedendo  i Prenci- 

V i pi  de*  Sacerdoti , e Magiftràti  del 
Tempio  laffanno.con  iJ  quale  il  buon  Gie- 
sù  portaua  la  Croce , e coftfó  aprendofógli 
Tempre  più  le  piaghe  da  ogni  piatte  góccia# 
uà  (angue  ; onde  effóndo  vicino  alla'  falitsu 
del  Monte  , mancategli  affatto  le  forze,  era 
caduto  con  gran  fcofla  la  quarta  volta  ; c* 
fe  ne  ftaua  diftefó  in  terra  con  il  volto  tut- 
to infanguinato  , & inpoluerato,  verfando 
fangue  dalla  bocca,  come  vtfanimale  feri- 
to ; e temendo  oltra  ciò , che  non  arriuaffe 
viuo  al  Caluario,  e nons’affettuaffe  in  lui  la 
fentenza  della  morte  di  Croce;folleuatolo 
in  piedi  cd  molte  parole  ingiuriofe,  prefe- 
ro per  ifpediente  di  farlo  aiutare  à portar  la 
Croce, e però  sforzorono  va  certo  Simone 

4 ./  Ci# 

' f ‘ . 
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Cireneo , che  tornaua  dalla  villa  ad  aiutar* 
lo  , Apprehenderunt  quemdam  Stmonem  Cyre - 
neum , venientem  de  villa , impoflierunt  illi 

Crucem  portare  poli  I efum , dice  S.  Luca  , t» 
come  dicono  alcuni,  il  buon  Giesùanda- 
ua  auanti  portando  la  parte  anteriore,  e Si. 
mone  portaua  la  parte  pofteriore,e  perche 
400  fi  poteua  aggi  urtare  al  parto  dei  Ciré- 
Heo,  per  la  fi?  a debolezza,  continuamente 
quel  legno  , gUftropicciaua  le  piaghe  delle 
fpalle , Srafr^aua nuoui  tormenti.  Altri 
però  fon  di  parere , che'i  manfueto  Agnel- 
lo forte  condotto  al  macello  con  vna  cor- 
da , legata  al  cpllo  ; e dopò  lui  fe  ne  venirti 
limone , eoa  la  Croce  in  fpalia,  in  qualun- 
que modo , che  fofse  ; ij  tutto  anuenne# 
C00  ertremo  dolore  del  R edentore . 

2 Confidera.cheritrouaodofiii  Sanato- 
re per  tante  cadute , c'haueua  fatte  fotto  la 
Croce , e per  il  fangu  e,  che  in  fi  gran  copia 
gl!  era  vfeito  • e continuamente  gl'vfciua- 
-tanto  debole , che  à peoa  poteua  mouerfi , 
Sparendo ognhqrjniiranni à Prenc/pi  de* 
^.erdo  ti  di  vederlo  ero  ce  Hffo  ; ordinoro- 
O no 
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fioatti  Carnefici,  che  lo  follecitaflerò  à ca- 
lumare • Quelli  Albico  cominciorono  eoa 
vrconi,  e percolile*  come  fotte  ftatovna^» 
beftia  à sforzarlo  ad  affrettare  il  patto,  & 
effondo  la  Arada  cattiua.e  la  ialita  del  mon- 
te mòle  erta , non  fi  dilungò  lo  (patio  d'vtu 
* quarto  di  miglio , che  cadde  in  terra 
quinta  volta  ; e con  tanta  vehemenza  , che 
pareua  ch'ali 'bora  vo lette  fpirar  1’anima*  ; 
onde  quei  Manigoldi.dinenuti  più  fieri, du- 
bitando , che  non  fingeffo  » dice  St  Bonau# 
ch'alcuni  lo  prefero  per  i piedi  * altri  per  i 
capelli,  & altri  tirandolo  per  la  corda ,ò 
catena , che  teneua  legata  al  collo , lo  ftra- 
feinorono  fino  al  piano  del  Monte  • 

E qui  vedi  con  che  fioem  d'amore,  t'hà 
amato  il  tuo  Sig.  & à che  viltà  per  \ tuoi 
peccati  s'è  ridotto , che  non  folo  hà  voluto 
ettTerconfcherni,  de  ingiurie  mal  trattato» 
ifìa  anco , come  vna  fiera  feluag^ra-,  al  ma- 
cello ftrafeinato  ; penfa  vn  poco  come* 
corrifpondi,  e quel  che  patifei  per  amor 
Aio,  e trouerai  c'hai  gran  ragione  di  con- 
fonderti * e vergognarti * mentre  in  vece- 

d’amar» 

* * * 
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damarlo,  lo  ffen  di,  & io  vece  di  patirei 
tro  non  procuri,  che  gufti , e piaceri  ; Oh 
ingratitudine  pur  troppo  grande  ! oh  ce- 
cità veramente  lacrimeuoie  1 chauendoil. 
tuo  Diofoftenutì  tanti  opprobrij  per  cau- 
ta tua  • tù  fin’hora  puoi  dire  con  verità,  che 
aòn  hai  lafciata  per  amor  i'uo  vna  cornino- 
dità,óc  eflendofi  egli  à tanta  viltà  fottomef- 
lo, tu  ancora  non  hai  potuto  vincer  te  ttef- 
fo,  & in  vece  d attendere  alio  ftudio  della 
mortificacione,  Tempre  piu  viuo  ti  dimo- 
ftri  pelle  tue  paflìoni , Piangi  pouerello la 
tua  cecità , e mjleria  , e con  va  cuore  pie- 
no di  dolore  fà  quelli  proponimenti,  che  ti 
detta  lo  fpinto , e la  deuotione . 

^ 'Kitìgratra  Sua  Diuina  Macflà  di  tanti 
benefitij,  che  t’hà  fatti,  e particolarmente 
deirinftruttiobe^  che t’hà data,  con  per- 
mettere d-elfere  aiutato  dal  Cireneo  à por» 
tarla  Croce,  ma  fenza merito;  perinfe» 
gnare  à tèjchepoco  gioua  portar  la  Croce 
con  Chrilfo  ,.fe  pon  procuri  di  trasformar 
la  volontà  con  effo>>  '■  ir , 

-Stupirci  della  Diuina  bontà, mentre  có  le 
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fue  cadute , fodisfà  alli  tuoi  peccati,  & egli 
cade  io  terra , acciò  tu  ti  folletti  al  Cielo . 

Fà  rifi  e Alone  alle  virtù , che  t’infegoa  il 
Saluatore  in  portar  la  Croce  in  compa* 
gnia  del  Cireneo  ; particolarmente  al  defi- 
derio  di  patire  • facendoti  aiutare  à portar, 
ilnftru mento  del  fuo  martirio,  de  alla  di- 
fcretione  facendo  folo  quello,  chepuole 
per  la  parte  fua  ; e procura  di  praticarle,  , 
che  quanto  più  frequenti  faranno  gl’ atti 
di  quelle  virtù  nella  prefente  vita, tanto  più 
gloriofo  ti  renderai  nel  Paradifo . 

•:  > ; • 

V. 

j Dettar  ritto  del  Saluatore  al 

■%  h 

Caluario  • 

V. 

• » » 

, Meditatatione  LV. 

• * • 

I Onfidera , eh*  arriuato  il  buoiL, 

V_j  Giesù  al  Monte  Caluario  più 
morto,  cheviuo;  Quéi  fpietati  carne, 
fici  vforono  verfo  di  lui  tré  crudeltà  ; la*» 

Pri:  , 

i* 
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prima  fùiche  gli  pofero  auanci  tutti  gli  ftru- 
mentì, che  doueuano  feruire  perla  fu  a ero* 
cefi  (Bone , la  Croce , i chiodi , i martelli,  e 
tenaglie  » le  fcale , & altri  ordigni  ; oh  che 
fcorrore  cauiorono  nel  cuore  del  Saluato- 
?e  ! e che  dolore  lenti  la  pouera  Madre, che 
ancor  ella  (contortile  e he  riuelò  à S . Brigi- 
da) li  vide,  e rimirò  con  grand’attentionel 
Cumvemjftm  cum film  meo  ad  locum  p afflo  ni  s , 
Omnia  injlrumenta  vidi  preparata  ad  mortem  , 
tiui ; e tantopiù  s’afflitte  quanto  prenden- 
doli nelle  maoi  quei  Minittri , infuitauano 
Contro  di  lui , dicendogli,  che  pretto do- 
ueuapon  ellì  pagare  il  ho  de’  luoi  misfatti. 
La  feconda  crudeltà  fù , cheflendo  folito , 
( come  dice  il  Cardinal  Baronio  ) di  darli  à 
quelli, che s’haueuano à giuttitiare  vnabe- 
uanda  di  vino  bonittìmo,  acciò  confortati, 
baueffero  più  forza  per  foffrire  i tormenti , 
al  buon  Giesù  ( come  dice  S.  Agoftino , e, 
Theofilato)  gli  diedero  vino,  mefcolato 
COQ  fiele,  e mirra . Dederunt  et bibere  vinum 
eum  felle mixtumiàìct  S.Matteoe  ;S. Marco, 
Dederunt  a Mirratum  vinum  $ Ma  egli  folo 

lo 

V 

\ 
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Io  guftò , e oe  prcfe  canto , quanto  baftaua 
per  tormentargli  la  Iingua,&  il  palato, qua- 
le folo  pareua , che  reftaflfe  lenza  il  fuo  par. 
ticolar  tormento. 

2 Confiderà,  ch’à  quelle  due  crudeltà 
aggiuniero  la  terza,  che  fù  Jofpogliarlo 
ignudo,  percioche  con  niuno,  che  fotte* 
condennato  ad  eflfer  Crocefiflb3(dice  Gio: 
Taulero)  s’vfaua  quella  crudeltà, fé  non  era 
fommamente  maluagio,  e che  per  esem- 
pio de  gl'  altri  doueffe  con  fi  fpauenteuol 
morte  etter  punito,  e con  quella  denuda* 
tione,  fe  gli  vennero  àrinouare  tutte  fle* 
piaghe , e di  nuouo  cominciò  à verfar  l'an- 
gue , perch  ettendofegii  la  velie  inconfutile 
attaccata  alla  carne , legandoli  con  ettfahL. 
pelle,  fi  vede ua  la  carne  viua  ; e s’è  vero 
quello , che  dice  il  Padre  Luigi  di  Granata , 
chcttendo  la  Tonica  aliai  ftrecta  nella  Scol- 
latura tù  Decedano  per  cauarla , che  gli  le- 
ualfero  la  Corona  di  fpine  ; nel  riporla,  che 
dolore  dobbiamo  dire,  che  venittfe ad  ap- 
portare al  fuo  Diuir.o  capo  ? entrandogli 
alcune  fpine  negl’illeflS  bughi,e  penetran- 

; dogli 
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dogli  (ino  al  Ceruello, altre  facendo  nuoue 
ferite  paflauano  d’vna  parte  all’altra  » & al- 
tre fpezzandofi  gli  fquarciauano  la  pelle*. 
Ma  tutto  quefto  ben  fi  può  dire,  che  fotte 
" niente  in  rifguardo  della  confufione,e  ver- 
gogna , che  foftenne  in  mirarli  ignudo  co- 
me la  Madre  lo  partorì  alla  prefenza  d’viu 
Popolo  fi  numerofo.  Ego  Jlcut  natus  fui , 
Jiabam  nudus  ante  ocuìos  inimicorum  meorum  » 
ditte  egli  medemo  à S. Brigida  \ onde.S  Ci- 
rillo Gerofolimitaoo  afferma,  che’l  fole* 
s ’ofcurò,  perche  non  poteua  foffrire  di  ve- 
dere il fuo  Creatore  con  tanto  fcorno , e# 
vituperio , e la  Madre  Santi  filma  ( dice  San 
Bonauentura)fentendofi  (quarciar  le  vifce- 
re  in  vedere  il  fuo  caro  Figlio  in  tanto  op- 
probrio,  fatta  ardita  dall’amore  fe  gli  acco- 
dò , & abbracciandolo  gli  cinfe  i lombi  co 
il  velo  del  fuo  capo*  Approximat mater  fitto, 
ampie xatur>  p?  cingit  eum  capiti s fui  velo', Non 
però  potè  dirgli  vna  parola  , perche  quei 
Manigoldi  pigliandolo  con  gran  furia,  gli 
diedero  vna  (pinta , e lo  fecero  cadere  fo. 
pra  la  Croce  • 

Equi 
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£ qui  impara  quello,  che  deui  fare  per 
prepararti  à beo  morire,  & èadelfempio 
del  tuo  Signore,  fpogiiare  il  tuo  cuore* 
d ogni  affetto  terreno, e nudo  feguir  Tignu* 
do  tuo  Redentore , e mentr'egli  fente  tan- 
to  roffore  in  rimirarli  fpogliato  delle  fue* 
vefti,  e tutto  coperto  di  piaghe  alla  prefen- 
2a  d’vn  popolo  li  numerofo,vedi,  che  con» 
fulìone  farà  la  tua  nei  giorno  del  Giudicioi 
quando  ti  fcorgerai  tutto  coperto  di  pia- 
ghe de'  peccati , e fpogliato  di  meriti , e di 
virtù  alla  prefenza  di  tutto  il  mondo  • Pon- 
dera bene  tutto  quefto , e fà  hoggi  yn  vero 
proponimento  di  non  voler  offendere  più 
il  ruo  Creatore , acciò  riueftito  della  vefte* 
della  Diurna  Gratia , venghi  in  quel  giorno 
tremendo  à fuggire  ogni  vergogna , e rofc 
fore . , c Y . . , ; .*  , 1 . t 

Ringratia  Sua  Diuina  Maeflà  di  tanti 
bencfitij , che  t*hà  fatti , e particolarmen- 
te d*hauer  foftenuti  fi  eftremi  dolori  per 
amor  tuo,  che  non  v'è  reftàto  membro  nel 
fuo  corpo  n'  efterno , n*  interno , che  non 
fia  fiato  cruciato  con  il  fuo  particolar  tor- 
mentò, Ff  Lo- 
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v loda  la  fua  gran  Bontà, mentre  per  fo- 
disfare  alli  tuoi  peccati  permette , che  gli 
fia  negato  quel  riftoro,  che  fi  foleua  dare# 
anco  a’ più  peflìmi  malfattori^  con  il  vino 
fotte  mele olato  il  fele  in  tanta  quantità , 
che  vn’ifteffa  beuanda  gli  feruitte  per  man# 
giare, e per  bere  • 

Fàrifleffione  alle  virtù  , che  pratica  i! 
tuo  Signore  nelKarriuo  al  Caluario  , parti* 
colarmcnte  alla  fua  humiltà  in  effer  croce* 
fitto  ignudo,  come  il  più  ribaldo  huooto 
del  mondo , & alla  fua  patienza  in  eflère# 
tbbeuerato  d’aceto,  e fele,  e di  nuouo  co? 
tonato  di  fpine,  e poni  ogni  fiudioper  imi# 
tarlo , che  quanto  più  vile  /arai  filmato  por 
amor  di  Dio,  e più  mortificato  ne*  tuoi 
lenti  menti  nella  prefente  vita,  tanto  magr 
gior  gloria  riceuerai  nel  Paradifo . . 


Come 
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Come  fu  inchiodato  in  Croce  il 
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Saluatore . 
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X OnGdcra  »•  che  diftefo  il  buon-. 

' Vi  Giesù  fopra  la  Croce  » ( dice  Sa» 
Bonauentura)quei  crudeli  carnefici  lo  pre* 
fero  per  i capelli , e per  i piedi, e l’aggiutto* 
rono  alli  buchi  già  fatti  nel  legno , & egli 
ftando  io  quel  duro  letto -f  riguardandoti 
Cielo  eoo  occhi  lagrimofi  offerì  tutto  fe* 
fteffo  con  la  fua  Paflione , e morte  infodif# 
fatione  de*  peccati  dei  mondo , dicendo  al 
fuo  eterno  Padre,  con  il  più  intimo  del  fuo 
cuore;  è tempo, ò Padre  ciemeotiflimo» 
che  rimettiate  lo  fdegno , c’hauete  contro 
il  genere  humano  ; e vi  dichiariate  fodisfat- 
to  del  debito  de* figli  d’Adamo;  ecco  la* 
Croce , ecco  la  mia  vita  ; ecco  il  mio  fan* 
gue  ; ogni  cofa  vi  prefento  per  ffcevzo  del# 
la  {ledendone;  non  hebbe  appena  finita-, 
•*-.  . Ff  a qu«* 
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' quefta  oblatione , che  vno  di  Quelli  inha 
mapi  Minori  prela  la  finiftra  del  Saluatore 
l’aggiuftò  fopra  il  buco,  e tolto  il  chiodo 
Fappuntò  fopra  la  mano3&  alando  il  mar- 
tellojo  percofle  con  tré  duri  colpi,  & ec» 
co  che  fi  rómpèlapelie  ; s’aprìla  carne , fi 
tagliorono  le  vene,  einerui,  &ilfangue 
confi  gran  furia  vici  fuori,  che  ftttbrattò 
anco  le  vefti  de*  Carnefici,  &ilbuoriGie* 
sù  per  Feftremo  dolore  chiulè  la  bocca , fi 
ftorfe  ne’membri,  e fi  feoti  vn  grido  popu- 
lare , vn  ftrido  lacrimofo  di  Donne  pian- 
genti ; con  vn  mormorio , che.fece  rifona* 
re  tutto  quel  monte  : Ma  TafHitta  Madre , 
( dome  nudò  à S.  Brigida  ) ai  primo  colpo 
cadèin  terra  tramortita , E%o  ad  primun ^ 
ift um cecìdi quafi mortua , e chiufigli  occhi, 
tremandole  le  mani, e sbattendoli  con  pie* 
di , Qculis  obfcùratis*  manibus  tr cm antibus ,pe- 
dibus  nut antibus  i perii  cordoglio  non  vide 
Cola  alcuna,  Non  rejpexì prò  amaritudine  an- 
tequ.imextoto  affixuserat  : nè  s*alzò  da  terra, 
fin  che  del  tutto  fùcrocififlo  ilfuo  figliolo, 
a Confiderà,  che  conficcata  la  mano  fi* 

i ì * niftra 
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Biftra  , i Carnefici  /lenza  muouerfi  punto  è 
pietà  io  vedere  il  corpo  del  RedéntOfO/i 
die  per  il  fpafimo , che  feotiua  tremaua  da 
capo  à piedi»  e fi  fìrofiààua  in  quel  duro  le- 
gno, corfero  alla  deftra , efcorgendo , che 
aon  arriuaua  al  buco  già  fatto*:  legata  con 
vna  corda*  la  dirorooo  /con  tanta  empie- 
tà* che  gli  slogoro  no.  tutte  le  membra  » 
e le  gli  apri  il  petto  in  maniera,  che  ToiTa  fi 
potevano  cótare,  e préfo  il  martello, aptin- 
tatoui  fopra  ilchiodoyv»  diquei  Manigol- 
di incominciò  à battere , e ribattere , fino  » 
che kconficcò nella 'Groce..  Inchiodate 
ternani,  gli  legarono i piedi  , evirandoli 
lènza  alcuna  pietà  Sdogarono  lofla,fi  rup. 
pero  i nerui,  e fe  gli  aprirne AfetiiiMM* 
dando  campo  al  faogue  d’vfcitè  ingrafcde 
abbondanza , In  tantum  e xtenderunt  glorio* 
fa  illa  membra  in  Cruce  ve  berne  nter;  dice  S an- 
ta firigida;  §}upd  omnes  eius  ven* , fo*  nervi 
rumpebantur  jÉt  arridati  iat  bucai  compost 
nendovn  piè  fopra  1 altro*  yn  di  quei&4& 
nefici  appuntatomi  il  chiodo , cominciò  \ 
percuoterlo  con  granforza  , c,  violenza#* 

I f 3 tra- 
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trafitto  il  primo  piede»  replicando i colpi 

Etfiò  il  fecondo,  e continuando  le  martel- 
te  » entrò  il  ferro  nella  Croce  » e ri  affida* 
le  piante  del  buon  Qie$à  » il  quale  non  po- 
tendo far  moto  eonil  corpo  » per  edere  fi 
fieramente  dirato»  fi  vedeua  palpitare  per 
ogni  parte, come  vo  polfo  violento  , & il 
faogue  feorrendo  per  tuttala  Croce»  arri- 
toaua  finoin  terra  . 5 ^ o * , un  t no  *4 
n '•  E qui  attendi  I ch’edrema  miferia  s'è  vo- 
luto ridurre  per  amor  tuo  il  Signore  della* 
Maeftà»  e che  pene  fon  quelle»  che  (ottiene 
• dando  ignudo , trafitto  ìq  Croce  con  tré 
Chiodi  > come  il  più  maluaggió  huomo, che 
dlcade  la  terra;  per  infegnareàte  d’efler 
crocefifib  al  Mondo,  e fare  quella  dima» 
delle  cofe  fue , ch'egli  bà  fatto  del  fuo  Re- 
dentore. Pondera  bene  tutto  quedo  » o» 
vedi  come  ti  fei  portato  per  il  padato»  che* 
facédo  prole  (fio  ne  d'efler  feguace  di  Chri- 
ftò  CrocefifTo , folo  il  nome  hai  hauuto  di 
ChriftUno.e  fin  hora altro  nò  hai  fatto»che 
fuggir  la  Croce  : Ood’hai  gran  ragione  di 
confonderti , e deplorare  il  tuo  dato  mifc- 
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ràbtle,  deteftando  con  fornirne ato  non  or* 
dinario  i tuoi  peccati , c’hanno  coftretto 
ad  effere  inchiodato  io  va  legno  il  tu&Sig* 

\ pregandolo  à volerci  concedere  gratin» 
d’mavèta  emendatone.  v v/wfX 

Ring  rati  a Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefiti)  * che  t*hà  fatti  » e particolarmente 
. cfefferfi  offèrto  in  Sacrificio  fi  dolorofo  al 
fuo  eterno  Padre , per  cancellare  il  Deere* 

' to, dettatila  eterna  dannatone»  e riacqui- 
ftarti le  ragioni  della  gloria* 

Celebra  la  Aia  gran  bontà,  mentre  h| 
permeilo , che’l  Padrone  monile  maledet* 
to  per  ottenere  al  feruo  reterna  benedie* 
tione.&efler  quello  crocchilo, acciò  que* 
(lo fofle ailoluto . v -y  v.‘ 

Fà  nfleifiooe  alle  virtù, che  pratica  il  SaL 
uatore  in  effere  inchiodato  in  Croce,  alla 
carità  in  amarti  fino  ad  eiTer  Crocchilo,  & 
alla  patienza,  & humiità  in  folle  nere  lì 
diremo  dolore  eoo  tanto  Tuo  di(preggio,é 
procura  d'imicarlo,  croce  figendo  le  tue# 
paffioni , & affetti  difordinati,  ,fe  bene* 
-debba  «fiere  con  tuo  feorno , e diahonoreì 
• » - Ff  ♦ eh-’ 


r 
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eh’ effe n do  feguace  dei  Grocefiflò  nella* 
prefettte  vita  i farai  anco  compagno  nella* 
gloria  del  Paradifo.  ^ { a 

rLtì ^ '„'.r . , .»  :•  i:  'ù:®ir  k 

ptjk  i 

***■  &}.  '■  *'*  “ | /ir  * yr  «i  * ■ 

«!?.,  (frollamento  delta  brw£  n.,  * > 

b Jt  • ■ 

•srìi^vl  ii  s**”'  ‘iru.t  ,v;  • vib>  » ohi?}-* o?4 

4if  Onfidera , che  Grocefifloìl  buon 
l^j  Giesù,acciò  il  Còrpo  reftaffe  più 
ÀflicUraco  , & alzandoli  la  Croce,  non  ha- 
«lelfero  d vfeire  fuori  i Chiodi,  gli  vforono 
(dice  S Jfren)  vna  grandiflìma  crudeltà , & 
fù , che  riuoltandola  Croce  con  modo  dir 
fpettofo , il  fuo  corpo  fi  trouò  fotto  quél- 
duro  legno;  e cominciando  à ribatterei 
Chiodi  nel  raouerfi  da  quella  ,à  quell’ altra 
parte  » fi  caufaua  va  nuouo , & ecceffiuo 
dolore  nel  tormentato  Signore  :rintorte^ 
le  pante , volendola  alzare  » folle uando  al- 
cuni la  Gtoce  perle  braeda , fin  che  fotte* 
tant’alta , ch’altri  la  potettero  tirare  con  Je 
fani,nuolgendofi hor  da  quella»  hor  da-* 

quell* 
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quell’altra  parte , perii  gran  pefo , che  fo- 
iìeneua  il  fangue  vfciuaà gran  furia,  eie* 
piaghe  delle  mani , e delti  piedi  fi  faccuano 
maggiori,  con  diremo  tormento  del  Sai. 
uatore  ; alzatala  poi  à proportene, la  fece- 
ro cadere  con  i mpeto  nel  bucho  già  fatto; 
e con  quello  fi  venero  à crollare  tutte  le# 
me  mbra , e s allargoro no  maggiormente  le 
.piage , e volendola  inzeppare , acciò  (tette 
dritta , con  quanti  colpì  batteuano  quelli 
legni , tante  percofle  dauano  alle  membra 
del  Redentore. 

4 ^Confiderà , ch’inarborata  la  Croce»  ri- 
mirando tutto  quel  popolo  il  Saiuatort# 
•crocefiflo , fi  Tenti  per  tuttp  quel  monte# 
;VD  mormorio  di  voci  milte  d allegrezza^. » 
e de'  pianti  9 alcuni  fi  rideuano  di  lui, e fpar- 
lauano  de*  Tuoi  m ir  acoli;  altri  con  vari)  getti 
.del  capo  lo  burlauaoo,  dicendo, c’hauendo 
«folcitati  tanti  morti,  e rifanati  tanti  infer- 
mi » non  haueua  potuto  faluar  fe  (tetto  » 
/Lhos fatuo  sfecit, fi  tu  finn  non  potejl  falutimfa - 
cere.  L’afflitta  Madre  ritornata  in  fe,:e  ri- 
mirandoil  (uo  nato  bene  conficcato  in  vn 
; ; lc- 
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legno  eoo  tré  duri  chiodi  , non  fi  può  eoo* 
parole  efprimered  cordoglio , e laffanno 
del  Tuo  cuore  * onde  riuelò  à S.Brigida,  che 

* 'à  pena  poteua  Bare  in  piedi  à riguardarlo  , 

* Surgens  véro,  vidi  filium  meum  mi fer abilitar 
fendentem , dr  ego  mater  eius  mceflifsima , vndi- 
que^  confi er nata , pra  dolore , vix ilare  potuti 
Gli  Amici,  e Parénti  fi  disfaceuano  in  lagri- 
me*  vedendo  il  lorMaeftro  in  tanta  afnic- 
rione , e tormento»  e tanto  piò  fi  cruciaua- 
no , quanto  feorgeuano , che  non  poteua* 
no  dargli  vn  minimo  folleuamento  • 

£ qui  rimira  ri  tuo  Signore  pendente  da 
tré  chiodi,  ne'  quali  è foftentìco  tutto  >1  fuo 
corpo  fenaa  alcun  refrigerio?perche,fe  per 
mitigar  il  dolore  delle  mani , fi  riiaifa  l'opra 
i piedi  : ohimè  » che  fente  fpafmo  da  mori- 
re , e maggiormente  le  ferite  fi  dilataoo  ; & 
fe  per  foccorere  alla  noia,che  fente  ne’  pie- 
di con  le  mani  6 fofteneua  ; non  v’è  lingua, 
che  poffi  à pieno  dichiarare  la  pena , che# 
l’affligge, e quello  e il  ritratto, che  deui  imi- 
tare , e Tinfegoa , che  deui  feguire  : viene, 
efpofio  ignudo,  perche  l'ignudo  deui  fe- 
guire ; 
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guire  ;è  confitto  eoo  chiodi  per  aflicurafr 
ti» che  non  fogge  ; tiene  le  braccia  aperte* 
per  abbracciarci  ; e la  tetta  china  per  darti 
il  baciodi  pace;  Ma  ohiogratitudioc  inau- 
dita! oh  cecità  efecrandal  in  vece  difeguir- 
lo  Jo  fuggi, limitarlo  Io  disprezzi  damar- 
lo T offe  odi  : deh  renditi  vna  volta»  e pro- 
trato alti  piedi  del  tuo  Redentore  Cròce- 
fiflo  con  il  più  intimo  del  cuore,  doman- 
dagli perdono, con  promettergli  vna  vera* 
emendatone. 

Ringratia  Sua  Diurna  Maeftà  di  tanti 
benefici],  che  t’hà  fatti  * e particolarmente 
delti  dolori  éttremt , che  patifce  in  Croct» 
per  fodisfare  alli  tuoi  falli , de  errori . \v_ 
■v  Loda  ia  fua  gran  bontà , che  per  riporti 
nel  pollo,  dal  quale  eri  caduto,  hà  voluto 
afcédere  nell’  arbore  della  Croce, de  acciò 
ti  foffe  reftituico  quello , die  giu  fiato  eneo 
haueui  perduto , hà  voluto  egli  {offrirà* 
quello , che  con  mai  hà  meritato . 

: FA  rifleffione  atìe  virtù,  che  pratica  il 
tuo  Signore  efpofio  in  Croce;  particolari 
mente  alla  fua  partenza  in  feffeaere  fi  atro- 


4*0  MEDJT.  DELLA 
et  dolori  ; de  alla  Tua  humiìtà  ne  gii  oppro$ 
bri) , e dishonori,  e procura  d'imitarlo,che 
quanto  più  t’atianzaraì  in  quelle  virtù  nella 
prefente  vita  , tanto  più  inalzato  farai  nella 
gloria  del  Paradifo.  i-rsu 
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Del  rojfore i e vergoi 
•*•••  tore  in  veder  fi  Crocefijfo . 
' Medit.  LVlll.  “ 
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l~^>Onfidera,  ch'inalzata  la  Croco#' 
V^J  neiraria,  vedendoli  il  buon  Giesù 
alla  prefenza  di  tanto  popolo  ilare  igniudo 
crocefiffo  con  il  corpo  fatto  tutto  vna  pia* 
ga»  che  non  ceflaua  di  mandar  fuori  fangue 
dalle  mani , dalli  piedi,  dal  capò , de  altro# 
parti  , oheheroifore  ! oh  che  vergogna* 
venne  àfen tire  ! e più  parcicolarmento# , 
quando  vdiua  chiamarli  Seduttore,  de  in* 
gannatorede’Popoli  .ch’eifendo  di  fchiat* 
ta  vile,&  abictta,fi  teneua  per  figlio  di  Dio# 
e diceua  e (Ter  Rè,  e vedeua,ch’i  foldati  con 
fcherao,e  derilione  fi  gioca^anoie  fue  ve* 
**  fti; 
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UT:  Ne  v’è  lingua,  che  pofla  efplicare  conu 
quata  pena  folle  afflitto  il  fuo  diuino  cuo^ 
re , quando  rifguardando  egli  il  fuo  corpo  » 
lo  vedeua  tant'immondo , e maltrattato* 
che  caufauahorroreancoà  quelli,che  fta- 
' uano  prefenti , onde  molti  fi  copriuano  la* 
faccia  per  non  mirarlo  • Ogn’vn  penfi,  che 
vergogna  fentirebbe  fe  fofle  collretto  far 
comparfa  in  publico  tutto  mal  veftito , e fe 
doueffe  comparire  ignudo, come  la  Madre 

10  partorì , oh  che  rofìbrele  le  con  il  corpo 
pien  di  piaghe  puzzolenti , chi  potrebbe# 
efprimere  la  confusone!  & il  manfueto 
Agnello  è neceflitato  farfi  vedere  crocefiL 
fo  ignudo , in  mezzo  à due  Ladri,  come  più 
fcelerato  di  loro,cqn  il  corpo  tutto  lacera- 
to, alla  prefenza  d’vn  popolo  innumerabi- 
le, come  non  fpira  lanima  in  vederli  ridot- 
to à tanta  miferia . 

2 Confiderà,  che  s’augumentò  il  ro flore# 
e la  vergognatile  fentì  il  Saluatore  nellu 
Croce.in  riguardo  del  luogo, eh  era  la  Cift* 
tà  di  Gierufalemme  tanto  f amofa  per  tutto 

11  móndo . Perriipètto  del  tempo,  ch’era* 
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diPafqua,  nella  quale  erano  comienutft# 
milioni  di  perfone per  celebrarla.  Per  ca* 
gion  del  modo  » effondo  dato  crocetìffo 
ignudo,  come  huomo  federati  (Emo  » c# 
dalla  fua  propria  natione,la  quale  fi  prefup- 
. pone , che  non  gl’  hauerebbe  fatto  vn  fimìi 
feorno , fe  non  l’haueffo  tornato  colpeuo* , 
le.  £ finalmente  per  rifpetto  deil'iftefóu 
morte , ch’era  infami  ffima . Morte  turpifsu 
ma  codemnemus  eumV  E tanto  vituperofa,  che 
gli  antichi  Chrifiiani  per  non  dar  fpauenco 
alii Gentili,  dipingeuanoil  noftro  Signore 
Crocefiffo , vefiito  d habito  Regio  y e eoa 
la  Corona  imperiale  in  teda , come  fi  tede 
in  quello,  che  fece  fcolpire  Nicodemo$ 
adendo  dimatocommuneraéte  perniale* 
detto  da  Dió  quello,  che  nel  legao  mo* 
ritta,  ^ • • .4 

E qui  impara  quello, che  deui  fare.quan* 
do  per  qualche  mancamento  commedo  r 
effondo  riprefo  da'  tuoi  maggiori, redi  con- 
futo, e fu  ergogoato;  mentre  rimiri  il  tuo 
Signore  porto  In  tanta  confufione , e ver. 
gogna,  per  cagione  de  |uoi  peccati , feruta 

que. 
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querelarti  d’ alcuno  9 nè  lamentarti  del  tor- 
ta» cbegjivien  fatto  ; Et  è di  Apportare  ili 
tutto  in  patienzaàfua imi  catione,  fenza^ 
fcufe  » e raormorationi;  fedi  come  ti  fei  di. 
portato  lo  quefto  per  il  paflato  ; etron^ 
do  » che  non  hai  fatto  altro»  che  lamentarti 
babbi  dolore  del  poco  profitto»cbefai  nel- 
la fcuola  di  fi  buon  Maeftro  > e procura  per 
l’auuenire  di  praticare  la  fua  dottrina . 

Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefitij  » che  tlià  fatti , e particolarmente 
dbauere  con  tanta  fua  vergogna  » e disho» 
©ore operatala  tua  Redeotione , doman- 
dandogli gratia  di  corrifpon  dere  con  fpirt» 
|p  t .€■ feruore  all  amore  » che  t’hà  moftrato. 

Celebra  la  fua  gran  bontà , che  eflendo 
necefiario  eb’in  te  moiarhuomo  vecchio, 
acciò  viuailnuouo,  egli  hà  voluto  prima* 
{pianarti  la  firada,  e morire  in  vna  Croce# 
con  fua  eftrcma  vergogna)  e confidionp* 

Fà  rifielfiope  alle  virtù  che  praticali  Sai* 
datore , nel  rofibre , che  fecce  in  vederi 
ignudo  Crocefifio  ; Primieramente  alla  fua 
inietta  pitie o**»  e coilaq^mfl  patire  ; fa? 
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conciariamente  alla  Tua  humiltà , e carità  in 
cflerfi  tanto  auuilito  per  amor  tuo , e poni 
ogni  ftudio  per  imitarlo,  che  quanto  più 
da  vicino  ghinderai  nella  prefente  vitiu, 
tanto  maggior  gloria  riceuerai  in  Paradifo  • 

• i * 

• - «.  • j 

Delle  far  ole , che  dijfe  Chrijìoin 
Croce  y e del  dolore  della  , 
Jiiadre . ’ ‘ . 

♦ . - ••  • - s v 

• • * * • - . > 

% « 2ìd  editai.  L 1 X.  * 

. • * •.  * 

j - * ■.  . 

t ^*HOnfidera»che  {landò  il  Saluatoriìi 
V i Croce  con  tant’mfamia,  e disho- 
nóre,  che  maggiore  non  0 può imaginaré» 
da  tutti  derifo , vilipeio , & oltraggiato  ; in 
cambio  di  far  venire  dal  Cielo  fulmini  , c, 
faette , ò farli  inghiottire  viui  dalla  terra , fi 
pofe  per  loro  àpregare  il  Padre , dicendo  . 
Pater  di  y mite  rllh  sfitta  nefiiunt  -quid  faciunt  ; 
comé  fe  dièéfTè^  ò Padre  eterno  , àvoiè 
molto  ben  nota  ignoranza  di  coftoro.che 

*•"  • - non 
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Don  fanno  qàello , che  Sfanno;  però  per- 
donate loro  fi  enorme  facrilegio;  oh  carità 
immenfa  delnoflroDio.,che  prega  per 
quelli,  che  l’ingiuriano^e  diJegiano!e  quan- 
do gli  affronti , e vituperij  fono  più  in  col- 
mo,all’hora  più  viuaméte  campeggia;  que- 
lla conofciuta  da  vn  de1  Ladri,  che  fiaua  le- 
co  crocefitto;  lo  motte  à fu ppii carioche  fi 
ricordale  di  lui, quando  fotte  fiato  neHuo 
Regno;  Memento  meiydum  venerìs  in  regntim 
tuum.  Et  egli  fubito  gii  rifpofe.  Hodie  mecum 
trisinParadiJòyW  pietofa  Madre, che  ripiena 
decolori  fiaua  con  il  Difcepolo  à piè  della 
croce,  védédo.che'l  fuo  caro  figlio  haueua 
afcójrato  il  ladro,  s'atHcurò,  che  parlandoli 
hauerebbe  anco  rifpofio  àlei;ma  per  qua- 
to  fi  sforzatte,  no  potè  proferire  vna  parola 
perii  cordoglio,che  gli  premeua  il  cuore  ; 
il  buonGiesù  cópatédola  parlò  alla  Madre» 
dicendogli . Donna  ecco  il  tuo  Figliuolo  ; 
Accenandoli  GiouaOni;ecco  la  tua  Madre. 
2,  Confiderà  l’efirema doglia,  che  fen- 
tiua  l’afflitta  Madre  in  vdire  parlare  il  Fi- 
glio, al  quale  premendo  più  lo  fiato  di^ 
lei , ^h’i  proprij  dolori , la  raccomandaua- 

Gg  a Gio- 
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à Giouan ni,  ordina  dogli,  cheja  te  nelle  pct 
Madre.  I.  Ecce  Mater  tua . £ tanto  più  fi  ero* 
ciana  la  Vergine , quanto  rimirandolo  iiu 
vn  pofto  fi  miferabile , che  peggiore  non  fi 
poteua  irouare  ; pendente  datiè  chiodi» 
che  quanto  più  ftaua  » tanto  più  le  veniua- 
no  àfquareiare  le  Tue  membra  9 non  fcor- 
geua  nella  Tua  carne  parte  , che  folle  Tana  » 
ma  per  ogni  lato  fuenato,e  lacerato  : riuol- 
to  al  Padre  gli  fcmì  dire  con  abbondanza* 
di  lagrime  « Deus  meus , Deus  mensy  vt  quid  de- 
reliquiftime  ; come  fi  lamentale  di  lui, ehm 
fi  eftremo  bifogno  l'hauefle  abbandonato» 
fedendo  il  Tuo  caro  faglio»  che  ftaua  (of- 
frendo quell’iftefla  pena  * che  fente  vn  ani* 
ma  derelitta  da  Dio  peri  Tuoi  peccati;  on- 
de dice  S.Brigida,  che  nel  cuore  della  Ma- 
dre fecero  tale  impreflione  quelle  parole  » 
1 che  mai»  fin  che  le  durò  la  vita , fe  ne  potè 

fcordare  • ®)uam  vocem  ego  nunquam , dotte c 
i adCalum  veni  » obliuifci  potui  • Et  all’hora* 

maggiormente  s’auanzò  il  cordoglio, quan- 
do gridando  ad  alta  voce  » Siùo  ; vidde,che 
non  potè  ua  confolario  ; c quei  Manigoldi 
' * - .'u  ^ . . gli 
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gli  porfero  fot  fponga  infuppata  d'aceto;  e 
fele  ; e non  contenti  di  quello  con  effa  gli 
aodauano  toccando  Je  piaghe;caufandogli 
fn’arfuragrandiflìma,  come  fc  l’haueflèro 
toccate  con  ilfuoco;dice  il  Card.Baronio, 
E qui  impara,  come  ti  deui  portare, qui* 
do  nelle  tue  necelfità , non  folo  ti  vien  ne* 
gato  il  bifogno , ma  anco  fei  ilrapazzato» 
offefo , e^  vilipefo  ; mentre  rimiri  il  tuo  Si* 
goore,ch’in  tanta  fua  arfura  gli  vien  datoin 
fece  di  vino»  aceto»  e fele  , e con  elfo  tor- 
mentato in  tutte  le  piaghe;  e nondimeno  il 
tutto  fopportain  partenza» lenta  punto  la- 
gnarli » e vedi  com’hai  procurato  dije» 
guire  quelle  (Tempio  ; e trouando,  cheti 
fei  ben  lamentato,  & hai  mormorato  di 
quello,  e di  quello;  non  folo  quando  t’è 
Usto  negato  il  necelTar>o;ma  anco  quando 
non  t’è  fiato  dato  il  fuperfluo  ; piangi  con* 
amare  lagrime  la  tua  poca  mortificartone  ; 
ejaroponipcr  Tauuenire  di  contentarti  eh 
tutto  quello , che  ti  vien  dato , fe  bene  fia* 
affai  meno,  di  quello , ch’è  conueniente  at 
iuo  flato . : 

Gg  a . Rio* 
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? Ringratia  SJXM.di  tati  benefitij.che  t'hà 
fattile  particolarmente  della  benignità, c’fià 
nioftrata  io  rifpoodere  al  Ladro , che  poco 
prima  l'haueua  befìémiato , co  prometterli 
affai  più  di  quello,di  che  l'haueua  ricercato 
Stupifci  della  fua  bontà , ch'io  tante  fue 
afHittiooi  , quali  Icordatofi  de*  Tuoi  dolori» 
raccomanda  la  Madre  al  diletto  Difcepolo 
Giouanni.e  dona  quello  per  Figlio  alla  Ma. 
dre»e  con  elfo  tutti  noi,e  procura  di  viuere 
con  tal  purità, che  polli  dirli  con  verità  prò 
Arato  à (uoi  piedi,  Mulier  ecce  filius  tuus 
Fà  rifleflione  alle  virtù, che  pratica  il  tuo 
Signore  dando  in  Croce;  particolarmen- 
te alla  fua  liberalità,  io  dare  eoo  tanta  prò. 
tezza  il  Cielo  al  Ladrone, de  alla  fua  patien- 
za  nella  fete , c'hà  di  maggiormente  patire# 
peraraornoftro,  e finalmente  all’humiltà 
profonda  in  efier’  abbandonato  dal  Padre, 
hauendo  voluto  patire  quell’iftefla  pena-, 
che  Lente  vn’anima  derelitta  da  Dio  perii 
Tuoi  peccati,edudiati  d*imitarIo,che  quaa. 
lo  più  ricco  ti  trouerai  di  quelle  virtù  do- 
pò la  prefente  vita,  tanta  maggiorglorist. 
haucrai  in  Pacadifo#  ■ pd- 

té 
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I Onfidera  , c)ie  «do'tto  il  buon* 
mfc  i Giesùin  vd  mare d’affanni, & ef- 
fondo quali  tré  hore^cèt  fi  crouaua  Croce* 
fitto  ; onde  il  corpo  Véra  tutto  rilafciata 
fopra  i piedi*  e le  ginocchia  Veraoor  i narca- 
te  ; e per  l’efirema  doglia  » eh* egli  fentiua  i 
èra  coftretto  à fare  eoa  il  corpo  alcùal 
mouimenti , con  i quali  dalia  fegno, ch’eli» 
vicino  ali  Vltimo  relpiro:'proruppe  in  quel* 
le  mifieriofe  p*tóie(confummatum  peonie: 
fe  die  effe , ecco , ò Padre  eterno,  che.lono* 
giunto  al  fine  deiropera,che  arbauete  kft-t 
pofta , & hò  adempito  quanto  m'haueto»^ 
commandato;  altro  non  maretta , che  rac-, 
comàdare  nelle  voftre  mani  lo  fpirito>mioy 
Pa ter  in  mxnus  tuas  commendo  Cviri tu  metfm  ; e» 
mancàdoli  à poco  à poco  il  fiato,  fitpbie  ith 
agonica  faccia  gli  diuéncnera;il  corpo  col 
xnmciò  à tremare,  e chinata  la  tefta,e*:ÌHU2e 
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fi  gli  occhi , fpirò  lamina  : La  Madre San- 
tiffima  che’l  riatto  vedeua,fentendofi  tem- 
prare le  vifcere perii cordoglio;rimirando 
il  fuo  caro  figlio  efiioto , e morto  poco 
mancò,  ch'ella  ancora  non  morite  perii 
dolore , che  le  occupò  il  cuore  . ' 
a Confiderà,:  che  morto  il  Saluatore/» 
ecco  Che  fubito  sofcurò  il  Sole  • Et  ob/en- 
ratus  e fi  Sol ; Dice  S.  Luca, e non  folo  fopra 
il  Monte  Galuario  , ma  come  dice  S.Mat* 
teo ...  Super  vniuerfam  terram  ; Et  Ogni  parte 
£ riempi  di  denfiiume  tenebre  ; di  maniera 
«he  l*yno  non  ?edeua  l'altro  : Il  velo  del 
Tempio  fi  fquarciò,  fi  fece  fentire  vn’hor- 
ri bile  Terremoto , fi  fpezzorooo  le  pietre  » 
«s  aprirono  i monumenti , Ecce  velum  tem - 
pii  fetjjumeìì . Terra  mota  e fi  » Et  petra fcijfx 
ftttit  *%t  multa  corpora  fanSlorum,qut  dormie - 
rànt  furrexerunt ; Il  Centurione  vedendo 
tanti  fegni,  lo  confeisò  ad  alta  voce  per  ve- 
ro figliuol  di  D;o  . Vere  bic  homo  filiti*  Dei 
erat . Eie  Turbe, che  s’erano  ritrouate  pre- 
fenci  à quello  fpettacolo,  battendoli  il  pet- 
to , fi  partiuano . Percutientespe flora  fuiu+. 
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reuertebantur  ? accorgendoti  ( fe  ben  tardi  ) 
del  male»  c’haueuano  fattalo  priuarlo  di 
▼ita  • 

E qui  puorconofcere  molto  bene  quan- 
to grande  fiala  durezza  del  tuo  cuore , me- 
tre  vedendo  nella  morte  del  tuo  Dio  fpez- 
zarfi  le  pietre , aprirli  i monumenti , fquar- 
ciarfi  il  velo  del  Tempro , ofcurarfi  il  Sole  » 
e tremare  la  terra , tù  non  temi , ne  tremi  ; 
ma  Tempre  più  oftinato, te  ne  Hai  celli  tuoi 
habiti  vitiofi»  fenza  punto  mouerti;  deh 
dettati  in  quello  giorno  al  rimbombo  de* 
Terremoti,  tffcaccialafonnolenza,  che* 
fin’horat'hà  tenuto  Topito  nel  Diuinofer-* 
uitio,  e battendoti  il  petto  con  le  Turbe* 
habbi  dolore , 8c  vn  vero  pentimento  di 
tante  negligenze  commette,  procurando 
perrauuenirediferuireil  tuo  Signore  eoa 
purità , Tpirito , e feruore . 

Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefitij , che  t’hà  fatti , e particolarmente 
d'hauér  data  l’vltima  mano  alla  tua  Reden* 
tione  con  tanti  legni  della  Diuinità»  ecoiL. 
fi  cttremi  Tuoi  vituperi} , e dolori.  ... 

Gg  4 Lo- 


V i 


^7*  sdMEmrmÈmAìPitSfc 
Lodala! fttà^aé  bontà  #:  mentre  foto  la 
(piota  raccooamàda  nelle  mani  del  Padre, 
perche  haùendo  offeruata  la  fede  allafua* 
diletta  fpofepouertàin  vita,  morendo  non 
» haueua  da  racconaandargiiiefuè facoltà  <>  * 
Fà  riAeiSooe  aUeMrtù*chfcf>ratica  ilSaU 
uatore  nella  morte , pi i mieram e n te  àila* 
. fortezza. in  gridare  ad  alta  vóce#  Patenitù* 
manti s tam  commendo 'fitrìtum  $ ^Secondaria* 
mente  dia  perfeueranza,  hauendo  fipo  alla 
morte:  pati to^per  compire:  1 jfòfPftv  4ellau| 
Redentione,  e procura  dinotarlo ,?  dbs* 
quanto  più  rifple nderanno  ii^te  queftevirf 
tù  nella prefe nte  vita  . tanto  maggio^gradi 
gloria  riceuerai  nel  Paradifo  • *j 
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^tat+ócev  -Mèi. 

r-sq  e * * ini  £i*  » r*il .»  t ; I 

I ^^Onfidera^cherpartite  le  Turbe  dal 
« - C aluario  per  tot  e ndofì  il  peti o,  e 
pentendofi dJtaucr’  acconfentito  alla  mor- 
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te  deibuon  Giesù,gli  Scribi , e Farifei  fem- 
ore più  indurati)  volendofi  moffrare  zelan- 
ti  della  folennicà  della  Pafqua ; acciò  doil, 
jeftaflero  quelli  corpi  nelle  Croci  in  vil- 
-giorno  sì  celebre , andoronoda  Pilato  » e-» 
lo  pregorono , che  faceffe  fpezzar  l’offa  al- 
due  Ladroni , e per  queft’effetto  mandò  il 
Prefidente ( dice  S.  Bonau.  ) alcuni  foldati 
con  mazze  di  ferrod’addolorata  Madre  in», 
.vederli  fi  fpauentò, temendo, che  no hauef- 
Jero  ad  vfare  quella  crudeltà  anco  co  il  fuo 
Figliuolo , e però(dice  il  Serafico)che  fé  gli 
inginocchiò  auanti , e con  lagrime  , e mani 
..giunte  li  pregò, che  non  lo  voleffero  tocca- 
re, effendo  già  morto, & ella  gli  perdonaua, 
c rimetteua  tutte  l'ingiuric,  che  gli  haueua-  « 
so  fatte;  vn  foldato  chiamato  Longino  vo- 
lendoli chiarire, fe  v.eraméte  era  fpirato,  gli 
tirò  vn  colpo  $ lancia  nel  petto , e fubito 
n'vfcìfangue,  6c  acqua, e la  pouera  Madre- 
fopraprela  da  diremo  dolore  cadde  tra- 
mortita nelle  braccia  di  Marta, e Madalena 
2 Confiderà,  che  morti  i due  Ladroni, 
p fepolti , ftaua  la  Vergine  con  Marta., > 

e Ma- 
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é Madalena , Se  altre  Sante  Donne  Ticino 
alla  Croce  » pen landò  come  potelfero  de- 
porre il  buon  Giesù  , Se  ecco  che  vedono 
venire  vna  truppa  di  gente  con  f cale ? Se  al- 
tri frumenti , s* intimorirono  al  primo  af- 
petto  ; ma  feorgendo,  eh  erano  Giófeppe» 
e Nicodemo  con  i loro  feritori  $ riprefero 
4nimo . Quelli  dopò  hauer  dette  alcune# 
parole  di  condoglienza  all’afflitta  Madre,le 
notificorono l’intento  loro,  ch’era  di  de- 
porre dalla  croce  il  fuo  figliolo,  è lor  Mae- 
ftro:  La  V erg . gli  ringratiò  • che  fodero  ve- 
nuti à far  queft'opra  di  carità,  e gli  pregò  & 
follecitare , perch'efiendo  Ih  ora  tardate* 
meua,  che  non  veniffe  altra  rifolutióne, on- 
de applicate  fubito  le  fcale  alla  Croce,  Tale 
vno  alla  delira , e l’altro  alla  liniftra , e pro- 
curano con  deprezza , e filetìtio  canate  i 
chiodi , e li  danno  à Giouanni  ; legano  poi 
il  S.  Corpo  con  alcune  fafeie , Se  à poco  à 
poco  lo  fanno  calare  ; la  Madre  allargando 
le  braccia  le  pare  ogn’hor  millenni  divo, 
derlo  nel  fuo  fenoiarriuato  finalmente  iiu 
terra  gle  lo  pógoao  nel  grembo,  de  ella  hot 

mi- 
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mirando  la  tetta  lacerata  da  pungenti  fpi- 
ne  , hora  il  petto  trapalato  dalla  lancia^ 
crudele , Se  hora  le  mani , e piedi  trafitti  da 
duri  chiodi , non  v’è  lingua, che  pofla  efpri- 
mere  l’abbódanza  delle  lagrime,  e l’affanno 
del  Tuo  cuore  ; e particolarmente  in  veder* 
lo  tutto  coperto  di  fangue  con  la  pelle  tut- 
ta fquarciata,  che  in  vari)  pezzi  pendeua- 
perii  fuo  Santo  Corpo,  con  la  faccia  traf- 
formata  da’  ttomacofi  fputi , Se  alcune  fpi- 
ne , che  calando  dalla  tetta  arriuauano  fino 
al  palato»  & altre,  eh  effendo  entrate  per 
la  parte  potteriore  del  capo  , fi  vedeuano 
dentro  Ja  bocca, 

£ qui  attendi, con  qual  odio  deui  abbor- 
rire  il  peccato , ch’è  fiato  la  cagione  di  tao- 
. ti  dolori  nella  Madre , e nel  Figlio,  &hà 
condotto  à fieftrema  raiferia  il  tuo  Signor 
re , che  non  s’è  trouato  tanto  delle  fue  fa* 
coltà  dopò  morte,  che  foffe  baftanteper 
deporto  di  Croce  4 e vedi  come  Jo  vaiimi? 
tando  ,e  che  pouercà  fia  la  tuo,e  trouAodot 
ch'altro  non  procuri , che  delitie , e com. 
modica  ,Scw  vece  di&t  peaitiAxa:,  vai  *g- 

giun- 
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giungendo  peccati  à peccati, penfa  à quel- 
lo rche  ti  può  auuenire , perche  fe  lui  hà 
atito,e  fodisfatto  per  li  peccati  di  tutti  gli 
uomini,  quanto  alla  fufficienza , come* 
parlano  i Theologi;con  tutto  ciò  la  fua  paC, 
(ione  poco  giouerà  à quelli,  che  danno 
attualmente  peccando , e non  hanno  pro- 
posto d’emendarfi.e  facendo  adeflb  vn’at- 
tò  di  vera  cootrittione , proponi  di  mutar 
vita,eòn  fare  vn'intiera  confezione t 
Rmgratk  Sua  Diuina  Maedà  di  tanti 
benefitij , che  t’hà  fatti , e particolarmente 
d'dTerfi  legato  còsi dretto  con  la  Crocei 
che  fe  non  era  depofto  ,>egii  non  fcen- 
deua  ; cfi  come  volontariamente  /era* 
afcefo,  così  fenza  fua  volontà , è dato  de- 

pOdÒ  • . * . ^ } « • *■  «*••** « - ' -Vii  • r ■ /jj.  1 ^ 

‘ ^ Celebra  la  fuà  gran  bontà, mentre  eden- 
k dofiif  Saluatore  tanto  humiliato  per  amor 
deH‘huomo,c4hà  voluto  anco  morire  Cro- 
cefino, il  Padre  neli’iftefla  Croce  Thè  volu- 
to fu  bli  ma  re, facendolo  deporre  con  gran* 
honore  da  due  principali  Senatori . 
a Fà  rifleffione  alle  vhtù,  che  rilplendono 
1 v * in 
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in  quefa  funtione  della  depofitiooe  del 
Saluatore  dalla  Croce  ; e particolarmente 
alla  carità , e fortez2a  di  Giofeppe,  e Nico- 
demo,  nulla  curandoli  deili  pericoli,  alli 
quali  per  queft’opera  s’efponeuano:  e poni 
ogni  Àudio  per  praticarle,  che  quanto  più 
caritaduo  farai  con  i proflimi  tuoi  nella^ 
prefente  vita , tanto  maggiore  farà  la  gloria 
del  Paradifo . 

i 

* .*  * » •.* 

Della  Sepoltura  di  CHRlSTO  \ 
Meditai . ZI//. 

J -h  / 

t A^OnGdera,  c’hauendo  tenuto  per 
qualche fpatio di  tempo  Padda* 
loràta  Madre  il  fuo  caro  Figlio  nel  grembo. 
Temendo  quella  pena  in  fe  ftefla  , come  ri- 
uelò  à S.  Brigida , che  fogliono  fentire  le. 
Donne,  che  ftanno  per  partorire.  Qua- 
ìtm  triRitiam  tunc  tempori  s habui , non  eR , qui 
vdeat  dicere  ;er  am  enim Jìcut  mulìer  parturiens,  < 
cuius  omnia  membra  pofipartum  tremula  funi; 

Ondefe  l’era  fparfo  vn  dolor  freddo  per 
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la  vita, e tutte  le  fue  membra  le  tremauano; 
volendo  Giofeppe , e Nicodemo  vngere# 
con  i pretiofi  vnguenti,  c'haueuano  portai 
ti.diftefo  vn  lenzuolo  bianco*  lapregoro- 
sio  à lanciargli  copi  re  quell’opera  di  carità» 
& ella  compiacendogli,  prefo  queiti  due» 
Caualieri  il  Santo  Corpo , lo  pofero  fopra 
laSindone . Attendi , e come  fbffi  prefen- 
te»  vedi  come  la  dolente  Madre  è la  prima 
ad  impiegarli  in  queft’opera , e comincia  à 
polirgli  la  tdtadeuandogli  il  fangue  conge- 
lato da  gli  occhi , dalla  fronte , dalla  bocca» 
e dallaltre  parti  ; cauandogli  fuori  alcune» 
fpine , ch’eraco  reftate  dentro  le  tempie»  e 
quelle  ch'erano  penetrate  dentro  il  cer- 
vello • e procura  d’aggiuitargli  la  bocca  » e 
gli  occhi, e quelli  pochi  capelli,  che  gli  era* 
no  rimafti , e con  le  lagrime,  ch'àgran  riui 
gl'abbonda  no, lo  netta  dalli  (tomacoii  fpu- 
ti  ; S Giouanni  s'impiega  in  polire  il  coita- 
lo , & il  reitante  del  Corpo , raggiuftando 
lapelle  fquarciata , e la  Madalena  attende» 
^nettare  i piedi , cauando  fuori  le  fpine , e 
Secchi,  e polifce  quelle  gran  piaghe,  che 

gli 
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gli  haueuano fatto  i Chiodi  • 

2 Confiderà , che  poltro  il  Corpo  del 
buon  Giesù,  fi  cominciò  ad  vngere,  pren- 
dendo  ciafcuno  parte  delli  Aromati,  e con 
queft’occafione  fi  videro  molte  piaghe  * 
che  prima  non  s erano  {coperte , e le  gran 
percofie.c’haueuariceuuro;  e finitala  fun- 
tione  » la  Madre  Santilfima  con  quel  dolor 
maggiore.che  può  fentire  vn  cuore  huma- 
no,  glipofe (oprala tetta  il  fuo  velo,  pri. 
uandofi  della  vitta  del  volto  del  Tuo  caro 
Figlio , e Giofeppe , e Nicodemo  copriro- 
no il  Santo  Corpo  con  vn  picciolo  len- 
zuolo , e poi  con  quello , (opra  il  quale  fta- 
ua  diftefo , l'auuoltorono  ; e prendendolo 
c bi  d’vna  parte  » chi  d'vn’altra , lo  portoro- 
no  al  Sepolcro  • doue  dopò  hauerlo  acco- 
modato decentemente  ; piangendo  tutta^ 
quella  Sa ota  compagnia  , l’adororono»  e# 

• l’afflitta  Madre  incrocicchiate  le  mani , fe- 
ce vn'amorofa  offerta  al  Padre  eterno  di 
quant’eJIa  con  il  fuo  figliuolo  haueua  pati- 
to, pregandolo  ad  accettare  quelle  pene» 
per  la  Redentione  del  genere  humano,  f 
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chiufo  il  Sepolcro  vi  pofero  vn  granfaffo, 
e fi  partirono;  ringratìando  la  Vergine  tut- 
te quelle  diuote  perfone  della  carità,  & af- 
fetto , c’haueuano  moftrato  verfo  il  fuo  Fi» 
gliuolo . * ' 

E qui  vedi  compirà  l'opera  della  Redent 
tione,  adempite  le  Profetiev  fodisfatto a* 
gli  oracoli  delle  Sibille  , e chiufo  dentro 
vna  concauità  dVn  groflo  macigno  quel 
Signore,  che  non  può  capire  tutto  il  mon- 
do ; Et  impara  quello , che  deui  fare, quan- 
do nel  fepolcro  del  tuo  cuore  per  mezo 
dei  Santiilìmo  Sacramento  poni  il  S gnorc 
della  Maeftà , ór  è ad  imitatione  di  Giofep- 
pe,e  Nicodemo  d’vngerlo  con  pretiofi  vn- 
guenti,  con  Mirra , & Aloè,  procurando 
di  riceuerlo  con  vna  gran  compungono 
de*  tuoi  peccati , e con  vna  amara  compaft 
fione  alla  fua  Santiflìma  Pafiìone,  eiTendo 
certo,  ch’i  tuoi  misfatti  fon  flati  caufa.che'i 
Saluatore tanto habbia  patitole  fe  bene* 
non  lo  puoi  porre  in  vn  Sepolcro  nuouo, 
còme  fece  Giofeppe,  hauendo  tante  volte 
dato  ricetto  al  Detti  onio»óc  alle  fue  fugge- 

fìioni. 
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fiioni  i almeno  fia  mondo , e d etto , e rino- 
uato  con  vn’intiera  corfe  Alone , ponendo 
alla  porta  del  tuo  cuore  vna  groffa  pietra- 
di  laidi  proponimenti  di  voler  lem  prò# 
amare,  lodare,  e benedire  chi  tanto pet 
tè hà  voluto  operare. 

Ringratia  Òua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
feeneficij , che  t’hà  fatti , e particolarmente 
d’effer  fiato  tanto  pouéro  nel  corfò  delbu 
vita  per  amor  tuo, che  A come  nella mottèV- 
non  hà  voluto  hauer  taoto  luogo,  dotte* 
potette  pofare  vn  piede  diuifo  dall’altro  » 
così  dopò  morte , fei  palmi  di  terra  da  po- 
ter  dar  fepoltura  al  fuo  Corpo . 

Lodala  fua.gran  bontà  ^cb'eflendo  quel 
Signoré.cheìtuttoregge,  egoueroa,  o 
con  la  fua  immenAtà  non  Y’è  Angelo  nel 
CieloYe  nell*tena , che  non  adegua ad 
ogni  pi°do  s’è  voluto  reftringere  dentro 
vn’angnfto fepolcro , e quello , che  con  la- 
fua  onnipotenza  ogni  cofa  doma,&  abbat- 
te,con  vn  grotto  macigno  hà  permeifo,che 
fotte  ferrata  la  porta,  come  temette,  che# 
non  fotte!  fuo  Corpo  trafportato  in  altri. 
pastft»!  Hh  F* 
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4S*  MED. DELLA  PASS  DJ  N.S.&c; 
,,pà  rifteffione  alle  virtù  , <?he  pratica  la* 
Madre  Santiffìma  con  Giofeppe  » e Nico- 
demo  ; primieramente  alla  Charità,e  Reli* 
gione  in  vegere , & adorare  il  Corpo  del 
Redentore,  & alla  liberalità  nella  compra 
dein  pretiofi  vnguenti,  e dono  dellapro*  ' 
pria  Sepoltura,  e procura  datarli  in  que- 
fte&nt*  virtù,  che  quanto  più r^plende-' 
ranno  in  te  nella  prelente  vita,  tanto  iiu 
maggior  dato  di  gloria  ti  folle uerannoiiu 
Paradifo.  Amen. 
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MED.NELLA  SOLENNITÀ 
gfc  attq;  fcco  che  g Centra  ifRecgnffcre. 
accompagnato  da  vn  ftuoloinnumerabifa  , 
d’Angdi  tuttotfintò  dPglonà.con  Maeftà, 
e grandezza  degna  d’vn  Figlio  di  Dio,  e ài* 
do  à tutti  ilfalutò4iidlà#*fee  ; gli  apre  iTe- 
fori  della  fu  a gloria  » e gli  ammette  al  godi* 
Spento  della  DiuiaaEffenza.efà , che  palli- 
no dalle  tenebre  alla  luce;  dalla  fperanza  al 
p offerto  fi  curò  déffa  Beatitudine,  e dal  de* 
lìderio  al  godimenfcodr quel  bene,al  quale* 
per  tanti  luftri , e fecoii  haueuano  afpirato; 
obìheeontentoxjccupòiHorctìoréliii-. 
rimirar  fi  arricchita T A nima  della  dotelella 
tensione  « con  ia  quale  (Iguftano  le  delttit 
del ìParadiro.Tenza datore  di  perdere  in  al* 
cun  tempo  quello  • cbe  di  preferite  lì  gode; 
della  dote-delia  fruitone,  eoa  fa  quale feto* 
zaverua  interuallofi  gode  Iddio , e tutto 
Dio*  con  tutto  quello»  che  se  defi  derato, 
t bramato , e delladotedella  vifione , coil* 
laqualefi  baodifee  ogni  falfità , e s ’acquifta 
la  Icienza  chiara , e certa  di  tutte  le  cofe*  » 
non  fi  può  con  parole  efplicare  gli  hutrtili 
lingratiamenti  ; le  lodi  » ebeaeditàoni,che 

- . ■ • t;  ' 


^ DELLA  PA SgTA.  v 
dauanoà  Dio  per  vn  tacco  bene,  che  ha«> 
ueuano  riceuuto . . >* 

2 Confiderà,  che  beatificate  TAnime  de’; 

S.  Padri,  conducendole  fé  co,  come  ricche* 
fpoglie  del  Tuo  Trionfo, fé  n’andò  al  Purga-: 
torio*  doue  facendoli  vedere  tutto  glorici 
fo, riempì  quel  luogo  di  gioia , e d’allegrea&i 
za,  e come  crede  il  diuoto  Vbertino,  con- 
cede vn  Giubileo  plenario , liberando  tilt* 
te  quelle  Anime.  Crcdo>quod  omnia  flta  mem+> 
bra  trine  ibi  exìjlcntia  de  Purgatorio  eduxit  ; 
ne  fi  deue  penfare  altamente  in  vn  giorno 
di  tanta  fetta , & allegrezza , e partitoli  de#  , 
qui  accompagnato  da  tante  migliaia  d’Ani- 
me, ecco, che  comparifce  tutt’allegra  l’ani- 
ma  del  buon  Ladrone,  quale  introdotta# 
anch'ella  nel  gaudio  del  fuo  Signore , eoa* 
forme  alla  prometta  fatta  nella  Croce#* 
Hodie  mecum  eris  in  P aradi  fo  ; fù  da  tutti  1q- 
data,  e ringratiata  per  hauer  confettato  ji 
Saluatorein  tempo  di  taot’ignominia  ».  6c 
ammetta  cpn  giubilo  vniuerfaie  nella  loro 
compagnia,,  -.  * A tetri- 

JB  qittaw#  quaftCpiipuoi  ripromettere* 

Hh  3 del 


43*  MED.KELLA  SOLENNITÀ 
del  tuo  Redentore,  fe  procurerai  di  videre 
eoo  quella  purità,  e Santità , che  fei  oblia- 
to , mentr  egli  non  manda  Angeli , mà  iiu 
propria  pedona  fe  ùe  và  damanti  Padri  per 
ipriggionarli  dal  Limbo, 6c  accertarli  della* 
Redentiooe  , e ponerli  in  poifeflò  della* 
Beatitudine  : Peofa  bene  à tutto  quello,  e 
trouando , che  fei  flato  molto  negligente» 
nelle  cofe  fpettaoti  alla  tua  fa  Iute  ^piangi 
con  am  are  lagrime  le  tua  miferia , & babbi 
dolore  del  poco  Audio,  che  lin’hora  hai 
pofio  in  purificar  l'Anima  tua , proponen- 
do per  l'auuenire  di  rifarcire  il  tempo  per- 
duto con  impiegarti  tutto  nel  feruitiodt 
Dio, 

- Ringratia  Sua  Diurna  Mae#*  di  tanti 
benefitijy  chcYh*  foìift 
dei  grand  affetto, che  m altra  verfe  la  Creai 
ttnfei  rationale , mentrenon  contento  d’e£ 
ferveautodal  Gieltf  in; terra * • foftenuttt# 
f^ntepetìe  peramortuóphà  voluto  anèò 
defeendere  nel  Limbo  ptt  beatificar#  I 
tuoi  Antenati , e pregalo  à concederti  JftfW 
a*  dfpotè*  corrifpondwa  »%  <te*gmé. 
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Loda  la  Diurna  bontà  » che  tanto  brama 
la  noftra  compagnia,  che  pare,  che  fenzsL» 
coi  non  po(Ta  ilare,  e però  fubico fpirato* 
fc  ne  và  da’ Santi  Padri . l?.b  4,11  HÌ4 

« Fà  rifleflione  alle  virtù  dellaCarità , che 
pratica  il  Saluatore  in  andaTe  à confniare. 
quell* Anime,  compatendo  grandemente* 
alla  pena  del  datino , che  fìn’ailhoràhaue* 
uano  patito , & impara  dal  Tuo  effempio*  à 
compatire  alle  miferiedd  Pro  (Timo  tuo,  e 
non  iafeiar  di  far  cofa.con  la  quale  Io  podi 
folleuare  nelli  fuoi  trauagli,  emiferie,  eh* 
eflendo  l’eflercitio  di  quella  virtù  quello* 
che  più  d’ogn  altra cofa  piace à Dio,  noiu 
mancarà  di  rimunerarti  in  quella  vita  con-, 
grada  foprabbondante , e nell'altra  della-, 

gloria  del  Paradifo . 1 • .s  ^ : 
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r /*^Oo fiderà ch’auulcinandofi  iltee- 
VJ  mine  delie  4ahore, ; aeBd  quali? 
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4J*  MEDMMltASOinmmTA 
fecondo  il  detto  de’  Profetali  douetm  tht - 
tenore  nèlle  parti  inferiori  della  Terra  il 
Redentor  dèi  mondo*  vfcìiianima  fuaSan* 
ti  (lima  dal  Limbo,  òtandòal  Sepolcro, ac* 
compagnata  da'  Santi  Padri»  de  iui  arriuata, 
dicono  alcuni  contemplatoli,  che  gli  fece 
vedere  il  fuo  Corpo  lacero  , & impiagato  » 
acciò  fapeffero  le  pene,c’haticua  foftenute» 
per  fodisfare  alfoffefe  fatte  al  fuo  Eterno 
Padre  ,<&  il  Santo  Dauide  , e gli  altri  Pro- 
feti vedette  ro , come  ! pieno  erano  fta te# 
adempite  le  loroProfetie  » & entrando  di 
nuouo  dentro  & quel  Corpo  » lo  rifanò  di 
tutte  le  fue  piaghe»  e lo  refe  bello,  candido 
e rifplendeate  sfacendolo  comparire  con# 
le  quattro  dori  di  chiarezza,  d agilità,  d’ini# 
pambilità.e  di  fottigliezza.onde  era  si  gran- 
de lo  fplendore,che  n’vfciua, che’!  Sole  alla 
fua'p^nza  pareua  ofcuro.e  tenebrofo;  sì 
agilerche  fenz  alcuna  Tua  difficoltà  poteua 
andare  douunq;  gli  piaceua;  sì  (ano, che  nò 
folo  nò  haueua  parte  alcuna  offefa;  mà  an- 
co n'ori  v'era  cofa, eliclo  potefse  offendere, 
e sì  fottiieicpenecrame»che  poteua  trapaf- 
4>  dii  fa- 
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re  qualfiuoglia  Corpo, & entrare  in  qual* 
iìuoglia  ftanza , benché  chiufa,  e ferrata  . 

, 2 Confiderà, che  J’hora, nella  quale  il  Sal- 
datore rifufcitò , fu,  conforme  dicono  i Sa. 
cri  Dottori,  nell’aurora,  auanti  il  Jeuar  del 
Sole  ; onde  canta  S.  Chiefa.  Aurora  Calura 
•purpuratjRex  ille  dum forti  [firmi  s de  morti  s In- 
ferno Specu  PatrumSenatum  liberami  duci  t ad 
vite  tubare  nel  giorno  di  Domenica, & vici 
fuori  dal  Sepolcro , fenza  rompere  i figilli  * 
# ch’erano  flati  polii , e fenza  mouere  la  pie* 
tra  ; fi  come  vfcì  dalle  vifcere  materne  , la- 
fciando  intatto  il  Clauftro  Virginale , & in 
quefi'iflefs’inftante  fi  fentl  vn  gran  Terre- 
moto, Et  ecce  T erra  motus fiéhts  e Et  mngnur; 
che  fu  fatto  per  moftrare  la  Maeftà  , & on« 
nipotenzadi Chriflo  rifufcitato  , Stanco, 
dice  san  Gio:  Grifoftomo , per  fuegliare  le, 
guardie , acciò  folfero  Teftimonij  della  Jua 
Refurrettione  ; e rifufcitò  sì  bello,  e ri- 
fplendente,  che  per  ogni  parte  sfauillaua 
faggi;  ma  particolarmente  dalle  piaghe.ch' 
à guifa  di  cinque  fornaci  ardenti  mandaua- 
410  fuor ìluminofilampi  : onde  fi  come  va* 

iiac- 
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fiaccola  acccfa  »•  efpofta  al  lume  delfole# 
noo  rifplende , così  il  Corpo  fot  are  al  la* 
comparfa  del  Redentore  rifufeitato  notL. 
fi  feorgeua  » èc  ora  fi  vago  fpettacolo  il  ri- 
mirarlo»  e tanto  bello  da  vedere, che  fi  può 
dire  quel  paradello  di  Torot€C,che  n& fol- 
te beilo  trà  le  cofe  belle , perch’era  fupe- 
fiore  ad  ogni  bellezza . , • 

£ qui  attendi , con  che  fen ti  mento  deai 
dolerti  della  mala  vita  pallata»  mentre  fai  , 
che  comVna  farfalla  fei  corfo  à vagheggia- 
te ogni  fciotilla  di  bellezza  creata»  e per 
rimirare  la  bellesza  del  tuo  Signore»  ch‘è  il 
modello  d‘ogni  beltà  » non  ti  fei  voluto  va 
tantino  fcommodarc;  prega  Iddio»  che» 
•con  vn’r  aggio  dt  fuoi  fplendpri  vogli  Hiu- 
ftrare  la  tua  mente  cieca  » acciò  folo Ma 


'Di uina  faccia  brami  di  rimirare  » e digli  ho- 
«racon  il  maggior’affetto  dd  tuo  cuore,  voi 
fete,  Signore, tutta  la  mia  lperanfca,  voi  feto 
tutto  il  mio  Teforo  ; voi  tutto  il  mio  bene  » 
à voi  folq  dono  tutto  mefieifo»  & à voi 
confacro  tuttofi  mio  amore  » 1 ^ Il  ; a 
* * Ringratiiiua  Diuina  Maefià  di  tanti 
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i rj  DELLA  PASQTA.  49ì 
benefitij  chet’hà  fatti,  e particolarmente 
del  benefitio , cb’hoggi  ti  tà  in  rifufcitaro , 
aflìcurandoti,  ch’aucor  tù  rifufcitarai , e 
confeguirai  il  fine  del  tuo  credere , ch’è  In- 
diuina  vifione, sballa  fede  cornfponderanno 
l’opere , & attioni . 

Celebra  la  fua  bontà,  che  tanto  bene  sà 
rimunerare  le  fatiche  foftenute  per  amor 
fuo , mentre  vedi,  che  trentatrè  anni  di  vita 
pouera,  e ftentata,  e diciott’hore  di  triftez- 
za,  hanno  prodottoli  frutto  d-vn  eterna^ 
allegrezza. 

Fà  riflefiìone  alla  virtù, per  la  quale  il  SaU 
uatore  meritò  di  rifufcitare  con  tanta  bel- 
lezza , che  non  fù  altro,  che  Telferfi  egli  ap« 
trilito , & burnii  iato , e procura  d’imicarloi 
«ciò  praticando  quefta  virtù,  meriti  d’ef- 
fe effaltatoper  grana  in  quefta  vittuc  neU! 
ultra  con  ia  gloria  dei  Paradifo . '•<  » : ;1 
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De  li' allegrerà, che fecero  gli  An- 
geli in  veder  Chrijìo  rifufci ta- 
to y e delfapparitione , c/# _/f« 
alla  Madre, all’ altre  Sante 
» Donne.  Meditat.  II  I. 

• v'  . » . . 'i ‘ . *T 

1 OnGdera,  che  grande»  bifognadi- 
Vj  re  » che  fulle  la  fella  » che  fecero 
gli  A Dgeli  io  vedere  il  Saluatore  rifu  licitato» 
tosi  gloriofo , e rifpler, dentei  perche  fegli 
spiriti  Beati  con  tanta  dimoftranza  d’alle- 
grezza  palefaronoil  con  tento, che  fentiro- 
no  della  iua  venuta  al  mondo  in  habito  po- 
uero.e  mendico , che  dobbiamo  dire , che 
fa  celierò  in  ri  untarlo  refufcitato»  cosi  belr 
lo, per  non  mai  più  morire,  ricco  di  tanto» 
Ipoglie,  con  le  quali  li  doueuano  ornare  le 
• fedi  e vuote  del  Paradifo  ? con  quanto  giu- 
bilo doueuano  corteggiare , & accompa- 
gnare quello,  ch'era  reparatore  delle  loro 

lume. 
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ruine#  e particolarmente  mentre  andò  a' 
vìfitare  la  fua  San  ti  (lima  Madre,  quale  fi  de- 
ue  piamente  credere , che  foffe  la  prima  irì 
vederlo  ; sì  perche  era  la  più  diletta,  come# 
eneo, perche  era  fiata  quella, che  più  d’ogitf 
altra  haueua  participato  de*  fuòl  dolori . r7n. 
* 2 Confiderà , che  fìando  la  Vergine  Co tf 
accefi  fòfpiri  anhelando  la  prefenza  del 
fuo  Figliuolo*  airimprouifo  vede  entra* 
re  nella  ftanza  vna  moltitudine d’Angeli , 
che  dolcemente  cantauano,  quali  arri* 
nati  dou  ella  era , fattale  vna  profonda  ri- 
verenza , intonarono  l’Antifona . Regina. 
Cali  lutare  alleluia , quìa , quem  merutfh  per» 
tare  alleluia , refurrexit , ficut  dixit  alleluia; 
t conbelliffimo  ordine  pofiifi  d’intórno  U 
tei , diedero  luògo  alli  Patriarchi , e Pro* 
feti , & altri  Santi  Padri  di  riuerirla  ; dopo  i 
quali dice  il  Serafico  Dottore , fe  ne  ven- 
ne il  Saluàtore  coperto  dvn  candidiamo 
mantò  cinto  di  gloria , e fplendore , e con.# 
le  braccia  apertelo  allegro, e fefiofo  volto 
la  falùtò , dicendo  ; Salué  Sanila  p arene* 
Et  ella  ripiena  d'vna  ineffabile  confolatio- 

ne. 
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4 94  MED*  NELLA  SOLENNITÀ 
»e,  fubieo  corfe  ^ abbracciarlo, & in  que^ 
fti  dolci  ampleflì , ii  fuo  Spirito , alTenfce  il 
Pottiflicno  Su  aria *ch©  $ folleuaC©  alta 
chiara  vifione  della  Diuina  E0enza,e  reltò 
aworta  pe*  baonfpatio  di  tempò  io  quefti* 
godutoti  di  Parafo  ; e rifofof  ndofi  ti§t|* 
in  lagrime  d’allegrezza , lo-ringratiò  delta 
Kedentione  fatta  del.  getKtre  tamaro  * * 
gli  baciò  fe  facrats^ag^icdc  ^jpi  daodok 
la  Tua  beqe&ttion*  fi  p arti  con  tutta  qt»ek 
La  beatacompagma , & andò  à riuouare  la 
MadaUpaj ,fh’era  andata  co n altre  Santo 
Pormela  mattina  per  tempii  al  Sepolcro# 
e fi  trajtteoeua  fola  cercando  il  fuo  Santo* 
Corpfl,  & apparendole  in  forma  d'tiortQ* 
lana,  le  comrnandò , ch'an nuoti afie  à gli, 
A pollo  li  la  Ina  refarrettionc, quale  partitali 
per  eseguire  queft  ©rdiofci  ita 

compagne  le  difle.c’haueua  veduco  il  Mae- 
ftro  e mnnJCteitauajraccontado  la  vifione» 
apparve  loro  il  Signore, òc  elle  profiracefe- 
gli  atti  piedi#  gli  li  bacioronocon  quatta* 
grezza,  e contenf^maggfof©»  ctìeftpoffii 
immaginai**  -/Jbat  uìrb  ,':v;r 

Equi 
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k.  E qui  impara  quello,  che  cleui  fare  fe  de* 
fideri,  come  quelle  Sante  Donne,  ritroua- 
reii Signore,  & effer  da  lui  confoJato,6e 
è il  procurare  d’occupare  le  priraitie  dei 
giorno , comefecero  loro  nel  fuo  feruitio  y 
vedi  qualnegotio  è il  primo  ad  imprigio- 
narti la  mence,  quando  la  mattinaci leui^ 
fe  le  facende  di  caia  ; ouero  il  confecrare  à 
Dio  l’attionhche  farai  per  fare  ; e ritrouan- 
do , che  ti  pare  ogo’hora  millenni  3 che  fi 
faccia  giorno  per  fpedire  i tuoi  negoti  j , de 
il  minimo  penderò  è il  vingratiarlo  de’  be- 
nefiti  j , che  nella  notte  t’hà  fatti , & il  pre- 
garlo ad  aiutarti  nel  giorno  $ habbi  doloro 
della  tua  ingordigia , mentre  altro  non  cer- 
chi, eh  e te  tteffo,  i tuoi  intere  (II,  e le  tuo 
fodssfattioni:  e vergognati  della  poca  fede* 
c*hai  nel  Diurno  aiuto , effe  odo  certo  (co* 
me  diffe  l’Angelo  alle  Donne . No/ite  timer e 
Vos , fiio  enitb  quod  lefum  * qui  Cructfixus  efi9  , 
qu ceritu  ) che  non  hà , che  temere  qua  giù 
nel  Mondo  , chi  veramente' cerca  il  Cro- 
cefiffo  Giesù . 

Ringracia  Sua  Diuioa  Maaftà  di  tanti 

be* 


✓ 


49*  M ET).  NELL  A SOLENNITÀ 
benefici}  che  t’ha  fiuti , e particolarmente* 
d'hauer  manifeftata  la  iua  Refurectionail 
con  tante  apparitioni , e per  maggiormen#; 
te  certificattb!  hi  voluto , chenon  fola, 
ihabbtno  veduto  quelle  Satìte  Donnei  rafc 
anco  baciati  i Tuoi  fantiffimt  piedi  cottx 
gran  confolatione, e contento.  •.  u;  -•  r:  ia 
i-  -Loda  la  fua  gran  bontà , mentre  ordina-* 
alle  Donne»  che  vadino  con  preftezza_> . 
Citò  enntes , à darla  nuóua  di  eco  haue*> 

nano  veduto  àgli  Apolidi,  ch’era  no  quelli  Jl 
che  nel  maggior  bifogno  l'haueuano  ab* 
bandonato  , Sc  egli  nella  fua  maggior  prò* 
{periti  pià  de gli  altri  fe  n’èricordato;  i ^3 
• 7 Fa  rifteflione  aiia  virtù, ch’eilercita  il  SaÙ 
vatoré  nell  apparire prima  dfogn  altro  alio 
faaSantiffima  Madre * Ócimpara  da  fili  ad: 
bonorare,  e riuerire  i tuoi  Genitori, e Mag* 
giori , ch’effendo  1’honore  più:di  chi  Io  fi» 
che  di  quello,  che  Io  liceue  , farai  da  Dù* 
honorato  in  qqeftfovitacon  la  Tua  Diuina*. 
grada,  c nelfaitra  con  la  glorisi  delrPata* 
difo»  * 1 ; * ■ ■ . ' ( 
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JDel  'viaggio  delti  due  j Difeépoti 
K.  - verjo  il  Cajlello  Emaus  * j * 
Meditai . * 
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3 ^AOnfidera , che  dueDifcepolidel 
V j Saluatore  » vno  de*  quali  li  chia- 
maua  Cleofas , e l’altro  fi  prefuppone  .che 
folle  rifteffo  San  Luca , che  rateò Qtit  Vhi* 
fioria , fe.bene  haueuano  in  cefo  dalle*  Don* 
se  quello,  Ch’era  loro  auuenuto  ociAc pol- 
tro,de  gli  Angeli,  ch'haueuano  veduti, del- 
l'auuifo,.  che  gli  haueuano  dato;  de  anco 
daUapparitiooe , che  il  Saluatore  loro  ha- 
tteua  fatta  nel  ritorno , che  faceoasoalla* 
Città , in  cambio  di  credere  à quello,  chel 
lor  Maeftro  gli  haueua  predetto  della  fuJU 
Relurr  ettione , fi  confermarono maggior- 
mente nella  loro  infedeltà,  e fecero  rifolu* 
tione  d’incamiaarfi  alla  volta  d’Eajaue.xh* 
era  vn  Gattello  poco  menò  di  fette  miglit 
lontano  da  Gierufalemme  ; penfaòdo  con* 
lamutatione  del  luogo  ri trouare qualche 
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tyé  MED.  NELLA  SOLENNITÀ 
follieuo , e ponerfi  maggiormente  in  ficaro 
per  qualfiuoglia  finìftro  accidente  » che  gli 
potèfie  auuenire , 

2 Cófidera  come  fecretaméte  fi  partono 
fenza  manifeftare  à veruno  il  loro  intento, 
i ragionamenti, che  fanno  nel  camino, nota 
igeili  dogliofi  in  rammentarli  la  morte  del 
Maeftro , e con  auant ammiratione  narra- 
no la  crudeltà , che  contro  lui  haueuano 
vlatagliHcbrei  ; ftupifcono  de'giuditijdi 
Dio,  com’habbia  permeilo , chVn’huomo 
tanto  Santo  • e di  vita  sì  illibata  fia  fiato  fat- 
to morire  con  taot’infaraia , e vituperio;  fi 
merauigliano  della  maluagità  di  Giuda  iiù- 
hauerlo  tradito,  e dicono,  chi  hauefle  pen- 
iato,che  tra  di  noi  ci  fotte  fiato  vn’Haomar 
Sì  peruerfo?  ti  ricordi, diceua  l’vno  all’altro, 
con  quant’amoreuolezza  trattaua  feco  il 
oofiro  Maeftro  ? quanto  fi  fìdaua  di  lui,  ha* 
uendogli  dato  in  mano  tutte  felemofine* , 
tihe.gji  erano  offertePe  come  anco  nel  pro- 
prio piatto  neli’vltima  Cena  lo  fece  man. 
giare?  e l’altro  replicaua, vedetti  con  quant’ 
faumiltà  gli  lauò  i piedi?  come  mai  non  voi- 


' DUELLA  PAS^TA.  4»? 
fe  /coprire  il  fuo  tradimento  ? è quanti  me- 
si vsò  per  farlo  rauuedere  ? è nondimeno 
nulla  giouò , e feguendo  i loro  difcorfi,  co* 
minciorono  à manifeftare  la  piaga  dell'In- 
fedeltà , c’baueuano  dentro  nel  cuore  , & 
vn  de  (lì  difterio  credetti  Tempre, che  lui  fot 
fe  il  Media  afpettato  dal  Popolo  Hebreo  , 
& il  vero  Figliolo  di  Dio,  & i miracoli, che 
lui  faceua  lo  dimoftrauano  per  tale, perche# 
rendeua  la  villa  à ciechi,  rifufcitaua  i morti» 
commàdaua  al  mare,  de  era  vbbidito,  fcao 
ciana  i Demoni  j, e caraua  qualunque  infera 
mità  * tutte  cofe , che  Dio  non  hauerebbe 
potuto  far  più , fe  fofse  venuto  à co nuer fa- 
re con  noi, e l'altro  diceua,  veramente  nott 
fi  poteua  credere  aitrimente,raà  hauendo- 
lo  poi  vifto  morire  di  morte  fi  vergognofiu 
non  mai  più  iotefa  in  Gierufalemmo»  mi 
pare,  che  Dio  non  hauerebbe  petmefsò 
tanto  dishonore  in  rn  filo  Figliuolo  < e ft# 
fofse  fiato  il  Mefsia , ci  hauerebbe  liberati 
dalla  feruitù  de* Romani , e nondimeno  ci 
trouiamo  nelHfiefso  fiato,  e molto  peggio: 
è però  vero , ch'io  non  gli  vidi  mai  far  cofa* 
v w I i a . che 
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che  Joflef(ja*iprendere,dc  in  quefti  raggio* 
namettti  paflirono»  buona  parte  dei  viag- 
gio eoo  gran  triftezza , e melanconia . 

. - fi  qui  vedi  la  gran  cecità  di  quefti  Difce- 
poli» mentre  da  quello  .chedoueuano  ca^ 
uar  lume»  e maggiormèteoooférmarfì  nel* 
la  fede, nè  cauano  tenebre  d’iofedeltajpen* 
favo  poco  quante  volte  tu  gli  hai:  imitati  te 
trouarai  » ch'ogni  volta  che  dalli  ragiona* 
menti  ipirituali  noni  hai.  cauato  frutto  di 
deuotiooe,  nè  ti  fei  maggiormente  inna- 
morato di  Dio,  ma  te  ne  fei  tettato  nella* 
tua  tepidezza,  de  accidia, tante  volte  fei  fla- 
to loro  feguace,e  però  hai  gran  raggione  di 
vergognarti  di  quefto  tuo  modo  di  viuere  % 
CÓ  proporre  per Taougnire  di  fari  tuoi  rag- 
ionamenti io  maniera , che  prima  in  te# 
fieffeèfperimenti  la  forza  della  Diurna  pa-  , 
fola.e  poi  procuri  deprimerla  ne  gli  altri, 
e d afcoltarli  con  tal  purità  d’intentionc#, 
come  à te  folo  parlafle  il  Predicatore . 
xz  iUngratia  Sua  Diurna  Maeftà  di  tanti 
benefici),  che  t’hà  fatti,  e particolarmente 
d hauerti  dato  quefto  lume  in  quefto  gior- 
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no, e prega  Sua  D.MaefU  à concederti  gra- 
da di  potere  porre in  eflecutione  i buoni 
proponimenti.»  e diuine  infpicationi  > 
Stupiici  della  Diurna  bontà, mentreper- 
mette , che  quelli  moftrinala  lort*  infedel- 
tà nellarticòlo. della Refuri^ettione , acciò 
con  quello  maggi  ormént  et  ù reftalli  con- 
fermato nella  fede , & in  tutto  quello,  chcu 
la Ghiefa  ti propobe f! ^ ~>r 
: Fa  riflelfione  al  modo9nél  quale  palfano 
il  tempo  nel  lor  viaggio  quelli  Difcepoli, 
raggionàdo  della  Pacione  délSaIuatore,6c 
apprendi  <iia  èffi , quali  deuono  edere  i tuoi 
dilcor&D0l  cammino, fe  defideri  eder  con- 
folato  con  la  Diuinaprefenza,  & augu- 
mentare  la  grada  in  quella  -vita  ,per  eder 
podedòrc.  nell’altra  della  gloria  del  Par*$ 
diio  » • al 
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Come  7 Saluatore  s'accompagnò 
. con  i due  Difcepoh-yctian-  . ! 

• : ' ‘ dauauo  in  Emaus . 3 

/,  . ^ . ; - - --  " ^ .■••!-)  f ,}/*■••»»  j . . v*' 


"i  ^^Onfidera,  che  dopò  Pappandone 
< \j  fatta  da!  Signore  alte  Donne,  eh* 
erano  andate  per  vogete  il  foo  Santi  (lì- 
mo Corpo  rìdi  Sepolcro  , apparue  à S. Pie- 
tro , mentre  appartatoli  da  S.Giouan  ni,  an- 
dana feco  fteffo  ruminando  quello  , che# 
Maria  Maddalena»' e le  Aie  compagne  gii 
baueuano  detto; -Qui  penfail  contento» 
cfcericeuè  queft’Apcftolo  in  vedeteli  fuo 
Maeftro,&  anco  la  confusone, con  la  qua- 
le lo  rifguardò , ricordandofi  dopò  tante# 
promette  d’hauerlo  negato  con  giuramen- 
to à richiefta  dVna  viliflima  fantefea,  come 
proftrato  a*  piedi'  del  fuo  Signore,  con  gran 
fentimento,  e dolore  confelsò  la  fua  colpa, 
e eoo  che  dolci  parole  il  Saluatore  ló  con- 
£ *\  folò. 
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' DELLA  P A S §iy A • ' jof 
folò»  dicendogli,  che  non  piangere  più , 
poiché!  fuo  peccato  gli  era  flato  perdona, 
to • e (cancellato  dal  Regiflro  Diuino . 

7.  Confiderà,  che  neir]ftefs’hora,cbe*l  Si- 
gnore apparue  à San  Pietro,  i due  Difce- 
poli  fi  partirono  di  Gierufalemme,8r  il  SaU 
uatore  prefo  il  ferabiate  di  Pellegrino  s’ac* 
compagnòcon  loro, e gli  dimandò  la  caufa 
della  trifiezza , e malinconia , delia  quale  fi 
vedeuano  'fnolt'oppreffi  , e che  ragiona* 
menti  erano  quelli , che  faceuano  con  tan- 
ta loro  marauiglia,  eftupore.  Qui  font  hi 
fermones , quos  confertis  ad  inuicem  ambulati - 
te s , & efiis  trifìes . E Cleofa  gli  difle,à  te  do- 
lo Pellegrino  non  è noto  quello,  ehm  Gie- 
rufalemme  è feguito  in  quefti  giorni, & egli 
replicò , che  defideraua  d'intendere  il  lue- 
ceffo . At  ille  dixit , qua  ? E Cleofa  foggiun» 
fé , non  hai  intefo  nominare  Giesù  Nazare- 
no? huomo potente  in  opere,  & in  fer- 
mone  auanti  à Dio  • e tutto  il  Popolo  ? hor 
queflo  è flato  da'  Prencipi  de*  Sacerdoti^ 
condennato  à morte , noi  peofàuamo,  che 
lui  douefle  liberare  il  Popolo  d’ifraefe , ai- 

li  4 fi- 


fot  MED.  NELLA  SOLENNITÀ 
rifu fci tare , mà  hoggi  è il  terzo  giorno,  eh* 
egli  morì,-  e non  Gabbiamo  vico,  fé  bei 
se  alcune  Donde  deuoteci  hanno  detto i 
eh  egli  è ri/ufci tato,  de  il  Saluatore  facen- 
doli afpra  riprenfione.chiamandoli  pa» 
zi»  e forfora  stigli  di  fife,  non  fapete  yòi,  cbf 
era  neceftario , che  Chrifto  padiffe*  e cotu 
queflo  mezo  etfèguiffe  i’open* della  Re- 
dentione^e  ridicendogli  àmetoìtòa  tutte 
le  fcricture?*  che  diltri  parla u ano , ftauano 
molto  attenti,  e fentiùaao  grj  gttfto  ddfuo 
difeorfo,  edicenano'trà  dilororcosìappiU 
to  parlaua  il  noftro  Maeftro , e con  quefbu 
prontezza;,  e facilità  ci  dichiaraua  le  fcrit- 
ture»&  in  poco  tempo  arriuomo  al  Gaftef- 
lió.e  fingendo  il  Redentore  di  voler  paffarc 
più  Guanti  j fà  da  lord^&r^atoìà  roftarew 
Et  co^trunteum , e fatta  preparicela  cena  ? 
podi  alla  menfa , il  Signoréprefeil  paneja 
benedifle, e diuidendoio  in  dye  parti,  gli 
lo  diede, Scio  queft’atto  lo  conóbbero  per 
lóro  Maeftro;  Et  cognouerilt  eum  in  frazione 
ptmk/E  fenza  punto  indugiare, tutti  ripieni 
diftuporé^  e marauiglia  , ritornorono  J a» 
* P,  Gie- 


* - DELLA  PASQVA'  joj 
Gierufalemme  à dar  la  nuoua  à gli ApoftoH. 

£ qui  attendi  , che  rifpofta  darelli,fe*I  Si- 
gnore ne’  tuoi  viaggi • con uer Cationi»  e fa- 
miliarità ti  domandalfo.^/ funt  hi  fermonest 
- qms  confertis  ad  inuicem  ? Se  potrefti  ri  fp  on- 
de re  de  Iesù  Nazareno  » ouero  delle  nuo- 
«e  del  mondo , e tuoii etere (Iì;fappi  certo» 
che  mentre  i tuoi  difeorfi  fono  di  cofe  ter- 
sene » è legno  manifcfto , che  quelle  cofeu 
ami;  abundan  ti  a cord  ts  os  loquìtur  : C però 

dimanda  con  gran  fentimento  perdono  à 
Dio  di  tutte  le  parole  otiofo,  c'hai  detto  »e 
del  tempo  perduto  in  d ileo  r fi  inutili, e fen- 
za  frutto,  e prega S.Diflf . che  ti  dia  gratia  di 
•parlare  fempre  di  lui  ; e di  cofe  fpettanti  al 
tuo  profitto  ; ■ .*tr  #. 

. Ringratia  il  Signore  di  tanti  benefitijichiS 
t’hà  fatti , e particolarmente  dcH'inftruttio* 
.ne,  che  ti  dà  in  auuifare quelli  Difcepo- 
ii , ch'era  necefTario  # ch'egli  patilfe  per 
entrare  nella  fua  Gloria , dimofirando* 
ti  con  quello  » che  non  effondo  di  mi- 
glior forte  il  feruo»che'l  Padrone,  maggior- 
mente farà  neqeffario  à te  » che  per  i tuoi 
, ufi  pec- 
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5 04  MED  .NELLA  SOLENNITÀ 
peccati  ti  fei  refo  di  viliflima  condirtene . 

• Loda  la  fua  bontà, mentre  con  tant’amo- 
re,  e benignità  parla  à Pietro,  el’afiìcura 
del  perdono  del  fuo  peccato  ; s accompa- 
gna con|i  due  Difcepolijdifcorre  con  loro; 
gli  dichiara  le  fcritture , eli  dà  intelletto  da 
poterle  intendere  ; e fermandoli  nell’Hof. 
pitio  fà  moftra  di  mangiare  ; doue  fi  vede , 
che  fe  bene  haueua  cangiato  fiato, non  pe- 
rò neiraffetto  s'era  mutato, 

Fà  rifleffione  alla  cautela , eh  vfano  nel 
parlare  quefii  Difcepoli  delli  Prencipi  de# 
Sacerdoti  3 che  filmando , che  hauefiero 
cominella  vningiufticia  grandifsima  in  far 
morire  il  JorMaeftro  di  mortesi  infame, fo^ 
lamente  dicono,  che  lo  condannoronoal» 
la  morte.  Tradidcrunt  Principe  noRri  in  « 

: damnationem  mortis . Et  impara  da  loro  il 
ipodo , nel  quale  deui  parlare  de*  tuoi  Su- 
iperiori , e di  non  effer  corriuo  in  condan- 
nare le  loro  attioni  nelle  tue  conuerfatio- 
ni , mà feu farle,  ouero  tacere,  eh  elfendo  • 
fcritto  ; Qui  in  verbo  non  offèndit , bic  per- 

feftus  efì  vir  i in  poco  tempo  arriuarai  iiu 

que- 
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quella  vita  al  monte  delia  Chriftiana  per- 
fettione , e nell'altra  goderai  de  beni  del 
Paradifo. 

. * • * % « * 

• X «.  . , • 

"Peli jiffiaritione  fatta  alti  Dijce- 
foti  . Medit..VI. 

I 

* i ^"lOnfidera , che  ritornati  i due  Di* 

« V,  jfceooli  diedero  raguaglio  dell’ap- 
paritione , che  gti  haueua  fatta  il  Maeflro  » 
con  tutto  quello , che  per  la  ilrada  gli  era*, 
occórlo,  il  che  vedendo  gli  Apoftoli,  fi  ral- 
legrorotro  gran  demente, lente  odo  tanti  te- 
fìimonij  della  Refurrettione  del  Saluatore, 

ÒC  altro  non  afpettauano  > ch’apparile  an- 
cora à loro, è peròinterrogauano  con  gran 
diligenza  S.Pietro , e i due  Difcepoli  , delle 
qualità  del  fuo  Corpo , fé  appariua  defor- 
me, fe  fi  conofceuanole  battiture  nella* 
carne,  Tele  forami  delie  mani,  e de*  piedi 
ftiliauano  più  fangue,  e la  piaga  del  Colia to 
fi  vedeua  aperta,  che  vedi  portaua»che  co- 
fa  gli  haueua  detto,  e fe  s'era  tnolirato  di- 

fgu-  . 
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Tguftato-del  peccato,c’haueuanocomme£ 
fo  in  abbandonarlo, & altre  fomiglianti  co- 
fe;  e mentre  ftauano  in  quelli  Santi  raggio* 
namenti , ecco  che  airimprouifo  compari- 
fce  il  Signore  in  mezo  à loro , Stetit  Iefus  in 
medio . Tutto  allegro , e fello  fo , e dandogli 
il  faluto  della  pace . Pax  vobis . Gli  dice, che 
non  temino, perche  lui  è il  lor  Maeftro,che 
tanto  hanno  bramato , mà  vedendoli  fo* 
fpefi, dubitando, che  non  lolle  qualche  fan» 
tafma,  egli  foggiunfe,di  che  vi  turbate?  ec- 
co le  mie  mani,e  i miei  piedi,  io  fon  quello# 
che  fono  (lato  Crocchilo  .Quia  egcrirfifum 
toccate  il  mio  Còrpo , riguardatdobene  * 
perche  lo  Spirito  non  hà  nè  carne , nè  offa* 
Sicut  mevidetis  h abere  . ' -•*  «.*■' 

2 Confiderà, la!  legrezza  de  gli  A pòli,  iiu 
vedere  il  lor  Maeftro  rifufcicaro  tutto  beU 
lo , e gloriofo,  che  per  ogni  parte  sfauillaua 
raggi,  e fplendori;  penfa.che  coofolatione 
gli  occupaua  il  cuore  in  fentirlo  parlare  co 
tant’affabilit4;e  piaceuolezza, ch'io  vece  dì 
rinfacciarli  la  codardia,  c’haueuano  mai 
(Irata  in  abbandonarlo/inuita^a  à toccare!  . 
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le  lue  piaghe, e con  quanta  riuerenza,  e de- 
uotione  potiamo  credere , che  s'accoftaf- 
fero.ch’aromati  di  Paradifo  doueuano  fen- 
tire  in  baciarle,  e cheprofluuio  di  lagrime 
gli  fcaturiuano  dagli  occhi,  vedendoli  fat- 
ti degni,  non  folo  di  rimirare, mà  anco  toc- 
care , e baciare  quel  Corpo  Diuino . 

E qui  attendi  quàcaraggione  hai  di  far  fe- 
da^ di  rallegrarti, mentre  è apparfo  ancora 
à te  il  Saluatore  nel  Santifs.Sacram.e  quell* 
ifteflo,  che  gli  Apoft.  furono; ; fatti  degni  dì 
y edere, e toccare, tù  nófolo  hai  veduto,m& 

' anco  toccatole  mangiato . JElamina  ben  te 
fte(Tb,e  vedi,con  che  difpQfitione  l’hai  rice- 
uuto,e  trouando.che  có  poco  fpirito,e  fen. 
timento  : babbi  dolore  del  poco  Audio, 
c'hai  poAo in  prepararti  per  riceuerlo  de- 
gnamente^ con  grà  fpirito,  e feruore  pro- 
poni per  l’auuenìre  vna  vera  emendatone. 

Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefiti j , che  t* bà  fatti , e particolarmente 
d’hauerti  co  ceda  gratia  non  folo  di  toccare 
il  fuo  Santiis.Corpo  facramentato  # ma  an. 
co  di  mangiarlo , e chiedeli  con  granrd'in- 
* ftan. 


( 
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jt>8  MED.NELLA  SOLENNITÀ 
danzai  che  non  permetta*  che  facci  cofL» 
per  la  quale  tù  poffi  eiTcr  chiamato  dislea- 
le, 6c  ingrato. 

Celebra  la  Diuina  bontà , che  con  tanta 
prontezza  dà  la  pace  » e perdona  à chi  tan- 
to poco  amore  gli  hà  moftrato  * e con  tan- 
viltà  l’hà  abbandonato . 

Fàrifleflione  al  luogo,  doue  fi  pone  il 
Saltatore , acciò  la  pace  che  annuntia  a* 
fuoiDifcepoli,  con  allegrezza  da  tutti  Cisu 
riceuuta,  ch'è  nel  mezo.  Smitlejus  it?  > 
medio  • Et  impara  da  lui  àfuggire  gli  eftremi; 
eie  partialità  .feguendo  volootieri  la  com* 
munita,  & amando  tutti  vgualmente  con 
puro,  e fine  ero  amore,  acciò  imitandolo 
so  queda  (ingoiar  virtù  nella  prefente  vita, 
meriti  nell'altra  di  riceuere  il  premio  prò* 
meflòich’è  la  gloria  del  Paradifo  • 


r • 
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Dell?  Apparinone fatta  àGiofèppe 
Decurione a gli  Apojlo-  • 
li  prefente  T omafo . r 

Medit.VU. 

V ì 

* • 

I /^OnGdera,chemorto,chefù*I$aI- 
uatore , Giofeppe , Nobile  De* 
curiooe  ( e come  dice  Sanaenio  ) Senatore 
dei  Popolo  Gierofolimitano,  & vno  do# 
principali  confeglieri  della  Città  » andò  à 
ritronare  Pilato, pregandolo  diiargli  gratta 
di  poter  deporre  della  Croce  il  fuo  Santifs. 
Corpo  per  dargli  honoreuole  Sepoltura;  il 
Prendente,  non  potendo  credere,  che  fi 
prefio  folle  morto , fece  chiamare  il  Cen- 
turione, Se  intendendo  da  lui  la  verità  dei 
fatto , concefle  à Giofeppe  quanto  defide# 
raua , Se  egli  con  Nicodemo  deponendola 
con  gran  pianti  dal  duro  legno, lo  fepellìin 
vn  Sepolcro  nuouo,  che  per  la  fua  perfona 
haueua  fatto  intagliare  nella  pietra , il  che# 

ha*  . 
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hauencftn  te  fogli  Hebreì  ( dice  il  Serafico 
Dottore ) lo  fecero  porre  in  vn’ofcura  pri- 
gione con  proponimento  di  farlo  morire 
dopò  là  Pafqua , doue  apparendogli  i]  Sig. 
filufcitatOr  gli  manifeftò  la  fua gloria,  e* 
dólcemente  abbracciando^,  loconduflTe 
fc  eàfa  fua  , riempendolo  dVn'intffabilc# 
Confo  fanone  - * 

*f  ab  Confiderà, che  dando  gli  Apoftoli  tut- 
ti allegri  per  hauer  veduto  li  lor  Maellro  ri- 
fu  fatato,  ritornò  Tomaio  afflitto, e melan- 
conico, per  non  eifer  dato  degno  di  riero- 
uarfi  prelente  quando  era  apparfo  il  Signo- 
re , e fubito , che  lo  viddero , lo  circondo», 
rono  intorno,  e con  grand'allegrezza  gli 
diifero  : vidmus  Domìnum Sappi  » o To» 
mafo , c’habbiamo  veduto  il  Signore , pror 
curando  ciafcuno  dargli  ragguaglio  delku  ! 
bellezza,  fplendore,  e gloria , che  fi  vedeua  ! 
nel  fuo  San  tifi.  Corpo  » e narrargli  lame1-  j 
zeuolezza , & affabilità,  c’haueua  loro  mo» 
Arata, dicendogli , ò Tornado, s’hauefli  ve-  J 
data  quante  bella  è e gratiofa  la  fua  faccia»  I 
«che  raggi  sfornila  dogai  parte,  e con  eh#  >. 
**  * a dolci 
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parole  egli  ci hà  parlato; lappi, ehm quello 
luogo  fi  pofe  in  mezo  è noi , e tutti  lo  mi» 
ra  flimo,  vedeffimo.e  toccammo;  Tomafo 
per  quelle  parole  diuenuto  più  mefto  diffe 
non  tanto  per  mancanza,  di  fede»  quanto 
per  la  grandezza  del  defiderio  divederlo, 
com’appunto  fa  vnoyil  quale  defidcrando 
grandemente  vnà  cofit  ,^’auuiene,  che  non 
gii  fi  are  once  ila],  non  fi  può  indurre  à cre- 
derla».fin  che  non  la  vede  con  i fuoU  occhi, 
e tocca  con  ledile  mani  ; fe  io  non  vedrò 
k fue  piaghe  » ie'fndn. penerò  la  mano  nel 
fuo  Coftato , non  crederò , & effe n da  ve- 
nuto l’octauo  giorno, titrouandofi  gli  Apo- 
ftoli  congregati  nel  Cenacolo  ; e coq  loro 
Tomafo  i -hccorp  ohrda  feconda  volta  ap* 
parifceil  Saluatore#*e  dandogli  il  telato  di 
paceyriuolcoàltrraafagli  dice  ; non  hai 
Accora  credutaiv-chkr  6a  refufei^eto  ^ fei 
bene  dar  canti:  tefiimomf  ne  fei  fiatò  certi* 
ficatotivvien  quàvponfil  tuo  ditonelle  mie 
Piaghe  » >e  la. tua  mano  del  mio  Coftato , & 
per  l'auuenire  non  éfler  prò  incredulo  raù 
fedele  ; £enfa  » come  reitò  Tomafo  alla  va* 
-iV  Kk  fta 


fi*  MED.  NELLA  SOLENNITÀ 
fa  del  ilio  Maellro  sì  bello , e gloriofo .*  e, 
sei  fendre  dalia  Tua  bocca  sì  dolci  parole#, 
{ubico  fi  proftròin  terra.e  eoo  gran  cordia* 
btà  » e fentimento  difie  » Dominus  meta  , & 
Dctts meta m 0 Signor  mio,  e Dio  mio,  ec# 
co  che  mi  rendo  in  colpa  d’hauerti  abban- 
donato , it  dVffcrmi feparato  dalia  compa- 
gnia de*  tuoiDifcepoli,  di  non  hauer  cre- 
duto alle  tue  parole,. e dato  fede  à tanti  Te? 
{limoni j di  villa  , conoico d’efTer degno, 
Bon  folo  di  riprenfiooe , ma  anco  di  calli* 

£t,,B5aluatorepjefol0f»r  la  mano,  io 
cefeuar  in  piedi , e gli  dille  Tomaio , tù 
haraeduto,  perche  hai  veduto , mà  Tappi , 
che  quelli  faranno  Beati, che  non  hauendo 
veduto,haueranno creduto . Beati  qui  non 
viderunt , <ty  crediderunt . - 


• £ qui  vedi  quanto  lontano  ti  fei  moftra- 
to  per  i!  pallato  da  confeguire  la  Beatitudi- 
ne,, che  con  le  parole  dette  àToraafò  d 
promette  il  Saluatore;  mentre  in  tanto  hai 
creduto  » e feruito  la  Diurna  Maeftà , carni- 
Dando  per  la  Brada  della  virtù,  in  quanto 
fai  toccato,  e riceuuti  guiii  » efenumenci 
•>.  * fpi- 
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fpirituali , e mancando  quelli , comevn'al- 
tro  Tornato  l’hai  abbandonato  » e ti  feife- 
gregato  dalia  compagnia  de’  buoni , babbi 
dolore  del  poco  amore  di  Dio,  e poco  Ipk 
rito,  c’hai  di m oprato  nelle  tueattionVe» 
proponi  di  feruire  il  Signore  , e feguitarld 
per  i auuenire , p$r  infamiam7  bowamj^ 
famarn*  come  dice  l'A  portolo,  tanto  tnel 
tempo dellariditè , 8c  auuerfità * 'quanto 
nelle  confolationve  pcofperità^ 

Riogratialo  di  tanti  beneficij , che  t’hà 
fatti , e particolarmente  d’hauerti  con  tan* 
te,  e fi  diuerfe  apparitioni  certificato  dell* 
articolo  della  Refurrettione,  é domandali 
gratiadi  preuaiercene,  per  maggiormente 
ftabilire  k tua  faluatione . V V 

Stupifci  della  Tua  Diurna  bontà  , mentre 
apparficeà  GiQreppeoeiiaprigicme  , e lo 
conduce  alla  Tua  cafa , e potendo  coofola- 
te  Tomafeàpparendogli  in  particolare,  , 
come  fece  alla  Maddalena^*  à S.  Pietro, 
lo  volle  fare  mentre  fi  trouàtrain  compa- 
gnia de  gli  altri  A portoli , acciò  tutti  rertaf, 
fero  maggiormente  certificati  deU'amore  t 
-VA  Kk  a che 
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che  jxtfraaUaoime  uoftre.  ; * - ; 1 

Fà  riflefllo ne  alla  virtù  della  fede , che# 
tanto  celebra  il  Saluatore  eoo  quelle  pa- 
rénte i ’Bfktij  qui  nèn  v V Aerimi , ere  elider uttìp 
e procura  cTauuanzarti  in  e(fa , credendó 
fermamente  quanto  ‘Santa  Ghiefa  ti  prò» 
pone , & onerando  fecondo  là  fede , che# 
conia  (corta  di  quella  virtù  dòpòlapre# 
foto  vita  farai  (Scuro  di  renderti  poHeflbre 
della  gloria  dd  Pàradjfo  * “ 4 ' 
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■Meditatione  Prima . 

> •/  >• 

Com  il  Salvatore  appari  alli  fuoi 

Apcjl.  e gli  commandò>cb> 
andajfero  nel  Jld  onte  * 

. Qlìutto . ... 

■ * ' • ' • j N • '«  ^ V! 

%ì  w».'  V;  --  , *>*  , v. 

£ N Onfidera , • ch^eflendo  arriuato  9 
quarantèiimo  giorno , che’l  Sai* 
uatore  era  refufcitato,e  fapendbycbcquel 
Corpo  gloriofo'(al  quale  come  luogo  prò* 
portionatofi  doueua  il  Cielo)non  era  confe* 
uenientc , die  fìafle  più  nelmojidof  fé  oc# 
andò1  da*  fuoi  Discepoli;  cbe  ftauado  nel 
Cenacolo  del  Monte  Sion»  de  io  fegD&fftd* 
legrezza,  e per  dar  eflcmpiod’h  umiltà,  e* 
'UVi  Kk  3 ca- 


§**  MEJXNELLA  SOLENNITÀ 
carità  * fi  pofe  con  loro  à mangiare  domo* 
laicamente,  e gl  j difle  con  gran  contento 
del  fuo  cuore  ; è tempo,  6 Difcepoli  mieti» 
ch'io  mi  parta  da  voi , e me  ne  vada  dal  ntté 
Sterno  Padre  ; sò,  che  quefta  mia  partenza 
v’apportarà  non  poco  difgufto,  nondime. 
no  è ifpediente  , & vtile  per  voi,  ch'io  vadi, 
acciò  venghi  lo  Spirito  Conciatore,  da! 
quale  farete  refi  forti , e confanti  per  fop- 
portare  ogni  difaftro  » & inflrutti  di  tutto 
quello , che  dourete  fare  nella  Predicatio- 
ne  del  Sant  Euangelio . & 

2 Confiderà  la  commotione , che  fece# 
nel  cuore  de  gli  Apoftoli  quefta  nouella-j 
della  partenza  del  lor  caro  Maeftro  » e che# 
fiero  cólpo  fù  al  petto  della  Madre  via  qua- 
le amandolo  con  più  fuifcerato  aftetto.che 
Qualunque  altro , veniua  anco  più  di  tutti  à 
fentire  la  priuatione  della  fua  prefenza:on« 
de  * dice  il  Serafico  Dottore , che  chinò  la^ 
teftafopra  le  braccia  del  fuo  dolce  Figlio, 
come  fece  G io  uanni  neU’vIcima  Cena,  e# 
con  gran  tenerezza  * è lagrime  gli  dille , Fi- 
gliuolmio  #e  mio  Signore , confettai  che# 
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; non  poco  difgufto  Tento  per  quefta  voftra- 

Eartenza  * perche  voi  fece  il  mio  bene, tutta 
t mia  confolatione,&  allegrcj^s»e  veden- 
do voi,  non  v*era pé|§  nel  Mondo, che  mi 
fede  graue , però  vi  prcgoà  confettare;  » 
ch’io  me  ne  venghi  iti  vottra  compagnia , « 
fi  come  vi  fon  fiata  compagna  fedele  negli  , 
' obbrobrij , è dishooori , vi  feguit*  anco  ne* 
trionfi  ; replicòil  Figliolo  , non  è podi  bile# 
fodisfareàquefta  voftra  dimandai  Madre# 
mia  cariflìma , efiendo  ne  cellario , che  ré» 
fiate  per  qualche  tempo  con  i miei  Difce» 
poli , acciò  habbino  doue  ricorrere  Belli 
loro  trauagli , Se  afflittioni , fe  così  è , difie# 
la  Vergine,  s'adempì  in  me  la  voftra  Santa 
volontà  »folo  vi  prego  à tenere  memori*» 
di  me  nella  Patria  Celefte,  e volendo  il  Sal- 
tatore far  ritorno  al  Paradifo  Tercefire#  » 
doue  dimoraua  (fecondo  il  parere  deli1  An- 
gelico, e Serafico  Dottore  ) nel  tempo» 

* che  non  era  veduto  da' fiioi  Difcepoli , or- 
dinò à tutti  quelli»  che  ftauano  nel  Cena- 
colo» ch'andaftero  al  Mont'Oliueto»  ch’iui 
di  nuora  hauerebbono  goduto  della  Tua- 

K k 4 
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prefenza,  quefti  al  tempo  debito  con  Isc, 
Madre  Saotiflìma. fi  partirono  dalia  Città» 
e con  vari  j effetti  d’allegrezza , e trifteaza* 
andarono  ai  Monte  »ch  era  diftantevn  mi» 
glio  picciolo  dà  Gierulalemme,  ou'arriuati 
fi.pofero  inginoccbioni , e con  le  mani 
giunte  tutti  anfiofi  ftauano  afpettando  di 
riuedereillor  caroMaeftro,  de  ecco,  eh* 
apparendo  di  nuouo  il  Safuatore  : cinto 
d’intorno  di  rifplendenti  raggi  , gli*  riempì 
d’vrta  indicibile  confolatione,  e tenendo 
tutti  gli  occhi  fiffi  in  quel  volto  Diurno  , 
€00  grand’humiltà,  e rìucrenza l’ador are- 
no -4  . 

y Equi  vedi»  per  qual  fine  volendo  il  Si* 
goore  afeendere  al  Cielo  ordinò  alii  Tuoi 
Difcepolì,  ch’andaffero  al  Monte  Oliueto, 
potendo  anco  nel  piano  licentiarli  dal  mò- 
do^ e dar  principio  al  fuo  Trionfo  r e noi!» 
per  altro  (dice  & Vincenzo  Ferrerio  ) che# 
per  iofegnarti , che  fe  pretendi  fargli  com- 
pagnia , fà  di  raeftiero  falire  il  monte  della* 

penitenza . yt  dtjitreviusàfcendere  montem » 

penitenti  £ • Et  efier  mondo,  e netto  d* 

• • * pec— 
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DELL* ASC  E NS. DEL  STG.  fi* 
peccati  ; Dà  bora  vn*  occhiata  alla  tua  ccr- 
icienza»e  troaaDdolalaida,  efporca»  pro- 
cura di  mondarla  ^ pentendoti  con  gran. 

fentimentadlogn’affottodilordinato  verfo 
le  Creature , con  vn>fermò  proponimento 
di  collocariuiil  tuo  cuore,  doue  bora  fi 
trouailtuoSigoore  - 

Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefitij,che  c’hà  fatti , e particolarmente# 
del  beneficio,  ch’in  quefto  giorno  ti  fà  ; in- 
fluendoti del  modo  , che  deui  tenere»  fc* 
defiaeri  fargli  compagnia  nel  viaggio  del 
cielo,  pregalo  con  grand'inftanza , ^che  ti 
dia  forza  per  l’auuenire  di  poter  effeguiro# 
quello,  che  ricerca  da  Ce  con  prontezza , 
c diligenza. 

Celebrala  fua  gran  bontà,  mentre  priua 
gli  Apoft.deila  fua  prelenza  vifibile. per  far- 
gli maggiormente  partecipi  delfinuifibile . 

Fà  rifleflìone  alle  virtù  deii'humiltà , eh* 
esercita  il  Saluatore  nel  mangiare  con  i 
fuoi  Discepoli , fe  bene  non  n'haueua  bifo- 
goo,e  nel  trattare  con  loro  con  tanca  fami* 
liarità,  & impara  ad  immillarci  in  quajuc* 
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Sto  MED.  NELLA  SOLENNITÀ 
que  flato  ti  troui>  trattando  con  tutti  con 
amore  , e domeftichezza,  acciò  con  gli  atti 
di  quefte  virtù,  facendoti  fcala  perii  Cielo 
nella  prefeote  vita  , podi  dopò  morte  efler 
fatto  degno  d'afeendere  alla  gloria  de!  Pa- 
radifo  • 

» W é . ' \ ' V i i 

* ' * r ■■  r ■ * , » 

l Dclt  Afcenfìòne  del  Sig.  al  Cielo  • 
* '.M'  Me dit attorie  II. 

I AIOnGdera»  ch’eflendo  già  l’horJU 
V a nona  del  quinto  giorno  del  mefe 
di  Maggio , nel  qual  tempo  (fecondo  l'opi- 
nione del  deuoto  Francefco  de  Mairone*  ) 
ilSaluatore  afeefe  alfEmpireo',  e comin- 
ciando i Cieli  àrifuonare  di  foauiflìma  ar- 
monia,e gii  Angeli  Santi  à porli  in  ordioan- 
' za,  pervenire  incootro  al  Redentore  del 
Mondo , falita  la  Santiffiraa  compagnia» 
fui  piano  del  facrato  Monte , e flando  tutti 
ingioocchioni , con  gli  occhi  fidi  rimiran- 
do la  faccia  del  caro  Maeftro  » con  quella-, 
' tenerezza  d’affetto , che  cuore  humanofi 
i-  può 
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può  immaginare  , dice  il  Serafico  Dottore* 
che  riuoltoflS  il  saluatore  alla  Madre , e le# 
diede  J'vltimo  vale,  abbracciandola  tene- 
ramente, & ella  altrefi  ttringendolo  Con# 
gran  cordialità  tutta  (1  rilafsò  ncH’amato 
pegno , e {correndole  a gran  riui  le  lagrime 
dal  volto,  non  potè  formar  parola  ; onde# 
trasformata  nel  Tuo  dolce  Figlio. fe  ne  rettò 
immobile.  Si  riuoltò  poi  il  Signore  à gli 
Apoftoli»  &à  tutta  quella  Beata  compa* 
gnia,  quale  con  vn  fguardo  amorofo  rimi- 
rando con  grand’affetto,  benedille . Pene- 
tra fe  puoi  la  politura  del  Corpo,  la  deuo- 
tionedel  volto  di  quelle  deuoce  perfone#* 
ch’à  viua  forza  erano  tirate  à rifguardare# 
quel  Signore , che  gli  rapiua  i cuori,  nè  po- 
tendo altroue  riuolgerei  lumi,  teneuano 
fempre  fitto  il  core  doue  fi  ritrouaua  il  loro 
amore , e cominciando  il  Redentore  à po- 
co à poco  à Pali  re  ; oh  come  ftauano  attrat- 
ti, con  la  bocca  aperta  rimirando  quello 
fpettacolo  ! oh  come  ardeuano  di  défide- 
rio,  e fempre  più  s’andaua  accendendo  in 
etti  la  brama  di  feguixio , vedendolo  con  le 
i ma- 


■ i . 
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mani  eleuate  con  tanta  Maeftà , e bellezza 
fallcuarfi  verfo.il  Cielo  ! rimira  . li  forami 
•delle mani , e deVpiedi,  che  mandano  fuori 
rifplen  denti  raggi  ; ri  (guarda  la  piaga  del 
frodato,  ch’à  euifa  d’vn  ardente  fornace 
per  ogni  parte  sfauiila;  eh  che feiiofo  viag- 
gio l oli  che  trionfo  folenne  j conducendo 
deco  tant’ Anime  (antelalcune  de  quali  con? 
£ Corpi  gloriofi  gli  andauano  d’intorno;  al~ 
tje  precedeuano,  de  altre  il  fe guidano  con 
gran  giubilo  , & allegrezza  .Oh  quanto  fe-. 
licefarefti  « Anima  diuota , fe  ti  fo#e  con- 
ceffo  far  compagnia  a quello  Sig.  e come* , 
fchiaua  legataci  fuo  carro,  feguire  il  fuo  tri-  „ 
i&ofo*  pregalo#  che  ti  voglia  porre  al  collo . 
vaa  catena. del  fuo  amore , acciò,  con  eihu 
feneportijlcuore  * :v  v,f  < •>„*  y y 
* 2 Confiderache  mentre  ftauaoo  gli  Apo-  y 
iìoli  conia  MadreSantiffima.e  pietofi  Fi- 1 
deli  fidamente  rimirando  il  Signore  «.  ecco 
che. vedono  dall'oriente  fpiccarfi  vna  nu-, 
•uolà  lucida, e rifplendeote,  e temendo’CÌa- 
feuno,  che  non  ha  u effe  ad  impedirli  quella  * 
dolce  vdta*  e/clamorono  variamente  con 

» r i*  • 
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fofpitfi  e lagrime , pregando  Sua  Diurni,  f 
Maeftà  à non  permettere, che  gli  fo(Td  tol. 
to  vn  tanto  bene , e ftando  maggiormente,» 
attratti  in  rimirare  il  trionfo  del  Saluafore^ 
all  improuifo'  le  ne  vedono  prilli  {Penìa#* 
qual  fit  il  fentimento  di  quel  fàcrato  Duolo* 
in  hauer  perduto  di  vifo  il  lorcaro  Mae» 
ftro,  e con  che  anfietà  ftauano  affettando,' 
che  trapaffaffe.per  vederlo  di  nnouo,  e méi' 
tre  iiupidi . & attenti  riguardano  il  Cielo  r 
eccoeh’aU’improuifo  (cèdono  due  Ange-1 
li  vediti  di  bianco,  e gli  danno nuoua 'del 
fuoingreffo nell’Empireo,  con  dirgli, che 
è come  l’haueuano  veduto  attendere fai 
rebbe  ritornato  a giudicate  il  mondo  ; per; 
quefte  parole  abballando  gli  occhi  lagri- 
mofi , e rimirandoli  l’vn  l’altro, ripieni  d W 
l dicibile  allegrezza  lì  pongono  à rifguarda- 
re  il  luogo  i>  dou  il  Signore  haueua  tenute# 
le  piante , e vedendo  iui  impreflà  la  forma# 

de  fuoiSantiffimi  piedi,  con  grand’affetto, 
e diuotionela  baciano,  e fanno  ritorno  al- 
la Città. 

- E qui  attendi  chi  è quello, ctfin  alto  è fai 

lito. 
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Ìito,cbenpjaÒ  altro,  che  quello»  che  s’è  ab* 
beffato  lì ooal  centro  della  terra;  onde  al 
fli&eM  Cielo  è preceduto  ^abballarli  fino' 
s^iy Inferno  : vedi  come  fin’hora  ti  fei  burnii 
Jiato,  e feorgerais’bairaggionedipretéde- 
M?dilal>re  con  Chnftò  nell’Empireo^  tro- 
uando  ,che  non  hai  fatto  altro,  ch’io  alzar- 


ti, & ambire  polii  grandi,  Óc  honoreyolì 
del  mondo,  piangi  con  amare  lagri  me  lau 
tpaifapetbia , e detetta  con  pròfondo  fen-r 
timento  la  tua  ambinone;  promettendo  & 
Dio  di  voler  mutar  vita,  e per  lanueniro. 
nitro  non  defidetafe,che  difpreggi.edisho- 
noti,  acciò  con  quefti  mezi  polli  effer  co*' 
rpnato  oelcielo  con  eterni  allori  . 1 

r-Rjngratia  il  Signore  di  tanti  benefitij  v 
che  t’hà  fatti , e fìngolarmente  in  hauer  da- 
toli polfelTo  del  fuo  Regno  alli  tuoi  Ante-» 
nati  » con  prom’f  Ha , ch’ancor  tu  l’otterrai, 
snoderai  feguendó  le  loro  pedate,--  ì 
Loda  U tua  gran  bontà , mentre  rimiri 
io  Chrifto  collocata  alla  deftra  del  Pa- 


dre fopra  tutti  li  Chori  de  gli  Angeli  quel- 
la natura , che  in  Adamo  stra  fatta  fchia- 


ua 
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ì DBLL'ASCENS.DÉLSIG.  fi*, 
ua  del  demonio  per  il  peccato.  et 

Fàriflellìone  alla  virtù  della  liberalità» 
che  pratica  il  Saluatore , mentre  hauendo 
il  nemico  Infernale  tolto  all-Huomo  il  Pa- 
radifo  Terreftre.egli  in  quello  giorno  gli  dà 
il  poffelTo  del  Gelefte  » e ftudia  ti  d’imi  tarlo» 
inoltrandoti  liberale  con  Dio,  procuran- 
do di  feruirlo  con  gran  purità , e perfettio- 
ne  ; acciò  dopò  la  prefente  vita»  meriti  con 
i tuoi  Santifitmi  Parenti  effer’ammelfo  al 
polfelfo  della  gloria  del  Paradifo  • 


jyeìC fngrejfo  di  Chrifto  nel  Cielo  x 
e deli allegre!^  de  gli 
Ariteli . 


lì. 

i:«à 

?i5i 


Me  di  taf  ione  III . 

\ 

OnGdera,  ch’entrando  il  Saluafo* 
re  nell'Empireo  fecero  gli  Ange* 
li  Santi  grand'allegrezza^  e moi&arcno  tut- 
ti gran  contento  dal  fu  a ritorno  » e ciafeu- 


c 


MEDMELLH  SOLENNITÀ 
©o  fi  sforzati*  di  render  più  gloriofo  il  tri-  ;* 
odfòitOsdSiptJÒl'peafare  altnmente, perche  > 
fe  bella  ni  (cita,  quando  venne  per  after  vi-> 1 
lipSfo  ,r«fdifpreZzato  pio  fembiaòterpoue-i 
f o * e mendico  fecero  tanta  fefta  >.  che  do-i 
uettero  fare  nell  Àfcenfioné  al  Cielo, meni 
tee;  vitto  rio  fo  fette  jitornauacarico'di  fpo-; 
gitele  Trofei  ^'effondo  picciolo  bambrno- 
neretto  in  pouersiMcc  nella  Capanna  driì 
Beteltmme  andorono  con  gran  prontezza  ^ 
ad  adorarlo » conri^bgiubil(^.dirémd»  boi  * t, 
ch’andaflero  ad  incontrarlo  ; mentre  coiu 

* : 1 •* • sp  ^ A' 

faceua  ritorno  ai  Cielo  ? oh  chi  flanelle  po- 
tuto vdire  ldmufiehe , e fihfonie  di  quelli 
Spiriti  Beati  ? che  yoci  di  giubilo  fi  fentiua» 
no  rifuonare  per  tutto  il  Paradifo!  che  lodi  : 
Diuine  erano  quelle,  che  gli  dauano*  come  * 
I to  l’ altro' «’ib te  r rOgAÙànóVchfjè  coftui 
che  fe  ne  viene  dal  Mondo , ornato  di  Gola 
fi  Wkvd:prfetiola,CQn  le  véfti  rofteggianti, 
r tempeft^ecli^mme,  e rubini  ? e rifpon- 
deodo  ^cjbe.qi^fto.erail  Rè  della  Gloriaci 

-•i  • 1 - ^ 
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le  porte  Celefti;  replicauano  quelli  tutti 
ammirati , chi  è quefio  Rè  delia  Gloria  ?gT 
altri  fòggiungeuano  il  Signore  delie  virtù  * 
il  quale  come  legitimo  Padrone  delle  fu* 
preme  manfioni , hora  dinuouo  ne  prende 

- 1 rr  nr 

ìJpoiieiio. 


otu 
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2 Confiderà,  ch’arriuato  al  Trono  ilei 
Padre  Eterno  quefto  gran  Imperadore:  fù 
riceuuto  con  ineffabili  accoglienze,  e colsi 
locato  à federe  aiia.deftra  del  lupremo  ge- 
nerante, e comej  figlio  vguaJe  à lui  neilàj 
grandezza,  Jv$aefià».e  potenza.  Scornato  d» 
tanta  gloriale  he  maggiore  non'fi  puoi  ima- 
gi nare.  Penetra  fe  puoi  l:aiiegrezza#ciie  do- 
ueua  fentire  quella  Santiffinia  Immanità  * 
vedendoti  fubiimata in  fi  alto  fiato  , & iiu 
poftò  ifi  maeftofd^  che  lodi  doueua  dare  au 
Dio»  e ohe  rendimento  di  grafie  per  hauer-  ~ 
la  riccuiiucoo  tanto-trionfo , & aliborau 
maggifitnfoente , quando  fi  vidde  venite* 
auanci  CQD;be]Iiffiaaa  ordinanza  i principe  • 
li  Qiuaheri  del  Cielo;,  «-furti  con  grandi- 
flora bumikà,  e riuarenza  adorarla,  '.è  rena 
derle  vaffallaggio , cqnfeflandQhipcr  Sì*  * 
f«p3  LI  gnore* 


$*£  MED.  NELLA  SOLENNITÀ 
gnore  , e Redentore  » oh  chi  potette  ef 
care  i fentiraenti  di  quell' Anima  Sai 
ma , e quanto  obligaca  fi  teneua  à Dio 
tante  gratie , doni , e preminenze  ! e d< 
hauere  sdorato  quelli  Beati  Spiritili  3 
tore.  fi  voltarono  alla  Comitiua,  chef 
haneiu  condotta».  & hauendola  accoli 
congratiofe  maniere,  e dolci  abbn 
menti , vedendo , cherano  loro  Goncii 
dini.ciafcuno  degli  Angeli  Santi  diede l’qiq* 
chio  al  inerito»  che  (eco  portauano,e  fc< 
gendo.chìà  vari)  Chori  erano  desinati  < 
grand'honore,  e foauitiime  armonie, [ 
landò , e folleggiando  laccompagaon 
alle  proprie  manfioni  » doue  per  tutta  l’e- 
ternità erano  per  fruire  quel  fommo  bene* 
il  quale  quanto  più  fi  gode , più  fi  defidenu 
di  godere,  nè  la  fatietà  caufa  nautea,  nèl 
defideriopena,  e faftidio,  etuttiinfiema» 
lallegrandofi, e congratulandoli  della  buo- 
namorte,ch'era  loro  toccata  con  il  più  cor- 
diale «&tto,che  poffi  vfcire  da  pura  Crea- 
tura lodorono,  e ringratioroQO  vnitamea- 
te la  Maeftà  Dittili*.^  , — 

1 ^ £ qui 
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E qui  vedi  quello , che  deui  fare  fe  defi» 
deri  occupare  yna  delle  fedie,  e lanciare  in 
quelle  fupreme  maofioni  in  compagnia  de 
gli  Angeli  Santi,  che  non  è altro , che  fug- 
gire il  peccato , che  fu  quello,  che  ne  fcac» 
ciò  Lucifero,^  i Tuoi  feguaci,fà  hora  vn 'at- 
to di  contrittione  , e con  gran  fentimento 
riuolto  à Dio , digli  con  il  più  intimo  del 
core . Conofco  Signor  mio, che  per  il  pec» 
cato  mi  fon  refo  indegno  di  godere  quella 
gloria,  che  neireternità  fino  dall’eternità 
m’hauete  preparata;  mà  ecco,  che  ricono- 
fcendo  i commeilì  errori,  me  ne  rendo  inu 
colpa  • Ignofce  ciilpis  omnibus . E prego  Y o» 
(fra  Diuina  Maeftà  à non  voler  permette» 
re,  che  facci  compagnia  a4  Demoni  j quell' 
Anima , c’hauete  creata  per  riempire  le  fe- 
die vuote  de  gl'Angeli . Sed  corda  fur/um 
, fubleua , ad  te Jhpernagratia  • 

Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefitij,  che  t’hà  tatti,  e particolarmente 
deH'occafione , che  ti  dà  con  la  fua  Afceri» 
(ione  al  Cielo  di  afcendere  ancora  à tea! 
monte  della  perfezione,  e di  poter  arriua» 
*♦»  LI  a re 


» 


re  à godere  quella  giorn  i che  per  te  èriègfm 
preparata , redeisdola  fublimato  à fi  ém 

fiato  .<>'  t j '’ù'j  m fiiv.  - - >ct*.  I 

-r  Celebra  la  Diurna  bontà,  mentre  quello 
eh  m terraiù  cda R edentore  ,Mo  Cielo  ITii 
coftituito  tuo  A-uuocato,  Mediatore,  Al 
D i fe  n fo  r e ’r8c  1 n a 1 2 at o à t a n t'al  rezza  di  glo- 
ria Kche  non  «e chvfe  gli pofla comparare, 
afficurandoticoo  queftorche  non  haueri 
ripulfa  alcuna  in  quello,  che  per  teiocer- 

U *■  " js 

o fi  rifleffione  alle  < virtù , che  t'infegna- 
il  Saldatore  con  il  fuo  Trionfò,  prfabtera- 
mente  alla  Fede  increderlo  Dio,&  h uo- 
mo ; fa  bene  nonio  vedr  ; fecondariatnen- 
teaila Speranza,  eflfend  egli  afcefo  ^JB Di- 
pi reo^per  preparar ri  la  fianza;  ónde  &eri 
ìperare,  c'habbi  à venire  vn  giorno , od 
quale  ri  vnifchi  con  lui e finalmente  alla*  1 
Carità» mentre  afcendendoal  Ciefoviene* 


con  quello  ad  accender  l'amor  tua  alle  coi 
fe  Celefii,icralzandod!c6Q«Ì  ouolre  dou  ed 
tuoiteloro  ; efiudiati  xH  praticaregli  atri  di 
queficmà,  acciò  per. mezzo dette polli 

1 » • -c*  • . 


I I J t 

Mi  12  ctii4 


giun* 


Digitized  by  Google-^ 


/ 


* DEL  t'ASCEm.  DE L STG.  531  ; 
giungere  à godere  quel  bene  in  Paradiso,* 
c’hai  creduto,  fperato,  & amato  nella  pre^ 
lente  vita  • 

rf'  «ifiihwioa 

NELLA  SOLENNITÀ 

♦ *1  .V  ..Vi,'/  » * '*  • » ’•  »»  .'5VH«ÌC 1 

DELLA  PENTECOSTE. 

«Site* 

t Me ait at ione  l. 

ideila  promejf a fatta  àgli  ^fofoà 
li  della  venuta  d"11" 

' y rito  Santo  J 


■ t :«•{  • 


ifr 


MA 

f 

9? 


■ » • i ,, 

I /^Onfideraj  che  veduto,  c’hebberò 
gli  Apoftoli  con  la  Madre  Santif* 
lima  il  Saluatore  afcefo  al  Cielo , fecero  ri* 
torno  in  Gierufalemme,&  iui  vniti  nel  Ce* 
nacolofi  tratteneuano  facendo  orario  ne, 
c fupplicando  Suà  DL  - Macftà  cori  grand? 
affetto , che  fi  degnaffe  di  porre  io  effecu.» 
tiooe  la fua  Santa  .parola,  -mandandogli  lo 
Spirito  Confoiatoie . Peni  v la  compofi* 

Li  3 ciò. 


yji  MED. NELLA.  SOLENNITÀ 
ne  deli’huomoeftefiore.óc interiore  , che 
teneua  tutta  quella  moltitudine  f che  arri* 
uaua  al  numero  di  cento  venti  perfone*, 
con  che  humiltà,  e deuotione  oraua,  quan- 
te lagrime  ipargeua,  &i gemiti,  efofpiri, 
che  dal  profondo  del  cuore  gli  vfciuano 
dimandando  à Dio  con  grande  inihìnzjL. 
quello  fuoco  Diurno  » efcorgendo,  che# 
dopò  alcuni  giorni  non  otteneuano  l’adé- 
pimento  de*  loro  defiderij , fi  pofero  con 
maggior  feruore à pregare  il  Signore,  & 
alzando  le  voci  con  gran  fentimeuto  dice» 
uano , vieni , ò Santo  Spirito,  vieni, ò Padre 
de’  poueri, vieni  lume  de'  cuori,  vieni  dato- 
re de*  doni , vieni  ò Creatore,  e Conciato- 
re dell* Anime  noftre,  vifita  le  menti  de*tuoi 
Fedeli , e riempi  i petti , che  tù  formaci  del 
dono  della  fupernagratia,  e quell ’oratione 
potiamo  credere  • che  con  maggior’affet- 
to , e deuotione  facelfe  la  Vergine  Saotiffi- 
ma  t perche  intendendo  meglio  di  tutti  il 
valore  del  dono  Celelle,.e  fa  pendo  di  qua- 
ta  importanza  era  la  fua  venuta  al  mondo, 
con  maggior  feruore , e-fpirito  ricercaiML, 

-V  -T-  » ■»  _ ^ 
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$ quella  gracia  : onde  con  gli  occhi, e le  mani 
cleuate  al  Cielo,  fupplicaua  la  Diuinsu 
^Clemenza  àconfolare  quelle  deuoce  per- 
nione. 

*r  2 Confiderà  la  perfeueranza , che  tene- 
, ua no  tutti  nell  orare,  dimandando  per  die- 
ci giorni  continui  quefta  grada,  perche* 
non  fapendo  il  tempo  precifo , nel  quale* 

doueua  ventre  lo  Spirito  Santo  continua- 
mente fi  tratte  ri  euano  io  ora  ciò  ne  acciò; 
t fempre  fi  trouafiero  le  menti  loto  prepara-» 
te  per  riceverlo;  Orauano  ancora  vni  to- 
ni ente  . Erant perfèuerantes  vnanimiter  in  - 
trattone.  Dice  S Luca, perche  non  trquao^ 
doli  xnezo  più  efficace  per  ottenere  gratie 
da  Dio«  quaoto  J’Oratione  de'  molti  voiti 
infieme  : e (Tendo  quefta  quella , che  Tpezza 
t Cidi , & impetra  quanto  dimanda  ; coiu 
cfla  ricorreuano  à Sua  Diuina  Maeftà  per 
efier  conforti  : In  oltre  orauano  io  com- 
pagnia della  gran  Madre  di  Dio , t la  quale* 
come  còllo  del  Corpo  Miftico , , per  eftàu 
diffonde  ij  Supremo  Monarca  le  grane* , 
che  vuol  concedere  alle  Tue  cremore;  oo« 
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denontralkfciaua  no  diligenzaveruna , ofc 
dftuatìòlùógo  ad  alcuna  tepidezza , che  gii 
potette  ritardare  k venuta  dei  Diuino  Pa- 
racleto. 

^ Equi  attendi  à quello , che  deui  ettegui- 
re,per  renderti  degno  di  riceuere  neli’Ani* 
ina  tua  lo  Spirito  Santo/  & è il  darti  al  ri* 
tiramento , orando , « meditando  con  per* 
feùeranza  i Diurni  Mifterij , perche  fe  que- 
llo fu  neceffario  à gli  Apoftoli , i -quali  era- 
no accurati  dalia  verità  infallibile  della- 
venuta  délfo  Spirito  Santo  , quanto  mag* 
giornante  farà  necettario  à tè,  chenoiu 
hai  tanta  certezza  di  quello  donò  ; vedi  in 
che  cofahai  fpefo  il  tempo  per  il  pacato  ; 
è tròuandò,  che  in  cofe  molto  frìUole<hab* 
bi  dolóre  dei  pocoiludio , c’hai  pofto  per 
raccogliere  la  tua  mente,  e procura  d’e me- 
rlarti, con  fate  vn  fermo  proponimento  df 
Vbiér  fhggfre  ogni  vana  conuerfatione  ,cj 
tjhalunque  trattenimento , che  ti  jboffi  ap* 
pbètare  diftrattionei' 1 
*-  Ringr^tia  Stia  Diùina  Maeftà  di  tanti 
bfcnefirit»cheVbàifoii  > e particolarmente- 
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DELLA  P E IfTECQSTE.  53 5 
del  lume , che  ti  dà , inlegnandoti  la  diipo* 
fìtione  > che  deui  hauere  per  rendertUtto 
à riceuere  nell’Anima  tua  la  Celefte  Con* 

^ **#  *ui  # • ’J 

■ folatione. 

Loda  la  Diuina  bontà mentre  rimetto 
nella  tua  eoo, pernione  la  communicatio* 
nede'fuoi  doni  afficurandoti , che  quan- 
to maggiormente  difpofto  ti  renderai  per 
riceuerli,  tanto  in  maggior  abbondanza  lì 
communicarà.  ..  ^ U4 

Fà  nfleftìone  alle  virtù»  ch’ettercitana 
gli  Apoftoli  per  difporfi  à riceuare  lo  Spiri- 
to Santo  ; Primieramente  alla  fortezza  in* 
orare  con  pe rfeueranza  ributtando  virit- 
mente  ogni  tentatione , che  dal  Demonio 
gli  poceua  ctter  lugger  ita  ^mentre  dopò 
«cinquevò  fei  giorni  non  vedeuano  felle* 
cuticme  dellaìlpro  dimanda  ; A Ha  , pace  > O* 
carità,  ftando  tutti  vaici  nel  medefimo  luo- 
go ; Et  alla  Fede , credendo  fermamen- 
te alle  Diuine  promette  ; e ftudiatld’imi- 
tarli  > acciò  trouando  lo. Spirito  Santo 
difpofto  il  tuo  cote  * .poffi  dimorare» 
lungo  tempo  nett'Anim»  tua*  & atrio 
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5 3 6 MED . NELLA  SOLENNITÀ 
chirla  delle  Tue  gratie  Diuine  in  qucfìa  vi- 
ta , e nell’altra  farti  partecipe  della  gloria- 
dei  Paradiio. 

■ * 

■ Della  'venuta,  dello  Spirito  Santo  . 
M.editatione . 1 1 , 

*'  ..i  . • * 

- I #^Onfidera  , ch’efTendo  arriuato  il 
cinquantefimo  giorno  dopò  la - 
Refurrettione  del  Signore,  il  decimo  dopò 
l’Afcenfione , & il  quinto  decimo  del  me- 
le di  Maggio,  mentre  la  Vergine  Santiffi- 
ma  con  quella  Beata  Compagnia  con  più 
ardenti  preghiere  faceua  forza  al  Cielo , e# 
vinforzaua  i fofpiri , acciò  la  Diuina  bontà 
aprifle  il  feno  delle  fue  mifericordie  • & 
comunicale  quella  pioggia  matutina , che 
Pera  ftata  promeffajcominciando  à guftare 
la  dolcezza  dello  Spinto  confolatore , et 
, clamò  có  foaue  VOCC.r ent  Creator  Spiritus, 
menta  tuorum  vifitajmpJe  fuperna  £ra!ia>qtts 
tu  creafii  peflora , e replicando  quel  Sacro 
Senato  le  medcfime  parole  # (L  feriti  alfim- 

pro- 
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prouifo  ripieno  d'vninfolita  allegrezza,  e 
come  prefago  del  fuo  bene  diuenne  muto, 
e come  fmarrito  nella  contemplatione* 
delle  grandezze  del  dono  Diuino,  e dopò 
r vo  foauiflìmo  Tuono  , in  guifa  d vn  gagliar- 
do vento,  sì  vidde  la  Colomba  Celefte  eoa 
il  ramo  d oliuo  delTvntione  fettiforme,che 
fi  posò  in  fembiante  di  lingua  di  fuoco  fo- 
pra  il  capo  di  tutti  quelli,  che  erano  in  quel 
luogo  : Ét  eccola  terra  diuenuta  vn  Paradi- 
fo , l’amor  carnale  fatto  fpirituale , e quello 
* ch’è  Amor  increato,  e perfofiale,  fpirato 
dal  Padre , e dal  Figlio, coeterno, e coequa* 
Je  à loro , communicato talmente  all’huo- 
mo , che  lo  fà  d vn  medefimo  Spirito  con- 
Dio. 

2 Con  fiderà,  il  giubilo,  che  causò  la  ve» 
outa  di  quello  Spirito  Diuino  ne)  cuore  de 
gii  Apolidi , e di  qual  gioia,  e concento  fu- 
rono ripieni  le  menti  loro  ; eh  ardore.zelo, 
e femore  gli  communicò . > Trasferirci  ti  in- 
fpirito  in  quel  Sacro  Cenacolò.cheJidcfcri. 
geìrai  tutti  aflortiio  Dio,  co  gli  occhififiTi  al 
Cielo , ienza  penfare  à cola  alcuna  del  m6- 
i do. 


5 3$  MED. NELLA  SOLENNITÀ 
do , e Tentimi  le  Diuine  lodi , e le  parole  di 
gratie;,  e benedittioni  * che  per  tutto  rifuo» 
nano  ; federai  la  Vergine  Madre,  che  co- 
me tafo  piò  capace  de’ doni  Celefti,  o*hà 
ottenuti  in  tanta  copia  « che  più  ella  fola- 
n'hà  riceuuci  (dice  il  Serafico  Dottoresche 
tutti  gli  altri  infieme  ; oh  come  fé  ne  ftà  ar- 
dendo,~e  giubilando,  e per  ineffabile  al- 
legrezza,che  fente  nel  cuore  fi  fcorge  tutta 
trasformata  in  Dio,  e li  lampeggiaci  volto  , 
gli  occhi,  le  vefti,  con  tutte  le  parti  del’ 
Corpo  con  fiuouo  lume;  e le  vifcere  Sante 
tutte  di  dolcezza  ripiene,  poco  mancaci , 
che  non  fiano  condotte,  doue  non  la  può- 
tèfpingere  il  dolore  nel  tempo  della  Paf- 
fione  del  fuo  Figliuolo. 

È qui  vedi  i che  buon  contrafegoo  ti  fi 
porge  per  conofcere  , s’in  te  fia  al  bergaro 
lo'Spirito  Santo,  òc  habbia  ripiena  f Anima 
lira  delle  fu  e gratie , & è il  ri  mirare  la  ma* 
tatione  del  tuo  cuore  ; fe  di  terreno  s’è  fat- 
ta Gel  e fi:  e , di  Carnale  Spirituale , s’hauen- 
doànoiai  diletti  del  Mondo  afpira  coiu  s 
?rao  defideria-alli  beni  del  Cielo , e doue^ 

. u pri- 
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Usa  era  tiranneggiata  dalle  pafìionijo  feor- 
gi  reftituilò  alla  libertà  dello  Spirito;  per- 
che non  e (Tendo  quello  Ditìino  Paracleto 
(dice  S.  Bernardo)  colorato , non  è poffibi. 
le  vederlo  con  gli  occhine  eflendo  Tuono, 
aó  fi  può  cottofcere  con  rvdito,oe  hauen- 
do  odore  rnon  fi  può  con [odorato  difeer-* 
aere  >>  onde  non  refta  altro  mezo  per  raffi- 
gurarlo, che  con  la  rautatione  del  core,  »? 
Ponderatene  tetto  quello,  e vedendoti 
con  grilletti  coftumi  di  prima,  piangi  conj 
amare  lagrime  la  tua  mileria , ti)  con  grand* 
humilcà  prega  il  Signore,  che  vogli  iiu  ' 
quell  hòra  mandare  nell*  Anima  tua  lo  Spi. 
f ito  Confoiatore  ; dicendo  con  'diuoto  af-  - 
feto  • Tc  nitrica  Deus pyfjìme , vultuprecamut 
cernuo , illhpja  yiobis  ae/ìtus  largire  dona  Spi - 
ritus . V.k  vi  <• 

• Ringratia  Sua  Diuina  Maeflà  di  tanti 
bfnetìtij , che  t’hà  fatti,  e particolarmente 
d’hauer  mandato  J ©Spirito  'Santb  al  Mon. 
doVper  mezo  del  q^jale  is'hà  Oommunica» 
ti  i rnoi  doni , e moltiplicati  i talenti . 

Stupite!  della  Diuina  Bontà , quale  non 


54o  MED! NELLA  SOLENNITÀ 
rifguarda  nè  alla  quantità  delle  pecione,  ne 
alla  qualità  della  nafcita , nè  à ricchezze , e 
facolta  in  commuoicarfì , ma  folo alla  di£ 
pofitione  delle  virtù,  alia  diuotiopc  * & all* 
vnione , e raccoglimento  interiore,  e però 
fé  bene  erano  pouert  pefeatori , (empiici  * 
& idioti,  non  laida  di  fargli  partecipi  delle 
fue  gratie,  e tefori.e  (lanciare  pedonai  m e n. 
tendi’ A ni  me  loro.  , nb  , 

Fa  rifleflìone  alle  virtù, con  le  cfUali  fi  rei 
fero  degni  gli  Apoftoli  con  tutta  quella* 
Betta  Compagnia  delia  prefenza  dello  Spi- 
rito Santo  nell1  Anime  loro,  e particolar- 
mente alla  ritiratezza , e raccoglimento, al- 
la (implicita , e perfeueranza  nel  beo'opra* 
re , e procura  limitarli , fuggendo  ogni  di* 
ilratcione  di  mente,  e qualunque  altra  oc* 
cupatione  non  neceflfaria , acciò  trouando 
quello  Oiuino  Spirito  la  tua  mente  beiu 
dilpofta , abbondantemente  con  i Tuoi  do- 
ni in  quella  vita  te  si  com musichi, e nell'al- 
tra ti  facci  partecipe  della  Gloria  del  P?ra» 
dilO  • ^ ; 

...  - , ■ ’ • : ■ 
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Della  Gir confianz*a  del  luogo 
tempo  y e modo  , nel  quale  lo 
Spinto  Santo  dijcejejopra  glh 
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I Onfidèra,che*l  luogo doue  loSpi«< 
rito  Santo  difcei»  fopra  gli  Apo^ 
«oli  fa  il  Cenacolo , nel  quale  erano  (oliti 
conuenirei  fedeli  à fare  oratione  ; quitti 
per  ordine  efpreflo  del  Saluatore  s’erano 
congregati  con  ia  gran  Madre  di  Dio , Vop 
autem  fedete  in  Ciuf  tate , quoti  dujque  indù»* 
mini  viriute  ex  alto , dice  S.Luca,afpettando 
con  patienaa  il  compimento  della  prò- 
melTa  fatta,  & ef&rcitandofi  in  renaecnora- 
re  la  vita , e pafltone  del  lorHacftro,  dei 
ricordi  ,c’haueua  loro  lafciati  ; Et  il  tempo 
fa  nel  cinquantefimo  giorno  dopò  la  ioU 

len- 
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Inanità  delia  Refurretcione,  nella  fetta  del-» 
la  Peotecofte  , ch’era  vna,Solennità , che  §; 
celebrarli  io  memoria  della  legge  data  à 
Mosè  nclSinai  ;,congipntiira  molroal  prò* 
polito  9 per  lat  venuta  del  Diuino  Paraclito, 
petmezo  ilei  quale  li  doueua  publicarc* 
vna  nuoua  legge  d’amore,chfif$n  ferità 
e carica  tirafle  gli  animi  alla  Tua  òfleruanza. 

a Confiderà  la  maniera , con  la  quale  di-  ^ 
fcefe  quelio  Spirito  GònlolacoiCb  che  fìi 
all’improuifo  coq  ftrepito , e fuoiro,  in  guì*  | 
fa ^vnigagliardp  .Vento.*  per  dimottrarc*, 
chcqucl  bifogbo  a chabbiamoi  de]  vento 
peu?efpirare  ,;c  mitigare  l’ardore  interno* 
habhiamo  anco  . della  gratia.ddlo  Spirito* 
Santo  per  conferita  rei  nel  feruitio  di 
temperatela  fiamma  della  ooncupifeenza^ 

• e fi  Come  il  .vento  fepara,  la  paglia  daIgraT. 
•acosii’amot.JQminotogiie  via.tutte  fim* 
perle  itipni  daJl’opere  » che  facciamo,;  fife 
«alme n te  fipome.il  vento  ,'iCh*  viene  eoa*, 
impeto  trafporta  le  cofe  da  vn  luQgo  alfaU 
trp  con  gran  preftezza.,  e celerità  ;.QP^  ip 
Spirito  Santo,  quandcudfiede  in  vn  Alfe 
1 ma. 
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ma  » 6 ch'operi  con  preftezza , e diligenza 
tutto  quello,  ch’è  tenuto à fare  . Venne# 
anco  in  forma  di  lingue , perche  ficome  la* 
lingua  è quella , che  difcerne  i fapori , e di- 
(lingue  il  dolce  dall'amaro , il  faporito  dall* 
infipido.così  lo  Spirito  Santo  è quello, che  i 
fà  conofcere  la  differenza , ch’è  tra  i beni 
fpirituali , e corporali , trà  le  cofe  caduche,  > 
e tranfitorie del  Mondo, e leterne del Cie. : 
lo;  venn^in  forma  di  lingue  difpartitepec 
lignificare,  che  le  gratie  fon  diuife,  e fe* 
bene  tutti  riceuettero  lo  Spirito  Santo 
non  però  à tutti  nell’iftefia  maniera  fi  com- 
municò  ; e finalmente  venne  in  forma  di  • 
lingue  di  fuoco , perche  fi  come  il  fuoco  è 
quello , che  purifica  Toro , e leua  la  rugi- 
ne  à qualunque  altro  metallo,  così  loSpi- 
rito  Santo  è quello,  ch'illumina  lenoftre#; 
menti , leua  la  rugine  dell'ignoranza , fà 
intendere  i mifterij  della  fede,  & accen- 
de in  noi  la  Carità  verfo  Dio,  & il  Profil- 
ino» . 

Equi  attendi , che  mirabili  effetti  fon* 

"V  ' y Mm  v que^  * 
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5fr  MED  NELLA  SOLENfHTA 
qucfti,  e come  tutti  fon  fiati  conferiti -fc 
quelli  # che  dentro  il  Cenacolo  fi  fon  ri- 
trouati,  acciò  intendi*  che  fevuoiiegra- 
tie  dello  Spirito  Santò,  e partecipare  de 
fuoi  doni  * è oeceffario , che  ti  ritroui  den-  ; 
tro  al  Cenacolo  di  Santa  Chiefa  » e due- 
rifchì  * & honori  i riti , e dogmi , ch’eli 
ti  propone  : vedi  come  per  il  paffato  hai f 
procurato  d’offeruarli  * e trouando  c hai 
fentita  gran  repugnanza  ; habfc^  dolora#: 
delia  tua  fuperbiji  * per  la  quale  vuoi  fapere 
piò  tù  folo  ^che  tutta  la  Chiefa  Vniuerfa. 
le , e proponi  nelfofferuanza  delle  Ce- 
rimonie  Sacre  d’effer  più  efatto,  e pun- 
tuale. •*  ? « ..  I 

**  Rineratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefitij  * che  t'hà  fatti , e particolarmen- 
te-jhauerti  collocato*  e fatto  nafcero# 
dentro  quefto  Sacro  Cenacolo;  benefido 
non  conceffo  à tantiTurchi , & Agareni , 
e pregalo  à concederti  grafia  di  poter  cor* 
rifpondere  alla  fede , che  profeffì , 6c  ope- 
rare conforme  à quello  r che  cretti:  Jus  i 
omo  tu  t . v-e- 
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, . Celebra  la  Diuioa  bontà » mentre  noa> 
folo  ti  promette  i Tuoi  doni  con  la  venuta, 
dello  Spirito  Santo  neil’Anim*  miu> 
anco  t aflicura,  che  con  preftezza  conce- 
derà il  compimento  d'ogni  bene  ogni  vol- 
ta , che  per  parte  tua  non  ritrouerà  impeci 
dimento.  r,  - ■ " \ . 

Fà  rifleflloné  alla  virtù  » èhe  ti  propo- 
ne da  praticare  jo  Spirito  Santonel  veni- 
re fopra  quelli,  che  deptro  al  Cenacolo  fi 
ritrouano;  Primieramente  alla  Fede  del. 
la  Chiefa  Cattolica  Romana  „ credendo 
fermamente  tutto  quello , ch'dla  ti  pro- 
pone» e non  più» nè  meno.  Secondaria- 
mente alla  diligente  prette*?*  peli 
rare  le  cole  del  feruitio  difDio^nel  veni- 
re con  vn vento  gagliardcu 
fegnatione  alla  Diuiqa  volontà 
ti  riceuuti  in  venire  in  foràa  dijiogue  di& 
partite  * £ finalmente  alla  Captii  »(pcraq9^ 
re  in  farli  vedere  in  fembiante  djfuocoit^ 
poni  ogni fiudio per  effercitarle,  acciò  ìer-, 
uendoti  bene,  deili  fuoi  dpp|*  iperici . 
o'rny  ' Mm  2 egli 


5**?  MED  NELLA  SOLENNITÀ 
quefij,  e come  tutti  fon  fiati  conferiti  à? 
quelli  # che  dentro  il  Cenacolo  fi  fon  ri-  ■ 
trouati»  acciò  intendi#  , che  fe  vuoiìegra- 
tie  dello  Spirito  Santó,  e partecipare  de* 
fuoi  doni  , è oeceflario , che  ti  ritroui  den-  ; 
tro  al  Cenacolo  di  Santa  .Chiefa»  e ritte- 
rifchi,  & honori  ititi,  e dogmi  » eh  ella/ 
ti  propone  : vedi  come  per  il  paflato  hai’ 
procurato  d’ofleruarli , e trottando  chai; 
fentita  gran  repugnanza ; habb^  doloro#'; 
della  tua  fuperbiji , per  la  quale  vuoi  fapere 
piktù  folo  *,che  tutta  la  Chiefa  V niuerfa- 
le  , e proponi  nellofleruanza  delle  Ge- 
ri  aio  ni  e Sacre  d*effer  più  efatto , e pun- 
tuale. > i rfy  | 

* Rineratia  Sua  Diuina  Maefià  di  tanti 
benefitij , che  t’hà  fatti , e particolarmen- 
te dibatterti  collocato,  e fatto  nafeero# 
dentro  quefto  Sacro  Cenacolo;  benefitio 
nm concelfo à canti  Turchi , & Agareni , 
spiegalo  à concederti  grafia  di  poter  cor- 
rifpondere  alla  fede , che  profelfi > 5c  ope- 
rare conforme à quello  r che  crcttkJ»;?  * 

•ozio  iu  * * ■ \-e- 
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Celebra  la  Diuina  bontà , mentre  ®oa* 
folo  ti  promette  i fuoi  doni  con  la  venuta 
delio  Spirito  Santo  nell’ Animai  tua, 
anco  t’affìcura,  che  con  preftezza  conce- 
dejrà  il  compimento  d ogni  bene  ogni  vol- 
ta* che  per  parte  tua  nonritrouerà  impeci 
dimento . -r 

Fà  rifleflione  alla  virtù  , thè  ti  propo- 
ne da  praticare  jo  Spirito  Santo  nel  veni- 
re fopra  quelli , che  dentro  al  Cenacolofi 
ritrouano  ; Primieramenté  alla  Fede  del. 
la  Chiefa  Cattolica  Rorrfena*  credendo 
fermamente  tutto  quello  , ch*dù  ti  pro- 
pone, e non  più, nè  meno.  Secondaria- 
mente alla  diligente  preftc^pe&ope- 
Wele  cole  del  ferviti©  cU/Dio^nelJfcni- 
re  con  vn  vento  gagliarda  Terzo  alla  rat 
fegnatione  alla  Diurna  volontà  ne,  Talen- 
ti riceuuti  in  venire  in  forma  dUingue  dif. 
partite  * E finalmente  alla  Carità , & amo- 
re in  fard  vedere  in  fembiante  di  fuoco  » 
poni  ogni  fiudio  per  esercitarle,  acciò  fer-  * 
uetuioa  bene  delli  fuoi  don^  meriti,  cl£ 

c M m a egli 
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egli  ti  moltiplichi  i Talenti  in  quella  vita*  I 
e nell’altra  ti  faccia  partecipe  della  gloria* 

del  Parafilo.  foir  nooifsv  . b 

„o  . ■ i 4 il  , : v» 

viiaètjj  unsg  ^ 9Uiiasjtiq2l.£  isim  iloti 

riceuuto , c’&fì^ì 
t . itera  lo  Spirito  Santo  vjciro*  : 

t>H<  1 J3  C fi  V lf) 2 i* ^TTj  ) ) b 3 A C (U 3 A 

-oq  / i!”  o frédicare  . bt in Jó  aie ^ 

%flqqt;ì  iv  n ,*v  ? • *i^;sq!  b.oo  V'ofi 

*ov?(nÓ3^V  :rz&id& 

r-tllihai&nltt'ffi W$6ì$$B  / icJhhio  mil 

ole  ns"'  !sb  tetìì  o'abxiòW  as£»-.suh  a rat 

c I AH Oeudeia , cb«riceuuto»c’hebbe- 
V i ro  gli  Apofloli  lo  Spirito  Santo» 
vbbedeodpsopgran  fWW  all'interpa 
jnotionr>;ch*  gli  fpingeu»  * publicare  al 


SSWfe&gqprAjHie^s!^!)^  optata,^  ft- 

préftratì  à<jerr*f*cm  grand'huroiltà,'li'di- 
ipSPdOroJWjltibieaedittione  ,per  dar  pria- 
•ij  5 rof  ciPio 
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DELLA  PENTECOSTE.  ^7 
cipio  alia  predicanone  Euangelica;La  Ver. 
jlnerioanimò  tutti  à sì  gloriofa  imprefa... 
dicendogli  con  dolci  parole  andate  figìfc 
noli  miei  ad  annunciare  alle  genti  le  gratin 
riceuute , e l^Piuinjtà  del  yoftro  Maettro; 
predicatelo  per  Giudice  de  viui.e  dé  miài 
ti,  e per  vero  Redeùtoredel mondo,  ne 
habbiate  paura  di  cofa  alcuna,  perch’egli 
fempre  vi  affitterà , e vi  darà  forza  per  fu, 
perare  ogni  difficoltà  ,:  Rifpofero  gli  Apo- 
Soli,  così  {periamo,  Signpra,  e vi  fuppli- 
chiamo,  che  vogliate  aiutarci  con  le  vo- 
lare orationi,  e facendole  vna  profondili!- 
roariuerenza  vfcironofuor  del  Cenacolo 
tutti  ripieni  di  vn  ardente  zelo  dèi  diurno 


ho  n ore . 


ik> 


ri 


; 2 Confiderà  Tallegrezza  della  Vergine  in 
vedere  gli  Apoftoli,  che  con  tant’ardire, 
femore  * fenza  tema  veruna  de*  Magiflrath* 
de’  Prencipi  de’  Sacerdoti,  e de’Scribi,e  Pii 
rifei , e di  tutta  la  Sinagoga , sì  partiuano 
dal  Cenacolo  per  dar  principiò  à paiefare* 
le  glorie  dei  figliuolo  ; oh  che  gioiella  ferii 


Mm  3 


ti* 


IH*  MEn.ttÉ'LLA  SOLÈNtitTA 
tiaa  !*kome  notaua  il  fuo  cuore  in  vn  ma* 
xe  di  gaudio , mentre  riceueua  auuifo  dei 
fifide ipcògreGTo  della  loro  predicatione* , 
chfr  Tenia  guardare  a fatti , ne  à minacele  » 
anatra  banano  per  vero  Dio  quello , che  da 
lora  m iggiori  era  dato  Crocefiifo  * ne  per 
vermi  fimftro  accidente  6 ’eftingueua  in  lo- 
ro qitd  foco  ardente  della  conuerGono* 
delf  Anime  ; ma  ogni  giorno  più  andaua** 
crefcendo,  moftrandoG  Tempre  pronti 
fpargeril  propria  Tangue  per  la  confi  Olo- 
ne della  Fede  di  Chriito , oh  che  ftuporo* 
t causò  in -tutto  il  Popolo  GieroTòlimita- 
no  p ia  vedere  predicare  con  tanto  (pirico  » 
e feruore  poueri  PeTcatori,  priui  d'elo- 
quenza > e Tapienzahuaiana,  e tanto  più# 
quanto  th’eflendo  nella  Città  in  quel  tem- 
po gran  moltitudine  di  gente  di  diuerTe  na- 
tio ni  ’4  Gre  ci  > Latini , e Barbari,  tutti  li  fen- 
tiuano  palare  nel  loro  linguaggio  ; ò ,co- 
me  dicono  àie  uni,  predicando  dii  in  lin* 
gua  liebrèa , erano  da  tutti  inteG,  come  fo  • 
parlaGTeronella  propria  lingua  ; onde  atto- 
ri* <.  cn  nici 
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> DELLA  PENTECOSTE . ^49 
siti  per  fi  gran  miracolo  » voltandoli  i'vn© 
all  altro  ,dlceuaoo-  Nonneomnes  i Ri*,  qui 
loquuntur  Galilei J unti  Non  fon  quelli  huo- 
mini della Prouincia  di  Galilea,  rozzi,  Se 
ignoranti,  e poco  atti  ad  apprender  lin- 
guaggi ftranieri  ? e come  Noi  gli  habhiamo 
vditi  parlare  nella  noftra  lingua  natiua  ? Et 
quomodo  nos  audiuimus  vnufquifque  linguam 
noRram , in  quartati  fumus*  E non  fapendò 
render  ragione  di  sì  raro  prodigio,  reftaua- 
no  ammirati,  mà  gli  Apostoli , come  queN 
li , che  per  virtù  dello  Spirito  Santo  eranà 
diueDuti  Superiori  ad  ogni  giuditio  huma- 
no , poco  G curauano  delle  loro~parole  ,~4 
merauigliè , e feguiuano  con  ieruore  à pu- 
blicare  le  lodi  del  Saluatore. 

* E qui  vedi,  che  conto  deui  fare  detti 
biafmi , e lodi  humane , fé  defideri  efler  fet 
guace  del  tuo  Signore , Se  imitatore  dé* 
luci  Difcepoli  ; mentre  intendi , che  quefti 
fenza  guardare  à quello  , che  diceua  , e> 
poteua  dire  il  Popolo  di  Gierufalemme** 
ne  ad  altro  rifpetto  humano , fenza  timo- 

Min  4 re 


55o  MÉDMELLAMLEmTTTA 
tc  alcuno  de  gli  incontri  v che  poteuano  ri* 
cenere  dà  Scribi  r e Farifei , manifeftano  ad 
àlea  voce  nelle'  public he  piazze  la  morto 
ingiuftamemericeuuta  ,ia  Refurrettione, 
Alce nftoné  al  Cielo  di  GiesùNazarc- 
eK»pl*ergog«Mà  delia  tm  codardia/'  che 
pernia  picciola  rifpetto  bum  aito  kfcl 
di  far  quello  * che  Tei  obiigato  in  ferlùtiodi 
Dio#- o^brtdeodod  bora  4o  colpa  delpire- 
dominio  , che  per  la  tua negligenza*)  epo* 
ca  accortezza  hi  prefd  f opra  di  te  la  paf- 
fione  deit' aftorpropi^&  quelli  proponi» 
, «lenti  d’e  ai  end  arci  » che  ti  detta  i’afietto , « 
4a dedottone,  * iiwila ? Uup 
Ringratia  Su»  Diuina  Maeftà  di  tanfi 
benefici j,  che Vhà fatti,  e particolarmente 
dei  beneficio  della  Predicanone  Euangeli* 
cavilla  quale  i»  quello  giorno  il  diede# 
principio  v e prega  il  Signore  ^concederai 
grati»  di  cortifpoiiderttCOQ  Spirito,  e fer* 
fiore,  cenando  frutto  dalle  prediche.  Se 
.itgS'iQìq'fil  »}«'*}  j,  ,o.G  ih 

^«upifd  deli»  Diuina  bontà  / mentre# 

JJ7^ÌCS  * Ì3i'9tR  ùrilY  ; UO«p 


AVELLA  PENTECOSTE: 
volendo  commuoicare  le  fuc:gratie  per 
ffiezo  della  Predicatione  fà,  che  quello 
vfficiofia  eflercitato  dahuominirozzi  , & 
idioti,  acciò  vedendo,  che  non  (òbolo* 
ro,  che  parlano,  ma  la  virtù  Diuìna,  gli 
ve  dì  He  à dar  maggior  credito  **  e rifcqpo* 
(certi  da  Dio  quello  ne  viene  infegnato 
ionia  loro  dottrinaci  odo  , olisuÈjtfob 
Fà  rifìeffiooealle  virtù  , che  dimoftratiò 
gli  Apofloli  nel  partirti  dal  Cenacolo  i aH* 
humiità  nel  dimandar  licenza,  e la  bene- 
dittione  alla  Madre  Santitiiraa^  Se  ahgeto 
dell'honor  di  Sua  Diurna  Matita , per  hb. 
quale  lenza  timore  alcuno  fi  pofero  à pre*. 
dicare  , riprendendo  tutti  ioddFcrente* 
mente  fenza  accettatione  di  perfone» 

• poni  ogni  Audio  per  imitarli,  mofìraodo- 
ti  diuoto  della  gran  Madre  di  Dio,  pigliarti 
do  quella  buona  Wanza  di  dimandar  aiuto 
a lei  auanti  il  cominciamento  di  qualun- 
que attiooe,  e molto  zelante. dell'honor 
di  Dio , e falute  de*  protiimi  nelle  tue  Pre- 
diche , Sr  eflortatiooi , acciò  con  gli  atti  di 
quelle  virtù  meriti  d’arriuare  à godere# 
. ; quel 
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nr»  MED.  7! ELLA  SOLENNITÀ 
quel  bene  io  Paradifo , che  congcòtrzèla 
hai procurato nella prcfente  vita,?!* 

36  « ar  a inimuurti.ì;  c ;■’*  !*. 


0(tla  Predicanone  di  S.  Pietro  1 
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essaci  ,•  bt¥  sa  clh.  ‘ 

I ^"“^Onfidera , c’hauendo  San  Pietro* 
come  capo  deila  Ghiefa  diftri- 
baiti  i polii,  per  dar  principio  alla  Predica» 
cione  Euangelic» , de  andati  gii  Apottoli 
come  Ubbidienti  figliuoli,  ciafcuno  ai  prò» 
'prioiuogo , e già  cominciato  à predicare» 
le  grandezze  di  Giesù  Nazareno  , ripren- 
dendo con  grand'ardire  la  maiuagità  de  gli 
Hebrei  in  hauer  Crocefiflb , dopò  tant'ol- 
traggi,  e vituperi]  i!4or  Media;  erano  afcol- 
ceti  con  gran  meravìglia fi  per  la  facon- 
dia, che  moftrauano  nel  dire,  e nelle  rag- 
gioni  efficaci  , che  adduceùano  in  proua- 
delle  loro  propofitioni , come  anco , per- 
che Conofcendoli  per  huomini  di  Galilea , 
rozzi,  de  ignorici, non  iapeuano  douefode 
venuta  io  loro  insibreue  tépo  tanta  feiep- 


za. 


r 
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Za , e Canto  più  fi  flupiuàno  , qùahtò  vedè- 
u#o  ( dÌ€MlLkaoo  ) Copte  k eefta  di  cia£ 
chedu od  Ikjgiiè  di  fuoco  ; foà  perche  non 
xnancauano  di  quelli,  che  ripieni  d yn  ofti. 
data  malitia,  fpoco  conto  faceuano  de’fé- 
gni,  chevedeuano;  centrando  il feruo-' 
re  » che  moftrauano  nel  predicare , e la  li- 
bertà! o ri  prèndere  gli  Scribi , e Farifei,  11 
teceiauanodtmbriachi,  ediceuano,  che 
l'abbondanza  del  vino  l!  facèto  facondi  , 
Scarditi;  San  Pietro,  c£(3te 'CàpoT delhu 
Bhiefa  prefe  la  difefa,  e cominciò  coru 
gran  Spirito  à condannateli  finiftro  giudi- 
rio,  dicendo,  che  non  hauetono  raggione 
d’affermare  eSferltìàbrlachi  quelli , ch'ap-r 
pena  beueuano  d*Mf*  acqua  à baldanza  /tan- 
to più,  che  quello  ndn  étetempód’hauep 
beuuto , effendd  fhora  di  tèrza  t ma  pi{| 
tòftodfeùeuano  penfare  , cheterà  adem- 
pita h profeto  di  lóele , e ch’era  vna  granì 
pertinacia  la loro-in  non  Ctedete là  verità, 
confermata  con  tanti  fegtìnVpdt tenti,  e* 
pelò  non  erano  degni  di  fCtffày  è^uftainéi 
te  erano  riprefi  del  lor  peecrtéV  battendo 

ve* 


ìh  ; 

ycCifa  con&òtà  crudeltà  vn’huomo  tanta 
Santòy  cdtffea  Giesi  Nazareno , à quefte 
parole,(diceS.Luca}compunti  Còtmncfèi 

rddtfà  verfar  da  gli  fettohfrifc?  di  lagtìWèi^ 

t^è!  iti  Sia  fi  ridurrò  aH*  verità della  Fédfefe* 
fi  battezzorono. 

? 2 Confiderà  il  giublio  de  g(i  Apoftoli  iiu 
vedere, che  nella  prima  gettatigli  iiét?é'fìttà 
da  S.Pietro,era  reftato  prigiopièrò^Pfe'àbtt 
numero  di  perfone:  penfa  conquaWp&a 
ftezza,e  conteo^p  andarono  à dar  lànàouà 
di  quello  alfa  Vergine  Madre  ,0<ì  dò£Ò  ha* 
uergli  alquanto  inftrutti  nella  Fede  gFiirf 
troduffero  alla  fua  prefenza,  acciò  Tàclorafc 
feroce  tùsonofceifero  per  Genètrice  dèi 
Salttatoretlel  Mondo  ; vc>hé  :che  allegrezza^ 
fién^(^64Qè|krat(ite  tto*Ò"  .qiiéflie  notielte 
piànte,  come  bene  erperiffientoronoIaiJ 
forza  dello  Spirito  Santo , c vedendo  quel 
Tabernacolo  Diuino  non  eapitfano  in  fc# 
fteffi  perii  gaudio , che  gli  abbondava  net 
cuore,  iè  pàtriColarmente»,2#^ 
dogli  la  Vergine  con  granài  è mòd^fiiaiv 
gli  cflortaua  &*iuere  dalàfck  Chriftiani  ? 

eri* 
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della  Pentecoste:  w 

c riconofcere  lagratia»  c’haueuano  ricevu- 
ta; onde  tenendo  quefti  Tempre  fiflo  lo 
[guardo  nel  Tuo  volto , ammirati  della  Tua^ 
xnodeftia, bellezza,  e fantità  erano  con  vnà 
dolce  violenza  tirati  ad  amarla , & à nut- 
rirla. 

,j-£  qui  attendi  con  quanta  fiducia  puoi 
ricorrere  à Dio,  mentre  in  vece  di  caliga- 
re  feueramente  quelli , c'hanno  cooperato 
alla  morte  del  (uo  Figliuolo  fi , che  fi  com- 
pungano alia  Predica  di.  San  Pietro,  © 
pentiti  de*  paflati  errori  glirriceue  ahgrem- 
• bo  della  Tua  Chiefa , e G contenta , che  Ga- 
tto ammetti  alla  participatione  de*  Tuoi 
doni  ; Pondera  vn  poco  tutto  quefto , -cu 
vedi  quante  volte  hà  tenuto  ceco  quefìo 
modo,  che  in  vece  di  raddoppiare  i ca- 
lighi, e di  moltiplicare  i flagelli,  coil* 
nuoue  dimoflranze  di  pietà,  t’hà  richiama- 
to à penitenza,  e tu  diuenuto  TordeTco 
à tantauuifi , m cambio  di  corrifpondercs 
alla  voce  Diuioa , con  i tuoi  peccati  hai  ir- 
ritata; la  Tua  giuftitia  : onde  bar  gran  ragiona, 
ne  di  dolerti  della  tua  maiuagità  , e di'  d«w 

te B*  - 


MEDiNELLdSORENNI'TA 
teiWe  la  tu^tng^icudine.  Procura  d'ef- 
feguire  quanthora  ti  è perfuafo  eoo  gran 
jfentimento,  eh’ emendo  fcritto*  ch’egli 
pondifprezza  il  cor  contrito,  de  humilia- 
to , aprirà  i'precchie  a'  tuoi  clamori , Se  ef9 
faudirà  la  tua  oratione . 

Ringratia  il  Signore  dr  tanti  benefitij, 
che  Vhà  fatti*  e particolarmente  ir.  afpet- 
tarti  à penitenza , e dell’inlpirationi , che# 
continuamente  ti  manda,  acciò  riconof- 
chi  il  tuo  miferoftato,  con  a flì  curar  ti  del 
perdono  ogpi  volta , che  con  fìncerità  di 
core  ti  penti  de*  pattati  errori . : * 
^Celebra  la  fua  bontà,  mentre  abbrac- 
cia con  tant’amore  quelli , che  poco  auan* 
ti  beftemraiauano  il  fuo  Santo  nome , o 
chiamauano  imbriachi  quelli  , che  annun- 
l^tuanola  Tua  equina  parola..  > , 

Fàriflettìooeal  zelo , che  dimoftra  San 


Pietro  in  riprendere  con  taot  ardire  quelli), 
J?heingiutJauanogli  Apoftoli,'  óc  alla  ca- 
rità in  perdonargli  l'offefe,  & attoluerli  da’ 
peccati  , e poni  ogni  Audio  in  imitarlo, 
inoltrandoti  molto  zelante  dall’honore  dei 


tuo 


V &&ùf.'ASGEm.l>EL i/G/.  yjy, 
tuo  fratello,  e perdonando  facilmente  i’fikz 
fèfe  al  prodìmo  dolente,,*  peccitopchti^ 
praticando  quelle  virtù  nella  prefetti 
farai  Scuro  d'effer  amfceffo  dopò  morte  al 
poffeflb  del  f?aradifo . -irj  ~ jMi.rmi  ,i| 

si.>l  wxi^b  onoh  ir 
feWli'a  LtiijJUIU 

\pinto%  $4n-> 


m « ■ é • • ^ * ' 

*•  / « W *«-»  a 

\om 


tordella  perfenione,dj  tH-nx  » 
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r.JflY'à  WG  Fedeli  delloisb  oaofe 
•f:  fnmitiua*.  V v ^li3«  ’ 
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I ^"^Onfidera , ch’eflendo  venuto  io 
V— / propria  pedona  lo  Spirito  Santo 
(opragli  A poft olirgli  fece  partecipi  de  tut- 
ti i Tuoi  doni,  primieramente  del  dono  dek$ 
la  Sapienza,con  il  quale  fi  refe  l'anima  loro; 
quieta,  e contenta  per  godere  gli  ampLerflr 
della  Diuina  prefenza,  il  donodeirinf£llei<~ 
to  per  penetrare  tutti  i milierij  del  la  Si  età 
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Scrittura  ; il  dono  del  configlio  » per  e(Te«^ 
gtìire  quanto  da  loro  S.D.M.ricercaua  nell’ 
attionijil  dono  della  foreezza.per  reprime- 
re l’impeto  dell’irafcibile,  e concupifcibi- 
le,  e moderare  ogni  paflione  difordinata  ; 
il  dono  della  feienza , con  il  quale  erano  io* 
(frutti  ad  amare  Iddio  con  tutto  il  cuore>. 
Spirito»  e femore  , & il  profilino  come  lo- 
ro medefimi , il  dono  della  pietà  per  com- 
paftìonarlo  in  ogni  miferia , e finalmente  il 
dono  del  Timore»  acciò  fi  potefTero  man- 
tenere nelCoifel  uanza  de’  Diuini  precetti, 
e sbandire  daU’Anime  ogni  tumore  di  fu» 
perbia,  & alterigia. 

\2  Confiderà,  chericeuutigli  Apolfr>li,có 
i fedeli  della  primitiua  Chiefa  quelli  doni 
Gele(fr,s’appigliorono  ad  vn  tenore  di  vita 
tanto  far.ta,e  perfetta, che  non  v’era  cofa  in 
loro  da  riprendere  • e viueuano  con  tanta*, 
pace  » e quiete , eh'  in  vna  moltitudine  sì 
grande  tutti  erano  d’vo  cuore , e d’vn’ani* 
ma.  Erat  cor  vmtyn  Anima  vna . Onde* 

non  pareua  ».  fe  non  vn  Anima  in  molti 
Corpi»  e moki  Corpi  efier  inifruraen- 

. ti 
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f PELEA  ffiBNTBCOSTB:  fff  - 
i\ri Anima  fola  ; ciafcuno  fi  sforami*  di 
preuenire  il  compagno  ne  gli  honori  » e* 
quello  fi  Rimati  a più  fortunato,  che  mag- 
gior occafionehaueoa  di  leruire  al  luo  fra* 
fello, oe  trà  loro  eraialtra  contefa.che  quel- 
la, che  rìceuei  fuoi  natali  dairhumilràje  gu  * 
{landò  ogni  giorno  la  foauità  dello  Spirito 
nel  proprio  tonte  con  la  recezione  del  Sa* 
• tifs-Sacramento,  erano  totalmente  fiaccati 
dalle  cofe  del  modo;  onde  fìibito  nceuoto 
fi  Battefimo,  diceS,F*(Lv;,  l>  uano 

voto  di  pouertà,  c <o  quello» 

chepofledeuano,  portaua/.o  il  prezzo  alft 
piedi  de  gli  Apofi.  dimofirando  conqueft* 
atto,  fecondo  il  parere  di  S.Girolamo,chè 
no  faceuano  più  fiima  delle  ricchezze  tefn 
rene  di  quello, che  fi  fà  della  poluere,  cheli 
calpefta  con  pkdi;rt  oflenderen  tpecuniar  ef- 
fe calcandaì.  E le  fi  fofle  trouato  alcuno, che 
per  inftigatione  del  Demonio  hauefle  rite* 
nuto  qualche  cofa  di  proprio , con  morte» 
repentina  era  cafiigato,  comeauuenne  aff 
infelice  Anania, e $affira,ch'aiia'pfefenza  d) 
^.Pietro  pagorotìo  il  fio  della  loro  bipocri. 

fiat  Nn  Equi 
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' E qui  vedi , come  ti  deui  portare  nefì'of* 
feruanza  del  voto  della  pouertà,  e quanto  à 
Dio  difpiaccia  la  violatone  delle  promef* 
fe.che  fi  fanno  à S.D.M.  podera  bene  que- 
llo fatto, e pènfa  come  corrifpondi,e  rìtro- 
uadoti  molto  ricco  d’affetto.e  che  vai  prò- 
curariSd#  òn  folo  le  cofe  neceflarie,ma  an. 
cblfcfuperflue;e  quando  ti  manca  qualche 
ó^h^ra^aitoanonè  tantocommo^  ; nè 
H^rietofa^fitòabbondante>in  vece  di  raf« 
legniti,^  lamenti , è fegno  manifefto,  che 
feftfi  quelli  ?t lfi  poueri:  de’  quali, dice  il  de- 
lio to  Berna  f do,  che  talméee  vogliono  eflcc 
poueri  » che  non  manchi  lóro  cofa  alcuna: 
orid’bai  gran  ragione  di  temere  della  tua  fa» 
late,  fe  nó  chiedi  pèrdono  à Dio  delie  col- 
pe commefTe,e  con  vn  vero  pentimento,  e 
dolore  ,oon  procuri  di  mutar  vita, piegaci» 
con  gran  fpirito  , e feruore  S.D,  M.  àcon-  ’ 
cederti  grada  di  oflìeruàrè  perfettamente  * 
«santo gli haipromeflb*  1 i 
T.  Ringrazia  il  Sigdi  tantihenefitij,che  t’hà 
fitihe  particolarméte  deli 'eflempio, ch’egli 
.thàlafcknoper  mezzo  deTuorfedeli,e  pre* 
W*  ;I  a il  gala  < t 
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gaio  con  grand  inftanza  di  poterli  imitare , 
je  di  viuere , e di  morire  da  vero  Chriftianou 
Celebra  la  Aia  gran  bontà , mentre  con& 
tanti  doni  A communiea  à noueili  Chea 
iiiani»  .che  gli  tratta  , come  foiTero  nella# 
fede  prouetti , & Anfuni . 

..  Fà  riflelìione  alle  virtù , delle  quali  i Fe* 
deli  della  primitiua  Chiefa  G vedono  orna* 
ti,particolarraétealla,caricà,  & vnione  fra- 
terna , alla  pouertà , e difprezzq  di  tutte  le> 
cofe  del  mondo,  e poni  ogni  Audio  per  ac- 
quiftarle,  perche  quanto  Jiù  pjpuci*?,e  pie* 
no  di  carità  farai  io  quella  vfta,  canto  mag- 
gior gloria  rie  euerai  in  Paradifo.  .1^.  d ut 
•'i;  ii  , oc> ;>i  / .vteiDil 

Della  di  fin  butto??  e delle  Proteina 

^ ;^q  n%  \ O**  nf  ^ #» 

t eie,  e C ompfi  tiene  del  Sim- 


c v,"‘  bolo  fatto  da  qlt  Apòft.  . V’1 

»fj”ì  f ) ti  ' r • 4)  1 fr  * L 1 J j ff  i*t  A,t{' 

o*-  Aleditat.  /, 


jdtefl  s:op:M  Ir.,  $:ucna3fclHri 

1 Onfidera,che  riceuuto  da  gli  Apo- 

j ftoliil  Diuino  Paracielo , per  do* 
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dici  anni  continui  predicotono  al  Popo- 
lo H ebrea, iecondo  il  computo  del Emi- 
uentHs.Baronia,dopò  i quali^vedendo^he 
fe  ne  rendeua  i ndegno  dswfero  ; tutta  Ul 
circo  fetenza  della  T erta  ks^deei>Pròuin£ 
eie  , dice  il  Vefcouoi  Abuleiifò,e  portele  ni 
vi£  vroavpmocato  lo. Spirito  Santo , erac- 
commaudato  il  negoùcfi  Dtopregandolo 
con  grand  aBecto  à voler  farfortire  à dta& 


K, 


cùno  quel  porto  $ ineh  qualefecondo  i fitol 
ìmperfcrutabili  ^udttij/apòùjwche  doueua 
iar  auggior  firutiv^  con  ia/uéPredicationej 
frven  aCalfertr  attieni  delle  forti,  parendo  à 
tutti  ogn'hot  mille  annitftm  dare  à palei*, 
re  Ja  gloria  di  Giesù  Nazareno,  & infèruire 


V 


il  mondo  di  quello, che  doueu*  fare  per  (al- 
uaWi  .EcqocheS^n  Pietro  vien  desinato  à 
predicare  à PvO ma,  San  Giouanni  nell’ Afia, 
Sant'Àndreaaelf  Acai^iSan  Bartolomeo^  ’ 
n e 1 1’ Ar  m e n i a,  S . M a 1 1 eo  n el} ’E  ciò  pia*  $,To+\ 
tnafo  neiri  ndieì, , S#  Giacomo  iimaggiore* 
nella  Sam  aria , il  Minore tìelM\Giu4e«SiK-i 
lippa  Oiella  Scithia^an^inttÉWJiella^fow 
po  tamia , S ^addea  QtU^gÌQtcÌ£  Si  Mattia 
neliaGiudeau  u /*  2 Con- 
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~ 2 Confiderà,  che  San  Pietro, come  capo 
della  Chiefa,vifte  le  Proumcie.ch’à  ciafcu- 
no  erano  toccate*  acciò  ogn’vno  portafTe 
feco  vna  formoli , doue  in  riftretto  sì  con*, 
te  n effe  tutto  quello  , che  doueuauo  predi-* 
care , inuocato  di  nuouo  lo  Spirito  Santo  y 
dice  Ruffino  Iftorico.che  cominciò  à dire» 
che  fi  douefle  proporre  la  fede^Vn  folo 
Dio;  Credo  in  vnum  Qeum , Pnirem  Otrmìpo- 
tentem , e fi  sforzaflero  di  leoare  la  moltiplt- 
cita  de  Dei;  S.Giouanni  fqggiunfe,chanco 
giudicaua  bene  » che  fi>pTedij(afre^e(fin:ìtf 
soffro  Dio  Creator  del  Cido  ;e  della  Ter- 
ra. Creatorem  Cali , <£♦  T^rra  .1  E che  notL»r 
fuccedeua  cofa  veruna  à calò  nel  mondo# 

S. Giacomo  Maggiore  effendo dimandato, 
che  cofafidoueffe  aggi upgere  à quelli  Ar- 
ticoli, rilpofe,  che  fi  proponete  fedeli  la 
fededi  GlCSÙ  Chrifto.  Credo'  b*UfuMChrf± 

Bum  Filiutn  eiùs ; eft 

de Spiritu  SanSfo ,»Mus  ex  Maria  Virginia; 
S-Filippo  ; Baffut  /uh  Ponilo  Pilato  WttirffiL 
xiisìmortutts*  & fepultus;  S.Tomafo  ; Defìtti* 
àit  ad  Infìros  p T ertiadle  refurréxit'à  mortuis 

^ t &2DiiL$2n --jk  ) 
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_ S .Bartolomeo^^»^  ad  Caks/edet  ad  difi - 

ter  am  Patri*  Qmniptfrntis  ; S.M  a t te  o ; l netta* 
•ventar us  efi  indicare  viuos,  &mortuos.  S.  Già* 
mo  Minore.  Credo  in  Spiritum  Sanftum,S an+ 
Barn  Ecclefiam  Catbolicam . $.  Sianone  > S40» 
/forum  Communmntm^emijjìanem  peccatorumi 
San  Taddeo,  Carnts  refurreShonem  f t final» 
mente  S.  Mattia  conclufe  con  dire’.  Vitam 
£ ternani  Amen*  -vy-V  * u)  ; *■;.  i 

r < Ed  ecco  in  riftretto,  & Epilogo  tutto 
Quello , che  Jei  obiigato  à ere  dere,  vedi  boi 
ra,fe  p&ocup  di  &iuere  conforme  alla  fedé$ 
che  plofeflu*  fcorgendo,  c’hai  gran  noa« 
teria  di  confufione , e vergogna,  perche  in 
Pe$«  d’oprar  da  buon  Chriftiano,  ti  vai 
perdendo^eik  vanità  mondane ,1  e più  ti 
muouono  le  bellezze  delieCreature,chc, 
quelle  del  Creatole,  i compunto  daliintec* 
no  dolore  > fclamarai  contro  te  fletto  con 
il  Serafico  Dottile*  H*(*tibi>  eu/r fio  infine 

fibilis  marna  fine  caufa  l cut  vbnitas  piu  fquam> 
verità:  rrie  abffraxitj  tur  Creature?  ini  qui  t ai 
phfquam  Salvatori:  mei  beni£nitas>me  allicuitì 

£con  il  volto  pieno  di  ro^detefi^raile, 

w tua  * 
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tua  ingratitudine,  e ti  disfarai  tutto  in  lagri- 
me, con  molti  atti  di  Contritione , propo- 
nendo di  non  efler  per  lauuenire  così  paz- 
zo , come  fei  flato , ma  più  con  l’opre,  che- 
eco  le  parole  dimoftrar  la  fede , nella  quale 
da  gli  Apoftoli  con  tanra  diligenza  fei  flato 
inflrutto, facendo  frutti  degni  di  penitenza* 
Ringratia  Sua  Diuina  Maeftà  di  tanti 
benefitij , che  t’hà  fari  , e particolarmen- 
te in  mandare  i fuoi  Difcepoli  à predicare- 
l’Euangelio , e fondar  la  Fede  nella  Patria*.  » 
doue  ti  ritrouk*  dalla  qui^*  4 preceduto 
tutto  il  bene,  che  da  Die  ricever  puoi.  .lì 
Stupifci  della  Diuina  bor.U,  che  non., 
badandogli  d'hauere  arricchii  la  tetra  coft 
lafuaprefenza  corporale,  hà  voluto  anco 
mandare  gli  Apoftoli  pe6  pitto  il  mondo. 
In  omnem  ferrame xtuitfonus  eorum  • Acciò 
con  la  loro  predicanone  gli  hucftnini  mu-  * 
tallero  vita , e coflumi,e  smeamioaffiero  al- 
la Celefle  magione . 

Fà  rifleflìone  alle  virtù , che  praticano 
quefti  Predicatori  Euangelici,  particolar- 
mente aH’vbbidieaza  io  annuntiare  alli 

Gen- 
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dentili  la  Diuina  parola  » dopo  hauer  Pre- 
dicato Ja  Fede  al  Popolo  Hebreo,&ineffe* 
guire  prontamente  quello,  che  daS.Pietro 
gli  era  ordinato  ; andando  con  gran  pre* 
itezza  ciafcuno  in  quella  Prouincia,  che# 
gli  era  toccata  ; e Procura  d ‘imitarli , cffe- 
guendo  puntualmente  gli  ordini  de*  tuoi 
maggiori,  non  centrando,  ne  giudicando 
queLche  civtencorr^àndato;  che  confi» 
(tendo  in  quello  ’tuti'H  valore  del  tuo  me* 
rito  ; quanto  più  in  ìlio  t’auuànzerai  nella# 
preferire  vi t*  * n oti  maggior  gradi  di  gloria 
ricetterai  in  Faradife*  « n.» 
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